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CREMONA  TEDEIISSIMA  CITTAJLT  N0MIISSIMA 
COLONIADÌBOMANI  lUDPKESLNXATAlN  DISEGNO  COL 
SVÙ  CONTATO.  IT  ILtV^TJUlA  TÌVNA  ÌKEVEHISTOJIIA 
DEXIÌ  cèsÉ  fiv NOlAmi  APPAKTÌNENTI  AD  JESSA, 
ET  mi  mf  RATTI  KATVBAll  DE  tVCHl.ET  TVCHISSE 

di  Milano. i compendio  delielok  vite 

DA  AJsTT  ONI 0 CAMPO  TJ TTOPE  E CAVAPIM  CREMONESE 

AL  TQTmTlSSlMO.E FELICISSIMO 
REM  SPAGNA 
FILIPPO  III I.D'  AVS T RIA 


fgjN  MILANO  IN  CASA  VI  GlO.EAfflfTÀ 


Lir.MDCXLV. 


-Imprimati* 

Fr.BafiHusCommiflariusS.OfStijMedióIam» 

Io.  Paulus  Mazuchellus  prò  Eminemiflimo,  de  Rcucrendmimo  D.  Cardinali  Archiepifcopo. 
Comes  MaioragiUs  prò  ExceUentifliinò  Senati»-, 
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- Aam  . J 


ALLA 


SACRA  CATHOLICA. 

E REAL  MAESTÀ 

DEL  RÉ 

D FILIPPO  IV 

NOSTRO  SIGNORE- 


A preferite  Moria  (SACRA 
CATHOLICA  MAESTÀ) 
adorna  de’gloriofifsimi  gelb'di 
due  Eroi  incomparabili  Aui 
della  M-  V.  con  altra  impref- 
fione  efce  di  nuouo  alla  luce  . 
Non  è contenta  di  quel  primo  fplendore  ; 

t 2 afpira 


afpira  ambitiofa  ad  accrefcimento  di  luce , 
onde  dalla  ofcurità  dell’oblio  ficura,  goda  vna 
eterna  chiarezza  . Ricorre  però  alla  M.  V. 
Sole  della  Catholica  Monarchia,dal  cui  pienif- 
fimo  lume  fpera  la  perennità  , che  defidera  . 
SI  degni  1?  M.  V.  benignamente  mirarla , & 
in  ella  gradire  con  l’animo  Tuo  Reale  vn  mi- 
nimo ofsequio  di  chi  in  fegno  di  fedelifslma 
feruitù  ardifce  prefentarlo  , e con  diuotifsimo 
cuore  la  prega  lungamente  felice  noftro  Mo- 
narca . Milano  il  primo  di  Genaro  1645. 

a ! , \ ■ 

D.  V.  S.  Q.  R.  M. 

- iFedel.rao  Suddito,&  humil.™  fer.re 

Gio.  Battifta  Bidelli . 
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ALLA  SACRA  MAESTÀ 

FILIPPO  SECONDO 

CATHOLICO- 

/’  'i  ’ % . 

Attendo  io,  per  la  Dio  grattalo»  quanti  più  diligenza  ho 
potuto  /otto  hreue  compendio  feruta  l' Hi  fioria  della  cittì 
di  Cremona  mia  Patria , fi  per  darle  quella  maggior  va- 
ghezza , che  da  me  fi  poteua , adornatala  della figura  del 
fico  di  effa,&  del fuo  contado  infume,  con  le  naturali  effi- 
gie de'  Duchi , (fi  delle  Duchefje  di  Milano , da  me  con 
ogni  diligenza  pofiibile  pofie  in  difegno-,  fi  come  à quefia 
mia fatica  mi  mofie  prima  vn'intenfo  de  fiderio  di  pre fin- 
tarla à V.  M.  cofi  bora  a quefìo  invecchiato,  & ardente 
affetto  mio , qua  fi  a voto  fole  n ne  fodisfacendo , ho  voluto 
eh' e Ila  e fi  a fiotto  il  felici  filmo  nome  della  M.V . si  perche 
illufirata  da  lucidi  fimi  raggi  di  così  chiaro  Sole  pofifa  comparere  tale  nel  fuo  Re  al 
cofpetto  prima , e pofeia  de  gli  altri , ch'ella  ne  rimanga  in  quel preggio , nel  quale 
da  fi  non  potrebbe  giamai  rimanere  fin\a  il  gloriofo  fplendore  di  tanta  Iute  : sì 
anco  per  mofirare  a V . M.  con  quel  miglior  modo  , che  la  bafftzza  dello  slato  mio  mi 
concede , qualche  figno  della  dtuotione  , con  la  quale  io  fede  li  filmo  fuo  fuddtto  hu- 
miltnente  la  riuerifio,  & ardentemente  l'ofifiruo  . Le  voglio  anche  aggtognere , ch'io 
non  poteua  dar  maggior  fatisfiattione  d miti  Cittadini , che  confacrare  qui  Ho  quafi 
•vìvo  Jìmulacro  della  Patria  nofira , d quel  gran  Re  c'hoggsdì  e fiato  eletto  dal  Cielo 
pervnico protettore  , e fermifjimo  fo (legno  della  Rep.  e Lede  Chrtfiiana  , fittoli  cui 
felici fiimo  imperio  godendo  efsi  d'vna  longa,(fi  tranquillijjtma  pace , con  faufii  augu- 
rij  le  inchinano  ì cuori  ripieni  cC incorrotta  , (fi  iuuiolabil  fede  . £ benché  io  non  fia 
ne  Zeufì,ne  Apelle  , che  poffa  rendere  immortale  l'effigie  della  M.  V.  non  tfdegni  pero 
ch'iole  ofifirifea  di  que * pochi  frutti  , che  l'infecondo  Campo  del  mio  fierile  ingegno 
pu'o  produrre , (fi  non  riguardando  all' alt  e qualità  fue , ma  alla  mia  buona, (fi  J 'incera 
intentane  : fi  degni  , la  [applico , accettare  qui  fi  a mia  fatica  con  quella  naturale 
benignità, e clemenza , che  nel  fuo  C a t elìco,  (fi  al  tifiimo  animo  regna  . Così  piaccia 
d Dio  Ottimo  M afilmo,  liberalifiivio  retributore  di  tutte  l' opere  buone , di  moltiplicare 
alla  M.V.  (fi  alla  Reale  fua  pò  ferità , le  fue  grafie  , à gloria  del  fuo  fintifsiruo  no- 
me , del  quale  ella  è principale , (fi  potentifiimo  deftnfoi  ( . Di  Cremona  adì  //.  Gen- 
naro . M.  D.  LX XXV. 

D.  V.  S.R.  C.  M. 

Humililfioio  Seruo 

An  ionio  Cinipe  Cremoncfe. 


DE  D 

R È 


A GLI  SIGNORI  CONSIGLIERI 

DELLA  ILLVSTHA  CITTA 

DI  CREMONA. 


'AMORE,  ch'io  porto  ogn’hora , 8r  l’obli  go  ch'io  tengo  alla  Patria  mia, 
hanno  nutrito  del  continuo  in  me  vn’ardente  defiderio  d’operar  cofa,  col 
mezo  della  quale  io  mi  faceffi  conofeere  per  cordial  Cittadino,  cosi  già 
difpofìdi  fardi  Bronzo  vna Statua  d’Èrcole  in  forma  di  Coloffo  , la  quale 
fi  doueffe  riporre  nel  mezo  della  Piazza  fopra  vn  PiediftaUo  di  marmo 
bianco , ornato  da  i lati  di  quattro  t mole  di  Bronzo,  fatte  di  mano  mia, 
d’fftorie  di  baffo  rilieuo  , pertinentià  fatti  illuftri  di  molti  antichi  Heroi 
Cremoneli,  & già  ne  mollrai  nel  voftroConfigho  il  modello  adi  i v. 
d’Agofto  dell’anno  M.  D.  LXXIV.  come  di  quelfamofoHeroc.dacui  fi 
gloria  laCittà  nolìra  dieffere  fiata  già  tanti  fecoli  fono,  valorofamente 
liberata,  & magnificamente  rifiorita;  Ma  vedendo  poi  per moltiffìmi 
effempi,  che  nè  fabriche  ,nè  ftatue,  nè  opera  alcuna  d’incudine,  òdi  mar- 
tello , ò d’altra  raanual  arte  per  grande,&  magnifica, che  fi  fìa,poffono  dal- 
l’ingordo tempo  faluarfi,  onde  in  tutto  ne  viene  eli  ima  la  memoria,  ie  da’varij  ,&  diuerfi  Libri, quafì  da  cofa 
facra,non  vienconferuata,&  mantenuta;tion  hò  voluto  contentarmi  dell’arte  mia  , del  mettere  indifegno,che 
hò  prelo  ancor  faticala  quale  inuero  auauza  le  deboli  forze  del  mio  ingegno  ,i  foriuerc,  &à  trattare  dell’an- 
tichità A7  nobiltà  di  quella  Citta  noflra  di  Cremona,  delle  guerre,  & calamità  patite  da  lei , così  fotto  diuerfi 
Imperadori,&  altri, come  nelle  difeordie  , & feditioni  ciuili,  & finalmente  dello  flato,  in  che  hora  per  parti- 
colar  beneficio  d’iddio,  fotto  il  Catolico  , Inuitto,  &rfe!icilTimo  Rè  di  Spagna  FILIPPO  d’AVSTRlA 
il.  ellafìtroua.  Et  accioche  l’opera  riefea  più  grata  , de  di  maggior  vaghezza,  l'hò  abbellita  col  dileguo 
della  fua  propria  pianta , del  ftio  contado,  de’confim  , & di  tutta  la  Diocefi , ornandola  di  naturali  Ritratti  de* 
fuoi  Principi  cittadini, & de’Duchi,&  Ducheffe  di  Milano, che  dopò  loro  à quella  dominarono,  ordinatamen- 
te di  tempo  m tempo  fìn’aldì  d’hogei,  con  vn  breue  compendio  delle  Ior  vite  ; Vi  hòe-tiaDdio  polli  i Ritratti 
d'alcuni  UluflrifTnni  Prelati, i quali  hanno  refo,&  rendono  tuttauia  chiarifllma  la  fama  di  quella  loro  Patria. 
Nehò  voluto tralafciare  il  difegno  di  molti  altri  luoghi , per  più  chiara  intelligenza  di  quell'opera  , ne  meno 
di  quel  Carroccio  più  volte  dame  ,&  da  molti  altri  Scrii  ori  nominato,  & à quei  tempi  tenuto  per  così 
neceffarione  gli  efferati , che  lenza  effo  non  erano  loliti  d’vfcire  quafì  mai  in  campagna  in  tempi  di  guer- 
ra; & tutte  lefudette  cofe  hò  io  fatto  intagliare  in  ame,fenzarifparinio  alcuno  di  fatica,  <k  di  Ipefa,  dandole 
alle  Stampe  con  ordine  tale,  che  quali  con  vn  girar  d’occhi  potrà  da  cialcuno  , & efTer  lerta  l’ Hi  iloria  ,8c  ve- 
duta la  forma  del  fito  della  Città,&di  tutte  le  parti  più  notabili  d’e(Ta,&  fi  come  nello  fcriuere  dell  Hillom 
hò  cercato  di  non  mi  lcofiar  ponto  dalla  verità , coò  nel  far  de'difegni  hòpolloogni  diligenzapoffibile  per 
apprefentare  il  vero,  facendo  nella  pianta  della  Città , vedere  non  telo  tutte  le  contrade  , lk  i nomi  loro  , ma 
anche, per  quanto  m’è  flato  lecito  in  così  picciolo  Ipatio.lc  Chiele,i  Monafleri,  il  Calìel!o,il  Palazzo  publico, 
& quafì  tutte  le  cale  rapprefentate  da  i nomi, & cognomi  de’Cit  adim.che  Iepofiìedono  si  come  poi  nel  di- 
leguo del  Cremonefe  fi  veggono  tutte  le  Ville, le  Terre  Feudali,  leparate  ,&  non  1 epa  rate,  &i  Nauiglii  delle 
cui  larghe, & feconde  acque  tutto  queflo  paefe  s’adacqua,  & diuiene  fertile, & amemlTìmo . Tutte  le  pfedette 
c fe,con  le  molte  altre  .chequi  taccio  per  breuità,  r Nerbandomi  però  di  farle  vedere  -I  Itfogolor  proprio, 
fi  come  faranno  ( s’io  non  prendo  errore)  dolciffimo  oggetto  della  vollra  villa,  cosi  lpero,ch  pporteranno 
nonmen  vtile,che  dii  tto,nontanro  à quelli  ,chehoraìi  godono  di  quello  nottro  fauoreuole  Cielo  , quanto 
anche  à coloro.chedopò  noi  verranno,  & parimente  fpero , c’h.iuuto  riguardo  alla  molta  fatica  mia  , de  à tal 
mia  opera,  de  infieme  al  pronto  defiderioÀ  fuilcerata  carità,  la  vi  debba  efier  più  grata, & piu  accetta  A7  tan- 
to maggiormente, ciò  cosi  attendo, per  hauerla  io  coniecrata  al  voltro  gran  Re , a cui  con  ( ugolar  fede,&:  di. 
uotione,8c  con  l’ottimo  reggimento  Voi  ,&  felicemente  conleruate  quella  Città  ,&  impónete  effcjciOima 
obligat  one  alla  lua  Real,gratitu  , ■ d’hauerla  tra  tutre  l’altre  Patrie  per  fingularmente  fedele,  & cariflìma  ; 
info  nma  prefentando  ioquelta  lina  fatica  alla  Maeltà  lua,  quali  vn  raccolto  di  cutto  quello  ,ch; contiene  la 
Città  nottra. vengo  a prefentarle  principalmente  Voi  nobiliflimi  Cittadini  luoi  in  particolare,  ne’qu  licerne 
in  figliuoli  diletti, viue,&  fi  và  generolamente  propagando  quella  antica, pietofa,  & tenera  Madre;  Cosi  Dio 
inficine  con  lei  vi  feliciti  Tempre.  Di  Cremona  il  di  n . Gennaro.  M D.LXXXV. 


Dì  VV.SS molto Illullre. 


Affettio  nari  filmo 


Antonio  Campo. 


A GLI  HONORATI  LETTORI. 

ANTONIO  CAMPO. 

IO  giudìtiofi  Lettori,  m’imagino  quanta , & quale  lia  la  diuerfìtà  del  guRo , & del  giuikia4e  giiiiiuoralai 
d’intorno  alle  Opere  akrtìi . Ma, confidando  checoloro,i  quali  per  bontà  di-natura  amjno  le  cofe  pròdot- 

te  da  buona  caufa,loderannoquefta  mia  fatica  almeno  cotne.1  atta  da  me  per  ornamento  delta  mia  Patria • ^ 

poiché  ogni  vaiente  è da  Natura  obligato  ad  honorar  la  lua  contrada  quanto  più  egli  puòjgl  i altri  che  per  al- 
tezza d’ingegno  defìderano  di  vedere  cofe  lnblimi,&  perfette, prego  che  con  animo  humano  mifurino  le  coi’c 
humane  ; le  quali  rade  volte , ò non  mai  giungono  al  debito  legno  della  perfezione . A coloro-poi , che  nòò 
fapendo  fare  opera  alcuna  d’ingegno, fi  pafeono  di  mordere  chi  ardilce  di  virruolaméte  tentarlejnó  m'eleq^o 
io  di  dirne  altro,  parendomi  più  facile  cola  il  tolerar  lalor  cosi  fatta  n3tura,chc  di  ammendarla . State  lam. 


SONETTO 

DI  ROMANO  BORGO  CREMONESE. 

Gradito  campo,  che  trtppdfsi  il  fegm 

Di  quinto  inficine  ponno  Arte  , e Natura. 

Tanti  tuoi  frutti  bei  fuor  di  mijura 
Mofiran  gli  honor  del  tuo  fecondo  ingegno, 

Mirabil  grafia  del  celefie  regno 

Dona  lor  lieta  etti  y che  fempre  dura , 

Onde  ogn'hor  gli  occhi  humaui  hauran  ventura.  < 

Di  trar  diletto  inufitato , e degno , 

Ben  hai  vinto  à ragion  Cinuitto  Apelle 
poi  che  ritrae  doueui  vn  Re  maggiore 
D'ogni  Rè  per  virtù , fama , & impero, 

Cremona  fra  Città  più  antiche  , e belle 
Per  te  fuo  figlio  pellegrin  Pittore 
Ticn  nell’arte  tua  aneor  grido  primiero  • 

«85**SÌ* 

SONETTO 

D'ALESSANDRO  LAMI  CREMONESE. 

P ITT  OR  felice , che  co ’ vitti  inchioftri 
Non  men  rapite , che  co’  bei  colori 
A la  Morte  ,&  al  T empo , & à gl' Errori 
Volte  memorie  de  i gran  Padri  nofiri , 

Et  de  l’Eternità  ne'facri  chioflri 

Ergendo  Archi , e Trofei  de'  loro  h onori , 

Colmo  di  grafie , & d' immortai  te  fori , 

Inuaghite  ogni  cor  de' pregi  vofiri, 

Me\o  il  Po  fuor  de  l'onde  à vot  s inchina 
Humil  non  men , eh' al  forte  H ercole , e tanti 
Cigni  à voi  quanti  à lui  confacra , dr  dona  » 

Ch’aliate  al  Ciel  co. » doppia  arte  dinina  _ . 

Voi.  vinti  gl' anni , la  fedel  Cremona , 

S'egli  l' edifico  vinti  i Giganti . ' \ . 

• DEL- 


1 


I 


* t*. 


T 


y 


• * 


ì 


i 


/ 


■ .•  ■ • > 


V 


*2 


r 


* 


BATTISTERO 


& 


é 


- 


I 


1 R A.M*Ó'n T A VA 


GREC  O 


s Voi 


jDi'OCESj, 


irAuAKia»»«'»"**i 


Ani  ONIVS  C.u/rvs 
PtCTOR.  ET  EQVES 
CREMOKEK  » E*  ANNO 
> U 4 D » LXXX  III  A 


OAVID  o* 

c 

iwcro, 


OVESTA  E LA  S C A L AJjD  V L I MTfJfAP.I  PER  POTERE  MfS' 


COMlir.  CÓPA2SO  CLVANT  I MILuJlA  SOBaIWo  ÙOG  O AtALTRO 


SIROC  LO 


GARBINO 


EZODf 


PARMA 


Per  sapere  e a distanza  or. 

EVOCHI  BISOGNA  COMPASSARE 
PONTO  CHE  SI  VEDE  NEL 
MEZZO  DELLE  TERRE  ET  POI 
RIDVRSI  ALLA  SCALA  DELLE 
MIGLIA  ET  IL  PONTE  DI 
Cremona  sta  nkl  mi./ <0 
DEL  TORAZ  7.  o 
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DI  CREMONA 


D-  ANTONIO  CAMPO 

CAVALIEIIO,  PITTORE, 

ET  ARCHITETTO  CREMONESE. 

LIBRO  PRIMO . 

Avendo  io  deliberato  di  voler  defcriucre  la  Città  dì 
Cremona , & di  fare  vii  breue  compendio  delle  cole 
à quella  appartenenti;  panni  die  non  lì  difeonuenga 
l’incominciare  dairorigine,e  dal  lito  d'clla . Et  auuen- 
ga  clic  il  non  trouarfì  certezza  del  Tuo  principio  (fi 
come  auuicne  anco  di  molte  altre  uobilirtìme,  e prin- 
cipali Città  dTialiaJà  me  parrà  argomento  chiariamo 
della  fua  antichità;  non  rcrtarò  perciò  di  addurre  alcu- 
ne opinioni  de’  Scrittori,  frà  quali  ( li  come  affermano 
Giacomo  Redcnafco  Cremoncfe  nella  fua  raccolta 
d'FIiftorie  diuerfe,  & Pietro  da  Fighinc  Frate  diS. 
Franccfco  neirOrariouc  che  publicamcnte  recitò  in  Cremona  nel  Capitolo 
Generale  del  fuo  Ordine  1*  anno  m.cccc.lxxxviii.)  Alcuni  ve  ne  fono,i  quali 
Tengono  ch’ella  fòlfe  primieramente  edificata  da  quel  famolo  Hcrcole,  figliuolo» 
di  Giouc,&  di  Alcmena,il  quale  venuto  in  quelle  parti,  oue  erano  felue  habitatc 
da  huomini  di  fieri  (lima  natura,  che  co’  ladronecci  gli  habitatori  di  quella  regio- 
ne infellanano , & vccifone  il  capo  loro , il  quale  di  grandifiima  llatura , & robu- 
(liflimo  era, tutti  gli  Icacciò,  & fiibbricatoui  poi  vn  Cartello  lungo  la  riua  del  Pò, 
dal  nome  della  Madre  Alcmcno  lo  nominò  riduccndoui  i Paefani  che  difperfi 

A erano 


LIBRO 


«foli  vnaflatua  di  marmo>la  quale  vogliono  alcuni;  che  ha  quella  che  hora  li  dice 
qi  Giannino;,  & ( come  attedia  il  predetto  Frate  Pietro  ) Panno  di  noflra  Calure 
M.  cccc.  xvii,  fùeflratta  diiorto  terra,  effendo  fiata  fcpolta  per^jjj 


Duomo,  nel  mqzzo  d^n  Legne^&ciVn  Torovjhe  hà  vn  fol  corno , legni  di  due 
fatiche  cTHercole,  cioè  quando  egli  ammazzò  il  Leone,  & vinfe  Acheloo . 
gfiono  poi  che  per  nticendiofeguitoui  foffe  in  protedodi  tempo  queft©  CaftA 
lo  chiamato  Gremopa^  Sicaado  Cafalen^e  già^.y  efeouo  di  ella  Ci^  & Bentio 
Alcffandrino  auttori,grauimipi,  e degni  di  fede-,  vogliono  che  nej  tépo  che  Dei- 
bora  era  Giudice  del  Popolo  H ebreo  è il  che  fù  fecondo  alcuni  M.  ccc.  xxix.  anni 
i(Tànzi  13  natalità  di  ChiuQ ) ella  foffe  edificata  da  B rimordo  T ròiàno,  & £ dahfùó 
nome  dètta^rìmonia , ma  pofeia  mutate  alcune  lettere  nominata  Cremona'T* 
Scriuono  aljtri  jcbe  dlàhauede  il  fuo  principio  da  i Galli  Senònefi.,  detti  hora— 
della  Pomcrania , ò Marchia  di  Brandeburg  : Crede  nondimeno  Afconio  Pe- 
diano  fcrittore  aàtlcò>;&dòtriffima,  ch’eda  fode  più  toflo  rifar ta,.&  accrefciuta , 
che  edificata  da  i detti  Galli . Sono  anche  alcuni  i quali  affermano , che  foffo 
quefta  Città  primieramente  edificala  da  CremohetTfoiano  compagno  di  Paris 
venuto  in  quelle  parti  dopò  il  grande  eccidio  di  Troia,  alla  cui  opinione  allude 
BIlfuflBfsJ  Cardinale  Trancefco  Sfond rato  nei 

poema  heroico  della  rapita  d'Helen a . Ma  troppo  Iongo  larei  le  tutte  le  opinion 
nr  addor  voleffe  che  dell’antichità,  del  nome , & dè’  conditori  di  quefia  pitta,  fi 
ritrouano  » oltreché  alcune  ne  fono , che  ò troppo  affettatiorie  motìrar  pòttìcW 
Bqno  ^ ò dà  alcuni  fauolofe  edere  tenute . Affermerò  adunque  anch’io  quella 
iolamente  •»  che  dà  niuno  difàrio  giudiciò  può  effer  negato , Cremona  edert/ 
vna  delle  nobili  , & àftricheiCitt3sd?’Itali:a  i foggi ugnendo  ch’ella  da  Romani  fm 
principalmente  Mluflrata  , i qtìali  liberandola  da  que’  barbari  che  opprefla  la  te- 
li cuano  j&fuanobil  Colonia  facendola  fi!  che  in  quei  tempi  fi  recaua  à grandi^ 
finto  honoce,  &fiputatiork?^  per  acerefcerla  d’habitatori  vi  mandarono  diie 
volte  gran  num^orie’lor  pròprij  Cittadini . Fù  ella  fatta  Colonia  la  prima  vol- 
ta manzi  la  ven  uta  d’Armiba  le  in  Italia»  cavi,  anni  prima  che  naie  effe  Christo 
andrò  Redentore, edendo  Cori  fòli  f eó  iricdiè  eTit  o Liuio)  Lucio  Emilio  Paolo, 
& Marco  Liuio  J Ma  fecondo  Afconio  P celiano , & Cornelio  Tacito , ciò  fu  ef- 
fondo Con  foli  Pi.  Cornelio  Scipione,  &T.  Sempronio  Lòngo;  & vi  furon  man- 
dati fei  mila.  Cittadini  Romani , fra  quali  { come  afferma  il  medefimò  Afconio  ) 
f«  di  miftiériehe  vi  fodero  molti  delPordine  Equeflre , i quali  col  loro  valori 
facedercicontTafto  àiGaULchè  habitauano  in  quella parte  dTtalia . Né  fu  mari» 


Antonio  Baratti^  & 
;-anche-à  tempi  nòflri  fi  vede  , nella  facciata  tìeì 


. » j — ~ — — i i 

data  quedà  Colonia  per  feiemare  la  moltitudine  della  plebe  in  Roma,  come  alle 
ij  A volte 
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Jiftite'cranò  fóliti  di  fare  ; ma , perche  Cremona  da  quella  parte  del  Pò , &Pia~ 
cenza  che  fù  dedotta  Colonia  ncll’ifteflo  tempo  dall’altra  parte , fodero  ( come 
dice  Tito  Liuio)  àguifa  di  due  fortiflìme  Rocche  in  chfefa  del  loro  Imperio , 
contra  l'impeto, & ferocia  de’GaJli>&  d'altre  £tranlcrenationi,&  perciò  amplian- 
dola la  cinfero  anco  di  fofle,&  di  mura  ; Et  fù  quella  la  prima  Colonia  che  man- 
daflfero  i Romani  oltra  il  Pò . Non  lafcierò  di  dire  » ch’aleuti  ,•  br-amofi  di  fard 
ehiaripmtòdo  colxfònténdere , che  col  fa  pere , oftinatamenre  affewnano' ^re- 
mona  Baiièrbàuut&  in  quefìo  tempo  il  fuo  principio,  in dutt i fa rfi  dalie  parole  dt 
Poiibrof  ò di  Corrrdio.Tacito,il  quale  parlando  della  ruma  di  quella  Cctti,diéCl 

i Htoddrkitus  Crcmonam habmt , anno  écLxxxvi.  aprmordia'fta  conditam. 

Corto elió  Cofr.  & Polibio*  parlando  d’a  men duole  det te  C olonie,  C^cOndH 
lErradattronc  deh dottidìnio  Vèfcouò  Sipontino)cofi  die e.  ^ t ci  tra  vada  Jùtifi 
(èra.  frhaceniia\  qttm  -ultra € r anima  appellati . Le  quali  vóci  condita,  & adificata\ 
non  lignificatici  in  quello  luogo  altro  che  la  voce  dedutta, ne  vogliono altro  dire^ 
fd  non  /Iche'quelle  due  Citta  furono  aU’hota  fatte  Colonie  ;/;Perciache:moita 
prima:  erano  edefieate  fondate./  cóme  facilmente  fi  feorgeràda  qualunque.,* 

perfaàa  leggerne  attera  amdrite,  . & con  diritto  òcchio  Liiiiò  nel  primo  delia  terza 
f 3 bca,TTe;cii i ocoi eh rakrfó <5l  permeilo  fàfìidire  i Lettori . E.fpofta  quella  Città 
hi  fico  aQniiiSihovtftit’io  pifmoyfrrtHtflàmoi  Òc.  perpatura^pÉr  Jacopia  deliaci 
qnè  chc3oirngitno,inm  itSolró  più  perl&riduflria  de  gli  habltàtoit.iDPòfiume  fa- 
rno  fiflii  nq>  e Ih  e-  «n  ti'camQtt'  .Rpaffaua.  ralente  lemhrcvnaperalr  coletto. di  quello* 
ebrei  giorni  nsfiri  liabbmfnoMfto*.  graudiìfimo  commodo-,  ,&  nòrt  pòco  vriie  gli 
appo ria; .p cdxoìauigii tione-j  p e rcioch elee n d ondò  cglinelmare.  Adriatici,:  vii  lì 
conduaoiooallò  msùgroirilfime  naui  caricl>e.:diincrcataiitie,nc  péoorgiauimen^ 
to  kirhcaùò  anche  PQllirOy  1? Ad d a,  &il  Serio  fiumi  non  ignobili . rScoprluatìieilai 
altie  vokoàcgiitfaidi  Re  mh  od  iriezo  del/iio  territorio  i cfTtuck^uffairopolboLi 
r<re  il  Pò  quarantaquattroìluóghi,  fra  CaflcUa/  & Terre g rode,  .chic  fórno  jroflfedàtf 
róhòira'  per  ia  maggior  pane  dà’  Signori  Pallaurcini.s  Quiyi  l’arik  èlfalùbrc  ,>e* 
tìmpemt  av-dz  i ICi  elee  be  n i g aulì  m o,att  o à produrre  ^omeB  dicòntùtuopùrige- 
gni  nobili  nelle  lettere,  nell’arme,  & in  ogni  altra  egregia,  & eoGcltèc  cc  ivi  ir  ù ,dil 
cteerertidìmó  inditi©  c il  numero  grande  dc-  gli  huwinniSimbRp&illufti^in 
ogni  fetenza,  rcfte  nC  tempi  paffati  neTonó.  vfdtiv&j  «tatuai  vlcif  e filveggonan 
Hàpqucfta  Cktapnblichc,  òqiriuate  fdbxiche  foittùofiiRmc  leda  fati èxon  brbhE. ; 
ma&rèhtcecug-aa  a-ìguirdcuohdonop3ittmpahgen.te?  ifdcrrTetopip^i.vcrierabilr: 
Monafleri,  gli  Ho  (pitali,  & gli  altri  luoghi  pij,  ne’  quali,  con  grandifsii®a.fòddif-v 
f&ttlóuè'clé*  pouerì  lirflèratàiioafsiduamènteTopejfc ,dt- càiita  nhàixHlrade  àm- 
pi eq'&Tpatlofe  già.di  bclhbime  mura  -era  cèlta',  le  quali pròili  tempo 

le  guerre-foiio  quali  del  tutto  cadute  à terra  : Sonoancheiiunaiiii  bo.rglniJquab  * 
a'tenipi-dc’  noflri  Padri  cranoTuori  delle  mura,  (&conlagfandczza, de  vaghpzza  < 
loro  raffeinbrauano  quali  -Vn. altra. Città  c La.oo d e J3ene d et f oi  Iiaunp 1 1 d tu . le g- 1 
* r— A 2 giadiifsimo 
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giadrifsimo  Poeta  Crcmoncfc  non  indegnamente  già  cantò  in  vn'Odc  di  quella 
Tua  Patria  queJ  bellissimi  verfi  . 

Nota  virtim  ingerì  ij s Cremona , & 

Armi  scrofa  fa  argenti , auara  laudis  , 

Formcjijjima,  & intra 
M ernia,  & extra  . 

Fìi  veramente  florida  Cremona  fotto  il  Dominio  della  Repub.  Romana , ma 
hora  fiorifee  ella  più  che  mai  fotto  l'Imperio  felicifsimo  delCatolico  Rè  Filippo, 
godendofi  già  molti  anni  fono  d’vn  Rato  tranquillo , & pacifico , limile  à cui  per- 
meiti Secoli  prima  non  ha  giamai  hauuto . H perciò  non  è merauiglia,  ch'ella  di 
frequenza  di  Popolo  auanzi  molte  altre  nobili , e famofe  Città  d’Italia,  & fe  vi 
fono  molte  magnifiche , & honorate  cafe  de  Nobili , le  quali  fono  ricetto  conti- 
nuo à tutti  i foraftieri  che  vi  palpino, & fe  vi  abbondano  mercatanti  honorcuoli , 
& artefici  d’ogni  forte  molto  induftriofi . Padano  per  quella  Città  due  fiumieelli 
Pvno  detto  la  Marchefana,  c l’altro  ( che  quafi  in  due  parti  la  diuidc)  fi  chiama  la 
Cremonella  j epoche  fono  quelle  contrade  oue  non  liano  condotti  fotterranci , 
che  le  tengono  nette  dalPimmonditie , & lordure . Haucua  anticamente  fe  non 
quattro  porte,  l'vna  delle  quali  Porta  di  S.  Lorenzo  fi  dimandaua,  l'altra  Natale, 
la  terza  Pertufa , & Ariberta,la  quarta,  ma  hora  ve  n*hà  cinque,  di  S.  Luca  perla 
quale  fi  và  à Lodi , à Milano , à Pauia,  à Bergamo,  & à Crema , d'Ogni  Santi  la_, 
quale  c’incamina  ver  Brefcia  ; la  Noua  che  già  fù  di  S.  Michele  per  la  quale  fi  và 
à Mantoua;  la  Mofa  che  verfo  Parma;&  quella  di  Pò  che  à Piacenza  c'indi rizza. 

Le  Città  con  cui  confina  le  fanno  quafi  corona  intorno,  imperocheda  Greco 
verfo  Leuante  hà  Mantoua  difeofta  xxxx.  migliaia  Leuante  verfo  Sirocco  Sab- 
bioneta  lontana  xxvu.  miglia  ; da  Garbino  verfo  Ponente  Pauia  difeofta  xi. 
miglia  i & da  Ponente  verfo  Maeftro  xxx.  miglia  Lodi  ; Et  Crema  xx  1 1 1 1.  Da 
Maeftro  verfo  Tramontana  x l.  miglia  Bergamo;  & da  Tramontana  verfo  Greco 
xxx.  miglia  Brefcia . Qual  fia  la  figura  del  fito  d'effli  Città, poi  che  potrà  ogn'vno 
facilmente  vederlo  dal  mio  dileguo  che  faràpofto  nel  prefente  libro,  nonne 
Barò  à dire  altro . 

Apportò  quella  Città  gran  commodo  à Romani  nella  guerra,  c li  ebbero  con- 
tra  Annibaie , percioche  dopò  l'eflfcr  flati  {confitti  due  Efferciti  Confolari  ; Sci- 
pione vno  de’Confolijlafciandole  reliquie  de' Soldati  del  fuo  collega  in  Piacen- 
za, fi  riduffe  col  reftantc  delle  fue  genti  in  Cremona,  oue  ftando  in  guarnigione , 
vi  fi  riftorò . 

L’anno  dxlviii.  dalla  fondatione  di  Romaiche  fù  il  ccxxvmr.  inanzi  la  Natiuità 
del  Saluatore , i Cremonefi , & i Piacentini  mandarono  Ambafciatori  à Roma , 
qucrelandofi , che  dai  Galli  erano  talmente  flati  guafti,  & diftrutti  i loro  campi , 
che  quafi  tutti  i nuoui  Coloni  fe  n 'erano  rifuggiti  alle  vicine  Città  ; perciò  fù  da 
i Confoli  commandato  à Manlio  Pretore , che  doueffe  difendere  le  Colonie  da9 

nemici . 
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nemici.  Inoltre  fù  dal  Senato  mandato  vn  bando,  che  tutti  quelli  > ch’erano 
Cittadini  Piacentini , ò Cremonefi , fra  certo  termine  fc  ne  douelfero  ritornare 
alle  lor  Colonie;  il  che  fu  eseguito . 

Moftrò  il  Senato  Romano  quanta  (lima  faceffe  di  quella  fua  Colonia,  quando 
effendofi  l’anno  d l i i i i.  dalla  fondatione  di  Roma  ribellati  di  nuouo  i Galli  In- 
fubri,  i Boi,&  i Cenomani,&  follcuatifi  con  loro  i Seiini, gli  Hauti, & altri  Popoli 
della  Liguria,  fecero  loro  Capitano  Amilcare  Cartaginefe,  aftalendo  all’impro- 
uifo  Piacenza,  & faccheggiatala,  la  diedero  à fuoco , e fiamma , e credendoli  far 
il  limile  di  Cremona  pattarono  il  Pò  con  incredibile  preftezza,  ma  andò  lor  falli- 
to il  penfiero;  percioche,  refiltendo  i Crcmoncfi  animofamcnte,loftennero  l’im- 
peto di  coli  grandeEflercito,&  hauendo  intefo  il  Senato  l’vna  delle  due  Colonie 
efler  prefa , e minata , & l’altra  ritrouarli  attorniata  da  numerofilfimo  Etterato , 
ordinò  incontanente  d Lucio  Furio  Purpurione  Pretore  di  Rimini,  che  vi  andar- 
le in  foccorfo  coll’Ettercito  di  Gneo  Cornelio  Confole, il  che  eflegui  egli  facen- 
dolo marchiare  con  grandiflima  preftezza, e dato  auifo  à gli  attediati  delfuoarri- 
uo,  alloggiò  la  notte  pretto  l’Eflercito  inimico,  & il  giorno  feguente  attaccò  Ia_* 
battaglia , cflendofi  foco  inficine  vniti  i Cremonefi  vfeiti  con  gran  cuore  deli’af- 
fedio;  & combattendo  tutti  valorofamente , coftrinlero  finalmente  gli  inimici  a 
voltar  le  fpallc,  vccidcndone  più  di  trenta  mila , fra  quali  reftò  anche  morto 
Amilcare  con  tic  altri  Capitani  principali  de*  Galli, & ne  fecero  prigioni  da  cin- 
que mila  ; Guadagnarono  anco  dafettanta  infegne  militari , e più  di  ducento 
carriaggi  carichi  d’ineftimabile  preda.  Liberarono  intorno  due  mila  prigioni 
Piacentini  rimandandoli  alla  loro  Colonia  : Vedcfi  ancora  à tempi  noftri  il  luo- 
go douc  feguì  quefto  gran  conflitto  pretto  San  Sigifmondo , sù  la  ftrada  che  và  à 
Cafalmaggiore , difeofto  vn  miglio  dalla  Città,  & chiamali  fino  al  dìd’hoggiil 
Battaglione.  Sentì  il  Popolo  Romano  tanta  allegrezza  della  nuouadi  quefta 
cosi  gran  vittoria,  & della  liberatione  di  così  fidele  Colonia,  che  fubito  per  De- 
creto del  Senato  fi  fecero  per  tre  giorni  continui  le  fupplicationi  in  Roma . Ne 
fi  inoltrarono  ingrati  i Cremonefi  al  l'uo  liberatore  ; attefo , che  due  anni  dopò  , 
eflendo  per  publico  confcnfo  fiato  conceduto  il  Trionfo  à Gneo  Cornelio  ( fi 
come  riferifee  Liuio  ) & efiendo  condotti  inanzi  al  carro  Trionfale  molti  nobili 
Galli  Infubri , & infinite  fpoglie , quello  che  più  inuitò  gli  occhi  de’  riguardanti 
fù  il  vederui  grandifftma  moltitudine  de  Cremonefi,  & de  Piacentini,!  quali  tut- 
ti allegri  co’  capelli  in  tefta  in  fegno  della  lor  liberatione  ) feguiuano  il  T rionfa- 
tore . Ma  grata,  c fedele  lì  inoltrò  all'hora  Cremona  al  Popolo  Romano  tutto , 
quando  ettendofi  ribellate  dodici  Colonie  alla  Repub.  & dubitando  ( non  lenza 
ragione  ) il  Senato,  che  l’altrc  non  faceftero  il  limile,  fi  mantennero  in  fedei 
Cremonefi , offerendo  alla  Repub.  non  folo  i fittiti  aiuti  : ma  anche  molto  mag- 
giori , e perciò  ne  meritorno , & dal  Senato , & dal  Popolo  eflfcr  publicamento 
lodati . 


Non 


L I lì  K O 


meno,  quali  tutti  gli  habitatori  perle  contimt€3gi^fìre4t  pdsliupeftilenfca'i  noiG 

da  gli  'Amba  foia  tori  delbvma,  e l’altra  Cólo- 


egualmente  rrà  anièrwfocle  Colònie*  &ihdctto  Àuruncui 
«Fare*  i Triuinuiri;i)péf  dondor  ;liL  faconda*  volta  i fruoui 
Attilio  Giabrionc*  Ludo^  Valerio  fìgliuqlb  di 

Vftlei’fófpr^ppo  o!  ri  -miri ^LcibijTìHobfiLig rio  > ib  c/q 

ofettje,fqlic^5etite  Crerftonaf/tfto  il  Dominio  de'  Romani»  da  quofto re/ftpb;» 


Romana  » pel  cui  Impelo  fche  piir;  di  publica  libeitàalcuna 
^ppafei^aesneua /non  feptj^a  però  móleflria  aldina  ; anzi  forra ibg©u§rìia fdi 
Brbto^ji^nje  i^ippyÌM1#^^  feóeiGiuiio  Gdàrc  por  Africa c & mandato! 
|*4§f  dii  qu$ff  a^qui  pciaVf  fe  n e god  è anc  h Vi  1 a d’ vn  a li  cria?  ei  c rai  \ qui'ità  pace/ 

GQftìMttfii ifajtpqnCittó.  della  Lombardia  * che  all’horà  Gallia  Gite  ì;io(fc  dhiamav 
uano;.*,  inoq  : . 

oftà:^!Wl:Ìa  Giulio  Cefalo  ne’fuoi  Gomehtari  di  Gneo  Maggio iCàpo^  Prep 
C^-mona,,  de  gliry^rchitetti  > ò Ingegnieri  del  Magno  Pompoo/d  quale» 
filggtìnd^ien?  nel.prin^ipiq-dclla  guerra  ciuiie nata  irà  effe  Cefare de  Pompeo 
llidopèdrh^qjaf^làldi  Pentjuiaòdettarin'ticarnente  Corfìniojfì  diedero  volontaria? 
iliqQte  àiGctòX*  ) /ipprefoper  via K & condotto  à Cefare da  cui  hauute  alcuneJ 
Ì$#&PG  da  trattare  con  Pompeo , libero  gli  fu  rimandato  * Da  qUc- 

ftoeGneo<Maggio  hà  forfè drauutp  origine  la  famiglia  de'  Maggi  in  Cremona , la’ 
q^Jejyiipa/dfd’hoggi  nobife ficonferua . q cibivi  ri  coontr  lui/ c n 

( (bjef)be  pof  Cremona  di  molti  trattagli;  perle  guerre  cibili , dopò  che  dacond 

/inviti  fi!  otrtmii'ii'ifA  frinii/-^  f l'fllff»  li  rtUll.A-tiPnnp  l’tmnfrin  /fpir*nrtllA  II  Pln/»  1 


' bcjcixn*  j dai  principio  di  Róma  * hebbe  vinto  CaiTiò , >•&> 

chef!  !eon»uenne con  Lepido ^ A?  Marcantonio  al  Pontoni  Laino, !f/à  Modena/’’ 
£-l^fogna>,one  (otto  nome  del  Triumuirato , ftabilirono L’opp regione  della  Re*»J 


h^fendoi  CrcìBonefvdato  ridétto  ài  Soldati  di  CalHolt:B'rutoT& di  M. 'Antonio1 
Compie  * che  con  efir  alPhora-tenie.ua  la  difefa  detta- 'RcpubMetitfronò  Pira  deP 
vilOìtio^ .OttAUi^nq.-, it  q.u<de  diede  ìq  p.re;da!,,&ia Città  v&ii  Conrado;di  CrcX 
mona  à fuoi  Soldati , i quali,  fatti  infoienti  per  le  vittorie , & per  la  licenza%©mò 


no  kl 


cella 


ateuhs  di  qm(kòP&gfe£  hs  Ada 

fonti(fc  U lo^a  /ariosa  violènza \ 1 a quale  apporto  arie  he  neri  poco  danno  è 
poli  vicini,  & p:u'ricQlafluentéàr  Manfouani  ; Laonde  il  Principe  de*  Poeti  Vrìr 
gilió,  dolendoli  (conie/afferma  $etuio/ùò  Commentatore)  non' meno  dellefcia- 
gure  di  quella  Q^tà^eUa  qw.aie.ogli' poco  dianzi  batteria  dato-opera  alle  lettele, 
& prefaui  la  toga  virile , che  delle  miferle  della  propria  Patriaehebbeoccafione 
di  dire  > Mantua  v#  mfer#  nhmum 'vicina  Cremo»# . Duro.  qucftoTiiumuiratQ 
ia  continue  guerre^, & ciudi , &dlranierc  per  vndirirahnia&iiouejnejlt  ; Final-? 
irien^o fatino  »,c c x x itti n dalla  fondationedi  RomaSpéijtieiine il1  Dominio  4eL 
£i  Repub.  ad  QttaUianofolp;  nell’anno  x v.  del  cui  Imperiò  la  GforiQfifiima;  V ei> 
gin  e M aria  Madre  di  D i o nacque  di  Ioachino,&  di  Arma  (come  riferifee  il 
Paoeuini  ) nella  Città  di  Nazarette  in  Galilea;  Et  l’anno  xx.vnti,  del.detep 
Imperio,  effendo  tutró[]i’vniuerfo  in  pace,  nacque  dcll’iftefìà  Vergine • M Lr ia  il 
§aluatore  del  Mondo  N.  Sf  Giesv  Christo  . Dalla  cui  fantiilimà  Natiuità  coi&s 
puteremo  da  qui  inanzi  gli  anni . . i olio 

Hebbc  Cremona  in  quelli  tempi  Marco  Furio  Bibacùlo  Poeta  iceleb?e^l5 
Quintilio  CnualiereiC  Poeta  nòbile,  & molto  famigliare  di  Virgilio,  &,diHpra- 
tio,  al  cuigiudiciofottoponeuano  le  loro  compofitioni.  Fanne  honoratiìHmi 
mentionc  il  medefimo  Horatio  nella  fua  Poetica,in  que’  verfi . jì  r c ii^enV 
Quintilio  fi  quid  recitare#  corrige fodes,  Hoc  aiebat hoc . Et  il  reftò  Che  fcgUC,' 
L’anno  Terzo  dalla  Natiuiti  di  N.  S.  Pub.  Alfeno  Varrò  Ci-cmone/c ottimo 
Giureconfulto,  Auditore  già,  di  Scruio  Sulpitio,  fu  creato  ConfolediRorna,iei» 
Reme  con  Pub-  Vincile  fu  in  molta  flima  predo  ad  Ottauiairo,il  quale  gli  diedè 
il  carico  principale  della  guerra  contra  Germani . Morì  egli L’anno  Vvdinoftra 
falute,  egli  furono /atre  dal  Senato,  e Popolo  Romano  del  publieo  folenniflirae 
oirnim  si  loqfisio/imiv  £ imam  ... 

.r  Tenne  Vituperio  Q-ctàuiano  Atigufto  folo  dopò  il  Triumu irato  anni  xu  i j* 
meft jxf»  & giorni icrgli  fuccelfe  Tiberio  Celare  /otto  ri  quale effendò 
Rato  jémruibro  lamio  xxxiik  della  fua  Natiuitai  /i 

da  glj  A ppfto'li Difcepoli  datò  principio  à predicare  la Fede*  ChriftbtìUi  £c  § 
commune  opinione  i c he la  .Girràtdi  Cremona  riceucflc  il  lume  di  quefta/anfJU 
Fede,  dalle  predicationi  diSi  iBamabà  Difcepolo  di  CìtR  i sto  , & Compagno 
diS.  Paolo  a nondimeno  io  iion  ho  che  poterne  affermare  , è ben  vero>che  Tri- 
nano Calco  nella.fua  Hiftoria  Milanefe  con  molti  altri  afferma quefto  S.  Difce- 
polo». & ApoAQlo;Barnabà  effe r flato  il  primo  che  predicaifeàl  nome  di  Christo 
ijiqneRaProutó  cnjiv  : h ir.  oiqraoT 

c>  PafCuónò.le  cotfe  iàd  iCne mon e (ì  affa i pacificamente  per  alquanti  anni , /otto 
gli  Imperatori:;  bmèffehda  poi  p estradi  mento  di  Ottone  flato  ammazzato  GaL 
efee  fu R i V.ii.e  Imperatore  di  Roma,Vaecefe  in  quelle  parti  fìerilTima  guerra, 
M quale  Tannò.  ^xx.  di,  C nati  sa- ot  apportai  Cremona  graue,e  miferabile  ec- 
, . , . cidxo  : 
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cidio  : Perciochc , hauendofi  Ottone  malamente  vfurpato  l’Imperio,  fù  dalTEf- 
fercito  Romano  , che  qui  d'intorno  era  nelle  guarnigioni  f adoperandoli  in  ciò 
particolarmente  i Soldati  della  Legione  Sillana)  eletto  Imperatore  Vitellio,  già 
flato  Proconfole  in  Africa  con  l'iftefTo  Effcrcito,  à cui,  come  à vero  Imperatore 
aderirono  ( come  attefta  Cornelio  Tacito  ) Milano, Cremona, Nouara,  Vercelli, 
Inurea , & in  fomma  tutto  quel  Pacfc  d'Italia  oltre  il  Pò , che  fra  il  detto  fiume , 
& l’Alpi  fi  contiene . Intefo  ciò  Ottone, gli  venne  adoffo  con  numerofo  Effera- 
to , & attaccate  alquante  battaglie , Tempre  hebbe  la  peggiore  ; Vltimamcnto 
ahi  xx.  d' Aprile  dell’iftefto  anno  lxx.  venuto  alle  mani  alla  Bina  ( luogo  sui! 
Cremonefe,  detto  da'  Latini  BebriacumjSc  reftando  il  fuo  Efferato  tutto  sbara- 
gliato , & rotto , egli  fe  ne  fuggì  à Berfello , oue  difperato  s'ammazzò . Morto 
Ottone,  Tito  Flauio  Vefpafiano , il  quale  con  potentiffimo  Effcrcito  fi  ritrouaua 
nella  Dalmatia,  afpirando  anch’egli  ardcntiffimamente  aUTmpcrio,  già  s’era  ri- 
solto con  tutte  le  forze  fue  contra  Vitellio , il  quale , andandogli  arditamente^ 
incontra,  haueua ridotto  in  Tua  potcftà  Verona,  Vicenza , Hoftilia,  & il  Foro 
cf  Alieno,  il  qual  vogliono  alcuni,  c'hora  fia  Ferrara:  ma  effendofegli  poi  ribella- 
to Cecinna  di  nationc  Vicentino  fuo  Capitanotìenerale,  fi  riduffe  tutto  lo  sfor- 
zo della  guerra  intorno  à Cremona  , oue  Lucio  Antonio  Capitano  Generale  di 
Vefpafiano , fc  ne  venne  con  potentiffimo  Effcrcito  di  più  di  quaranta  mila  Sol- 
dati", & d'altretanti  guaftatori  per  espugnarla  : Ne  fi  torto  vi  hebbe  porto  l'affe- 
dio,  che  cominciò  à rtringcrla  fieramente  con  Tarmi,  & con  ogni  forte  di  machi- 
ne , & forze  militari , dandoli  continui  affiliti  ; Et  ancor  che  i Cremonefì  difen- 
dendoli animofamente  , moftraffero  col  confueto  valore  l'ardire  de’  cuori  loro , 
& più  fiate  ne  ributtaffero  con  grandiffima  vccifionc  gli  aflallitori  ; nondimeno 
preualendo  la  gran  moltitudine, al  fupremo  valore  di  que’  pochi  ch'erano  rertati 
alia  difefa , entrarono  finalmente  i Flauiani  à viua  forza  per  le  ruinatc  mura , & 
quiui  sfogando  la  conceduta  rabbia , vfarono  le  più  nefande  crudeltà , & i mag- 
giori ftratij,  che  cader  polfano  in  mente  humana,  non  perdonando  ne  à fcflb,  ne 
à età,  ne  à grado  alcuno . Stracchi  al  fine  da  tanta  ftrage,  & indiferentc  vccifio- 
ne , fi  diedero  à Taccheggiare  le  cafe , & tanta  fù  la  copia  delle  robbe  che  vi  fro- 
llarono, che  per  quattro  giorni  continui  ad  altro  non  attefero  che  al  rubarci . 
Ne  qui  reftando  ancor  fatia  la  fiera  voglia  di  quei  crudeli , perche  non  rimanef- 
fero  pur  le  vcftigia  di  coli  fcdel  Colonia,  la  quale  per  tanti  anni  adietro  era  ftata 
Tempre  Tantimuro  della  Repub.  Romana,  la  diedero  à fuoco,  e fiamma,  e tale  fù 
i’mcendio , che  di  cofi  grande,  & nobile  Città  non  reftò  fiilua  pur  vna  cafa . So- 
lamente  il  Tempio  di  Menfite,  che  à canto  alle  mura  fuori  della  Città  era  porto, 
reftò  faluo,  difefo  forfi , dalla  qualità  del  fito , ancor  che  alThora  forte  creduto 
miracolo . Di  modo , che  quella  Città  ( così  à punto  riferifee  Tifteffo  Cornelio 
T acito)  tanto  accrefciuta  d’habitatori,  & che  per  la  commodità  de’  fiumi,  & per 
la  fertilità  del Paefe,  & anche  per  l’affinità, de  congiuntione,  che  teneuaeo* 
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Popoli  vicini  » sì  felicemente  fioriua > & che  per  l’adietro  dall’arme  ftraniere  era 
Rata  ferbata  intatta;  fù  poi  nelle  guerre  ciuili  miferabilmente  opprelk , Se  ruina- 
ta,  l’amio  cclxxxvi.  da  che  era  (lata  eretta  Colonia . Tanto  difpiacerc  appor- 
tò la  ruma  di  cofi  nobile,  & ricca  Città  à tutte  Faltre  d'Italia , che  fi  conuennero 
di  non  comperare  cola  alcuna  da’Soldati  d’Antonio,  il  quale,  fentendoiì  biafima- 
re  da  ogni  vno  perla  crudeltà  vlata,  fece  mandare  vn  bando,  che  tutti  i prigioni 
fodero  lafciati  liberi , & che  la  Città  folle  riedificata  ; al  che  fare  non  badarono 
que'  miferi  Crttadini,  ch’erano  auanzatiallcfpade , & al  fuoco,  aiutati  non  poco 
da  i Popoli  circonuicini . Ne  flette  ella  guari  à ritornare  alla  fua  primiera  gran- 
dezza, & riputatione . 

DallTmperio  dt  Vefpafiano  infino  à tempi  d'Honorio,&  di  Valentiniano,che 
à lui  fucceffe , non  ritrouo  cofa  notabile  di  Cremona . Sotto  quelli  due  Impera- 
tori fu  celebre  Eufebio  nobile  Crcmonefe,  venerabile  perla  dottrina , & per  la 
fantirà  delia  vita  ; il  quale  effendo  andato  perdiuotione  in  Gicrufaiemme , & ha- 
uendoiai  trouato  quel  grande  effempio  di  penitenza  Girolamo  Santo  , che  poco 
dianzi  hauca  edificato  vn  Monafter©  de  Santi  Rdigiofì , fi  fece  anch’egli  Mona- 
co, & difcepolo  di  quel  Santiflimo  Padre,  à cui  per  la  finta  conuerfatione  fù  tan- 
to caro,  che  ritrouandofi  egli  horamai  vecchio,  auanti,  che  rcndeffe  Io  fpirito  al 
Signore,  lo  fece  Abbate,  & gli  raccomandò  con  molto  affetto  il  Monaftero,  & la 
Tua  libraria  copiofiflima  de  libri , principalmente  di  quelli  , ch'effò  haucua  com- 
porto, i quali  infiniti  erano  ; Fù  Eufebio,  & nelle  orationi,  & nelle  penitenze  di- 
ligcntiflìmo  imitatore  del  fuo  Macflro,  e perciò  non  è merauiglia,  fc  meritò, che 
dall’ifteflò  fuo  Precettore, e Padre, gli  foflfc  per  volontà  di  Dio  nudato  il  giorno, 
ch'egli  doueua  andarfene  al  Ciclo , & d*dìer(  dopò  l’haucr  refò  lo  fpirito  al  luo 
Creatore ) annouerato,&  fcritto  fra  Santi  GonfefTori , Il  Sacro  fuo  Corpo  fù  ri- 
porto nelFiftcflò  Sepolcro  del  fuo  diletto  Maeftro , & operò  il  Signore  per  filo 
mezzo  di  molti  miracoli  ; Frà  quali  narra  Pietro  Natale  Vefcouo  Equilino , che 
fù  refa  la  vifta  à vn  Monaco , che  molto  prima  l’haueua  perdura,  nel  bafeiar  quei 
Sacro  Corpo , dopò  che  fù  porto  nella  fcpoltura . Celebrali  dalla  Chiefa  Santa 
la  fua  fella  alli  x 1 1 1 r„  d’Agorto,  &in  Cremona  alli  v.  di  IVlarzo;  il  che  forfè  fù 
ordinato  per  clfcr  quel  giorno  d'Agorto  la  vigilia  dell’Artbntionc  della  Beatiflì- 
ma  Vergine , la  quale  è la  fella  principale  di  Cremona  ; le  riffe  egli  latinamente 
vn  volume  affai  lungo  del  traniìto  di  S.  Girolamo,  & ì’mdriz.zò  à Damàfo  Vefco- 
uo Portuenfe , & à Theodofio  Senatore  Rom,  fe  nkndò  quello  Santo  al  Ciclo 
l'anno  ccccxxix.  di noftra lalutc.  » • * 

Farti  memoria  nel  Martirologio  Romano  il  dì  xvn.  diFebraro  di  S.  Siluino 
Vefcouo  Cremonefc  ; ma , fc  folle  Vefcouo  di  Cremona , & a quali  tempi  ei  ci- 
ucile non  hò  io  potuto  fin'hora  trouare , nondimeno  ne  hò  voluto  qui  far  memo- 
ria, con  l’occafione  di  Santo  Eufebio . 

L’anno  cccc  l.  Attila  Re  de  gli  Vnni,  detto  per  fopra  nome  flagello  <jli  Dio, 
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faccheggiò  Cremona  con  infinita  vccifione  de*  Cittadini,  & quali  del  tuttofa 
diftrufle . Vsò  quello  empio  non  minor  crudeltà  à Mantoua , V crona , Padoua , 
Vicenza,  & infinite  altre  Città  d’Italia . 

Nell’anno  cccclxxvi.  l'Imperio  Romano  occidentale  venne  meno,  eflen- 
dofi  impadroniti  dell’Italia  i Rè  Gothi,  de’quali  fù  il  primo  Flauto  Odoacr0  Em- 
ioni quale  alli  xx vi ii.  d’Agofto  coftrinfe  il  giouanetto  Flauio  Momello  Au- 
guftolo  à deporre  l’Imperio , vccifogli  prima  nella  Città  di  Piacenza  il  Zio  Orc- 
fte , che  lo  gouemaua  ; Fùpofcia  anch’egli  xvi.  anni  dopò  vccifo  daTheodo- 
rico  Amalo,  ftatogli  compagno  nel  Regno,  che  da  lui  folo  fù  poi  tenuto . Stette 
Cremona,  & l’Italia  tutta  fotto  l’afpra  fcruitù  de’Gothi  da  lxxvi.  anni,  e fù  ug- 
uagliata perfpatiode  xlii.  annida  continue  guerre  ; percioche  Giuftiniano 
Imperatore  nell’Oriente  > tratto  da  vn  defiderio  intenfo  di  acquiftarfi  l’Imperio 
Romano , mandò  in  Italia  Flauio  Bcllifario , huomo  nella  disciplina  militare  ec- 
cellentiilìmo  con  groflo  EfTercito,  dal  quale  furono  i Gothi  più  volte  polli  in  rot- 
ta , e dopò  lui  vi  fu  inuiato  Narfete  Capitano  non  men  valorofo , che  prudente  i 
il  quale  venuto  alle  mani  prima  con  T otila , & poi  con  Theia  nono,  & vltimo  R è 
Gotho,  gli  roppe,  vinfe , & vccifc  ambidue,  e fù  tanto  formidabile  à que'barbari 
la  virtù  di  Narfete,  che  hebbero  per  fauore  Singolare,  l’hauer  ottenuto  di  poterli 
partire  falui  d’Italia . Dopò  quella  memorabile  vittoria  fi  ridutfe  Cremona  con 
tutte  le  altre  Città  d’Italia  fotto  l’Imperio  Orientale,  il  che  fu  intorno  l’anno 
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Se  ne  pafsò  Cremona  molto  felicemente  fotto  l’Imperio, mentre  che  Narfete 
à nome  dell’Imperatore  Giuftiniano  hebbe  il  gouerno  d'Italia  ; ma  fù  poi  molto 
trauagliata  dopò  la  morte  di  quel  prudentiffimo  Imperatore  ; Percioche  Giufti- 
no,  che  nell’Imperio  gli  fucceffe, dando  troppo  fede  à gli  emuli  di  Narfete, i qua- 
li dall’Imperatrice  erano  infìggati , lo  riuocò  d’Italia , inuiandogli  fuccefforencl 
gouerno  Flauio  Longino  con  titolo  d’Effarcho . Fù  grande  lo  Idegno  che  prefe 
Narfete  per  efiergli  fenza  occafione  fiato  leuato  il  gouerno;  ma  fi  fece  molto 
maggiore  per  le  parole  mandategli  à dire  dalla  poco  faggia  Imperatrice, la  quale 
per  fchernirlo  ( percioche  Eunuco  era  ) gli  fece  intendere  ; che  s’affrettafTc  di  ri- 
tornare in  Coftantinopoli , perche  fi  voleua  feruire  di  lui  à filare  in  compagnia 
delle  fue  damigelle  ; di  che  rifentitofi  egli  fuor  di  modo,  gli  fece  rifpondere , che 
le  haurebbe  ordita  vna  tela  di  cofi  fatto  filo , che  ne  ella , ne  il  marito  l'hauereb- 
bono  giamai  potuta  finire  di  tefTere  ; E cofi  non  molto  dopò,ritrouandofi  in  Ro- 
ma , & intefo  l’arriuo  di  Longino  à Rauenna , che  fù  in  que’tempi  il  foggio , & il 
luogo  della  refidenza  de  gliElfarchi,  egli  fc  n’andò  à Napoli,  oue  per  li  molti 
amici  ficuro  fi  teneua  ; Quiui  filtro  vn  cefto  di  frutti  delicatiftìmi,  de’quali  quella 
nobiliffima  Città  è abbondantiifima , ifpedìcon  diligenza  vn  fuo  fidato  con  let- 
tere in  Vngheria,  oue  habitauano  all'hora  1 Longobardi  Popoli  ferociifimi;  mul- 
tandogli à venirfenc  in  Italia , e goderli  della  fertilità , & abbondanza  di  Paefe 
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Cofi  graffo,  lafciando  il  loro  Aerile,  & infruttuofo  ; promettendo  loro  ancfic  ogni 
fuo  aiuto , & induftria , perche  fc  ne  faceffero  patroni . Perfuafi  dunque  coftoro 
dalle  parole  di  così  famofo  Capitano, Panno  d l x v i i i.  fotto  la  feorta  d' Alboino 
primo  Rè  loro  in  Italia , fi  partirono  di  quei  Paefi  più  di  ducento  mila  huomini , 
con  le  mogli,  e figliuoli;  & hauendo  nel  primo  arriuo  prefa,&  diftrutta  Aquileia , 
in  breuiflimo  fpatio  di  tempo  Aggiogarono  quafi  tutta  l’Italia,  tanagliando  coti 
guerre  continue  quelle  poche  Città,  che  lotto  l’Imperio  fi  mantennero;  obeden- 
do  à gli  Eilarchi , fra  le  quali  fù  Cremona , che  à viua  forza  per  x n.  anni  diuota 
all’Imperio  fi  mantenne . 

Regnando  in  Italia  il  fopradetto  Alboino, fù  portata  in  Cremona(  come  narra 
Giacomo  Redenafco  effer  affermato  da  Sicardo  Vefcouo ) quella  Tauola  ,chc  fù 
poi  ripofta  nella  Chiefa  di  Sant’Agata , oue  anche  hora  fi  ferba , & con  fomma 
veneratane  fi  porta  ne'  grandi  incendij , contra  i quali  fi  è trouata  fouentc  effer 
{ingoiar  rimedio  ; Portali  anche  quella  Tauola  à tempi  nollri  procelfionalmentc 
ogni  anno  intorno  la  Città  alli  v.  di  Febraro  giorno  folenne  per  la  fella  di  Sant” 
Agata , 

Non  poteuano  Apportare  i Longobardi , che  effendofi  già  impadroniti  della 
maggior  parte  d’Italia , Cremona , e Mantoua  Ale  in  quelle  parti  di  qua  dal  Pò » 
{leffero  falde  alla diuotionc  dellTmpcrio»  Laonde  l’anno  dcii.  Agilulfo  Rè 
loro,  ragunato  vn  groflìlfimo  Effercito  in  Milano , fene  venne  à Cremona,  de. 
poftoui  l’affedio,  fieriffìmamente  la  combattè  per  molti  giorni,  Allenendo  intre- 
pidamente i Cremoncfi  l'impeto  di  cofi  grande  Effercito . Ma  effendo  final- 
mente minate  le  mura,&  entrando  da  ogni  parte  io  moltitudine  de'ncmici,rellò 
per  forza  prefa  alli  xxi.  d’Agofto,  e fù  per  commandamento  del  fuperbo  vin- 
citore del  tutto  diftrutta , nc  reftando  ancor  fatia  la  fiera  rabbia  di  quell'empio 
barbaro , fece  publicarc  vn  Editto , proponendo  pena  capitale  à chi  haueffe  ar- 
dire di  venirui  ad  habitare , ò parlaffe  di  riltorarla  ; Mà  fù  ella  nondimeno  non 
molto  dopò  rifatta , & ampliata,  Vsò  Agilulfo  pochi  giorni  dopò  la  prefa  di 
Cremona  l’ifteffa  crudeltà  contra  Mantouani . 

• Era  Hata  infelicilììmamente  Cremona  Atto  l'afpro , e duro  giogo  de’Longo- 
bardida  cixxn.  anni.  Quando  Carlo  Magno  Rè  di  Francia,  à prieghi  del 
Sommo  Pontefice  venutofene  in  Italia,  vinto  che hebbe nell'anno  dcclxxiiii. 
Defiderio  vltimo  Rè  de  Longobardi  preffo  à Pauia , feggio  all'hora  di  quei  Rè , 
liberò  da  cofi  crudele  tirannide  l’Italia  tutta  facendola  membro  del  Regno  di 
Francia  ; e fù  perciò  l'anno  dccc.  alli  xxv.  di  Decembrc,  da  Leone  III.  Som- 
mo Pontefice,  ornato  del  titolo  d’imperatore  Romano , e cofi  l’Imperio  Roma- 
no Occidentale  fù  redimito  in  Occidente  cccxxv.  anni  dopò, che  era  mancato, 
{otto  il  quale  Cremona  fe  ne  flette  pacificamente  per  molti  anni . 

L'anno  dcclxxvi.  Stefano  fùda  Adriano  primo  Sommo  Pontefice  ad  inftanza. 
di  Carlo  Magno  fatto  Vefcouo  di  Cremona,  e vogliono  alcuni  che  ouefto  folle 
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il  primo  Vefcouo  di  quella  Città  ; Affermano  altri , che  molto  prima  vi  fofTerò 
flati  Vcfcoui,&  che  fin  del  ccccli.  vi  fofie  Vefcouo  Giouanni,e  dopò  lui  Eu- 
rtachio , Et  che  anche  manzi  quello  tempo  vi  foffero  Vefcoui, Situino  Santo,  di 
cui  difopra  fi  è fatto  memoria , Felice , Crifoftomo,  Siilo , Eufebio , Bernardo  » 
benone, & Creato,  dai  quali  voglionoanchc,chefoffcrodenominateleChie- 
fe  da  loro  edificate  ne*  borghi  di  Cremona;  nondimeno  fin*hora  iononhòche 
poterne  affermare  ; Tut  tauia  è poflibile , che  molto  prima  vi  foffero  Vefcoui  j 
ina  che  per  le  guerre;  & infiniti  trauagh,  che  già  foflenne  quella  Città,  fe  ne  ftef- 
fero  abfenti , e perciò  non  fe  ne  troui  memoria . Furono  da  Carlo  Magno  fatte 
di  molte  conceflioni  alla  Chiefa  Cremonefe , le  quali  furono  poi  confirmatc  da 
fuoi  fucceffori,come  à fuo  luogo  fi  dirà;e  tenne  Stefano  il  Vcfcouato  xxxvnx.anni. 

Nell’anno  dcccxvii.  Bernardo Rè, Zio di Fodouico Pio Imperatore,& che 
per  lui  teneua  il  gouerno  d'Italia , fi  folleuò  centra  il  detto  Lodouico , e furono 
partecipi  della  congiura , /' Ardue fceuo  di  Milana , & alcuni  altri  Vefcoui,  frà 
quali,  fu  anche  Volfoldo  di  patria  Modonefe,.  Vefcouo  di  Cremona,  il  quale 
perciò  fu  deporto,  & relegato  in  vn  Monaftcro  ; e gli  fù  furrogato  Athone,  à cui 
fucceffe  Puricardo,al  quale  daU’iftefTo  Lodouico  fù  donato  il  porto  diLuparolo, 
che  hoggi  fi  chiama  di  Cremona , c gii  furono  fatte  di  molte  altre  conceflioni  • 

L’anno  dccci.xv.  Landò  Vefcouo  di  Cremona  ottenne  da  Papa  Martino  IL 
il  Corpo  di  S.  Archelao  martire , & portatolo  da  Roma  à Cremona , vi  fece  fa- 
bricare  vn’arca  nella  Chiefa  maggiore , oue  lo  ripofe  aflegnandogli  alcune  ren- 
dite per  tenerui  i lumi  accefi  . 

Carlo  II.  Imperatore,  detto  Caluo, confirmò  à Benedetto  Vefcouo  di  Cre- 
mona tutti  i priuilegi , c le  conceflioni  fatte  altre  volte  alla  Chiefa  di  Cremona 
da  Carlo  Magno  fuo  Auolo,da  Lodouico  Pio  fuo  Padre,  da  Lothario  fuo  fratel- 
lo, & da  Lodouico  li.  fuo  Nipote,  tutti  Imperatori  fuoi  predeceffori.  Il  che 
efpreffamente  fi  vede  nel  priuilegio  dato  in  Pauia  à Santa  Sofia , il  di  xxvn.  di 
Fcbraro dell'anno  dccclxxxvi. 

Dopò , che  l’anno  dccclxxxviii,  fu  da  Berengario  Duca  di  Forlì  occupato  il 
Regno  d’Italia , patì  Cremona  infiniti  trauagli  da  gli  Vngheri , i quali  feorfero 
depredando  quafi  tutta  l’Italia;  e fù  particolarmente  afflitta  da  coftoro  la  Chiefa 
Cremonefe , e perciò  l'ifteflo  Berengario , per  «fiorarla  in  parte  di  tanti  danni , 
fece  di  molte  conceflioni  al  Vefcouo  di  effa  Giouanni  fuo  Cancelliere, & Confi- 
glielo fecreto,  allignandoli  con  titolo  di  Conte  tutto  quel  Paefe , che  fi  contie- 
ne per  cinque  miglia  intorno  à Cremona , come  ampiamente  appare  nel  priui- 
legio dato  in  Pauia  il  primo  giorno  di  Settembre  dell'anno  dccccxvi.  chcfù 
come  ei  dice  il  xxix.  del  fuo  Regno,  & il  primo  dell’Imperio . Regnò  egli 
anni  xxxvi. 

Rodolfo  Rè  d'Italia  fece  anch'egli  di  molte  conceflioni  all’irteffo  Giouanni 
Vefcouo » Scarta  Chiefa  Cremonefe , defolata,  come  egli  afferma  da’  Pagani,  & 
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da'pcflìmi  Chriftiani  ; Euui  il  priuilcgio  dato  alli  xxvi  1 . di  Settembre  Tanno 
dccccxx  1 v»  chcful’anno  I1II.  del fuo Regno .t  r: 

Iranno  dccccxliiii.'  riferifee  il  P.  Frate  Omberto  Locato  nella  Tua  Cro* 
nìca  di  Piacenza , che  Berengario  II.  mentre  era  Imperatore , pofe  i termini » 
Se  feparò  i confini  del  territorio  Cremonefc , & Piacentino  ; il  che  non  sò  io  t 
come  polla  Ilare,  attefo,  che  fecondo  il  calcolo  di  F.  Onofrio  Paneuino  diligen* 
tiflimo  Cronologo  i Quello  Berengario  giouane  non  hebbe  il  Regno  d'Italia 
fe  non  Tanno  dccccl  dopò  la  morte  di  Lothario,&  lo  tenne  infieme  con  fuq 
figliuolo  anni  quattro . 

Dopò  che  Ottone  il  Magno  fu  Tanno  dcccciij;  coronato  in  Roma  delT- 
Imperial  diadema  da  Papa  Giouanni  xn.  venne  Cremona  fotto  l’Imperio , i! 
quale  dalla  natione  Francefe  s'era  trasferito  ne  gli  Alemani  difenfori  alThora  di 
Santa  Chiefa , e dettero  i Cremonefi  lottò  quello  Imperatore  in  affai  pacifico 
flato.  l ' l : >:  ■ 

- Ottone  mandò  Luitprando  Vefcouo  di  Cremona,  Ambafciatore  à Papa  Gio’ 
uanni  XII.  Tanno  dcccclxiii.  fecondo  che  attella  Carlo  Sigonio  nel  fuo 
libro  del  Regno  d’Italia.  ; > 1 ) J ; 

dcccclxv.  Linzone  Vefcouo  di  Cremona  fù  dal  fudetto  Ottone  mandato  à 
Roma  per  creare  ilnuouo  Pontefice, effendo  morto  Leone  Vili,  di  Marzo , in 
luogo  di  cui  fu  creato  Giouanni  XII L Portò  quello  Reuerendifs.  Vefcouo  nel 
fuo  ritorno  à Cremona  il  Corpo  di  Santo  Imerio  Vefcouo  nell’Emilia , & lo  ri* 
pofe  nella  Chiefa  maggiore . » . 

L’anno  dccccxc.  Olderico,  ò Arderico  di  natione  Francefe  Vefcouo  di 
Cremona , ritrouandofi  vna  picciola  Capelletta  fuori  delle  mura  della  Città,  vi 
edificò  vna  bellilfima  Chiefa  dedicandola  à S.  Lorenzo  martire,  e vi  fabricò  an* 
co  vn  folenne  Monaflero  di  Monachi,  i quali  vclliuano  vn’habito , come  quello 
de’Frati  H umiliati,  ma  tutto  negro,  e lo  dotò  molto  largamente  del  fuo  proprio 
patrimonio,  fenza  ponto fminuire  l’entrate  del Vefcouato.  Prepofe  à quelli 
Monachi  vn  certo  Grefone , chefù  il  primo  Abbate  loro.  Trafportò  ancho’ 
quello  venerabile  Vefcouo  il  Corpo  di  S.  Gregorio  martire  da  Spoleto  a Cre- 
mona , e fece  fabnricare  vn’arca , oue  ripofe  il  Corpo  di  S.  Imerio , elfendo  Pon- 
tefice Giouanni  XV.  & tenendo  l'Imperio  Ottone  III.  il  quale  dopò,  che  da 
Gregorio  V.  fu  coronato  in  Roma  della  corona  Imperiale,  fe  ne  venne  à Cre- 
mona Tanno  dccccxc  vi  11  .del mefe  di Febraro , ouc fù  riceuuro  con lolen* 
nifiìma  pompa . • ' ' ; ■ 

Scriue  Giacomo  Redenafco , che  Ariberto  ( altri  lo  chiamano  Eriberto^  Ar- 
ciuefcouo  di  Milano  Tanno  m x xi  . ottenne  Cremona , & ne  diede  il  gouemo 
alli  Douara  Cittadini  Cremonefi  fuoi  aderenti,  Se  che  dal  nome  di  quello  Arci- 
uefeouo  fù  denominata  vna  delle  porte  di  Cremona  Ariberra.  Rellafinoaldì 
d’hoggi  nella  Parochia  maggiore  il  nome  di  canton  Ariberto  j Euui  anche  la 
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Simiglia  Aribertaja  quale  di  qui  forfè  hebbe  principio . Scrinono  altri  Cremo* 
na  l'anno  mxv.  efler  venuta  in  poteftà  delTArciuefcouo  di  Milano,  il  quale,  ha* 
ucn-io  fcoperto  i Cremonefi  effer  fuoi  nemici , & fauorire  il  Rè  Ardoino,  gli  co* 
llrinfe  à giurargli  fedeltà  ; & che  all’hora  cominciò  la  grandezza  della  famiglia 
Douara . Nondimeno  fe  Ardoino  fu  da  Arrigo  primo  Imperatore  fuperato , & 
vinto  Tanno  m v.  come  afferma  Donato  Boifio , non  sò  come  polla  effer  ciò 
feguito  à quello  tempo, -oltre, che  Eriberto  non  fu  eletto  Arciuefcouo  ui  Milano 
f fe  pur  crediamo  al  Paneuini  diligentiflimo  offeruatore  de’cempi  ) fe  non  Tanno 

MXIX. 

Corrado  Imperatore,  detto  per  fopranome  Saliquo,dopò  Thauer  fatto  incar. 
iterare  il  fopradetto  Eriberto  Arciuefcouo  di  Milano,  ritenne  anco  prigioni 
Landolfo  Vefcouo  di  Cremona  già  Capcllano  d’Arrigo  primo  detto  da  alcuni 
1 1.  il  Vefcouo  di  Piacenza , & quello  di  Vercelli  in  Pauia  Tanno  mxxkiii* 
Don  per  altro,  fe  non  perche  amici  erano  al  detto  Arciuefcouo . 

• Il  fudetto  Landolfo  Tanno  mxxxv.  diede  occafione  di  molti  difturbi  in  Cre* 
Clona , percioche  perfeguitando  egli  molto  agramente  l’Abbate  di  S.  Lorenzo, 
fu  dal  Popolo  fcacciato  della  Città , & vi  fù  gettato  à terra  il  Palagio  oue  habi- 
taua  * In  quello  tempo  effendofi  follcuate  tutte  le  Città  di  Lombardia  contra 
Corrado  Imperatore,  i Cremonefi  ( fecondo  che  riferifee  il  dottiamo  Sigonio) 
fpiantata  la  vecchia  Città , ne  riedificarono  vna  nuoua  molto  più  ampia . Il  fu- 
detto Landolfo  per  acquillarfi  la  beneuolcnza  del  Popolo, non  molto  dopò  con- 
cedette con  titolo  di  Priorato  all'Abbate  di  S.  Lorenzo  la  Chiefa  di  S.  Vittore 
martire , col  Monaftero  da  lui  edificato , la  quale  Chiefa  infieme  con  elfo  Mo- 
nallero  era:  in  quei  tempi  fuori  della  Città . 

Succelfe  à Landolfo  Vbaldo , il  quale , percioche  anch’elfo  all’Abbate  di  S. 
Lorenzo  inimico  fi  moftraua , non  vollero  i Cremonefi  lafciargli  pigliare  il  pof- 
felfo  de’beni  del  Vefcouato , e perciò  da  Arrigo  I1II.  delli  eletti, & III.  frali 
coronati  Imperatori, fù  loro  intimato  vn  precetto  del  tenore  feguente . Henri- 
itts , Dinina  fauerite.  cleme ntia , Rom.  Imp.  Auguflus , cuntto  Populo  Cremonenfi 
falutem , & grati  am , omnibus  niobi*  ceterisfó  nojiris jìdelibus  notum  fieri  volumus , 
quoniam  Vbaidus  eiufdent  Vrbis  Epifcopus  noflram  humiliter  pofiulauit  clemen- 
ttam , quatenus  difirittum  fu  a Ciuitatis  intra  , & extra  per  quinque  miliariorum 
fpatia , ac  omnia  parti  public  a quondam  perline  ntia , qua  per  antecefforum  noflro - 
rum  pracepta , feu  alia  fcrtpta  fu  a Ecclefia funt  con  e e fi  a , de  qutbus  fe  multa s per- 
turbai ione*  , & damna pati  conqueritur , nostra  Imperiali  au  fioritati’ paci  fje , ac 
immuni  remota  inquietudine  valeat  detinefe  ; cuius  petitionem  j ore  tufi  am  cogno- 
feentes , atcf  illnss  fupplicationibus  aedi  nati , quod  rogauit , denegare  nolumus . 
fluapropter pradittum  difirittum , (jr  aquam , ac  npam  Radi  cum  omni  teloneo  ,/Ih 
caratura , atf  ripatico  a Vulpariolo  vfque  ad  caput  Addua , cunttastf  pifeationes , 
cum  Molendinorum  molitura  , dr  nauium  debito  cenfu , & omnes  rettitudine s , & 
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t e dibit  ioti  e s ,& forum  ,feu  ceteras  confuetudines , & vias publicas>  & ce  ter  a qua 
in  praseptis  , et  notitijs  antecefforum  no/ir  or  um  , maxime  bona  memoria  genitori* 
mitri  pracepo  continentur , et  quacun^fibt  iujie  inibi  per  t inere  videntur  omnium 
bominttm  contradiCiione  : ac  mole  Catione  femota , eundem  Epifcopum  tenere  vo- 
lumus , 4«r  praciptmus . -zzerà  hoc  paruipendens  non  obferuauerit  no  (tram 

Imperialem  Maieftatem  fe  offendere  fine  dubio  cognojcat . Quello  iftefiò  Arrigo 
à prieghi  dell’Imperatrice  Agncfa  fua  madre  confermò  al  Ridetto  Vbaldo  tutti 
ipriuilegi  conceduti  per  adietro  da  gli  Imperatori  alla  Chiefa  di  Cremona , C 
particolarmente  da  Berengario , da  Rodolfo , da  gli  Ottoni  (che  tré  furono  J dai 
Arrigo, & da  Corrado . Ritrouafi  il  priuilegio  con  molti  altri  in  alcune  fcritture 
antiche  della  famiglia  de  Sommi , le  quali  fono  predò  à Gio.  Battifta  Sommo  % 
da  cui  mi  fono  Rate  feruite  gratiofiffimamente , è dato  (otto  il  dì  x v.  di  Giugno 
dell’anno  mlviii.  Scriuono  alcuni  Vbaldo  edere  Rato  deporto  da  Gregorio 
VII.  percioche  egli  feguiua  il  fudetto  Arrigo  pcrfecutore  di  Santa  Chieia  , C 
perciò  dichiarato  fcommunicato,&  priuo  dell’Imperio:  ìr.a  ritrouando  io  inxer- 
ti  fragmenti  di  Croniche , che  mi  fono  Rati  fcruiti  da  Aleflfandro  Schinchinello 
Dottor  di  legge , & Canonico  nel  Duomo  di  Cremona , che  ad  Vbaldo  fucceffe 
nelVcfcouato  Arnolfo  l’anno  mi. xhi.  nonsò  vedere,  che  ciò  podaeffet 
vero,  attefo,  che  Gregorio  VII.  fù  creato  l’anno  mlxxiii. 

Mlxxi.  furono  quell’anno  trafportati  da  Roma  à Cremona  i Corpi  diS. 
Mario , & di  S.  Marta  martiri , & alquante  reliquie  di  S.  Vrbano  Papa , & di  S. 
Quirino  martire,  da  Lamperto,  che  fù  il  quinto  Abbate  di  S.  Lorenzo,  oue  quei 
Sacri  Corpi,  & fante  reliquie  furono  riporte . 

M l x x vi  1 1 . Arnolfo  Vefcouo  di  Cremona  fu  deporto  del  Vefcouato , co- 
me narra  il  Sigonio,  da  Gregorio  VII.  nel  Concilio'primo  Lateranenfe  j per- 
cioche era  fcifmatico,  e feguiua  le  parti  d'Arrigo  Imp.  fcommunicato . Furono 
anche  queft’anno  trafportati  di  Roma  à Cremona  i Corpi  di  Marcellino  Prete  9 
Se  di  Pietro  Edòrcifta,  amenduc  Santi  martiri,  e furono  collocati  in  S.  Tomafo, 
doue  fino  al  dì  d’hoggi  fi  ferbano  j ma  perche  quella  Chiefa  ftà  per  ruinare , & 
già  decadutala  torre,  intendo, che  fi  deono  trasferire  nella  Chiefa  Cathedrale. 
S’hanno  quelli  Santi  in  gran  veneratone  da  Cremonefi , e fi  tengono  per  parti- 
colari Protettori  di  quella  Città , hauendola  il  Signor  Dio  molte  volte  liberata 
da  imminenti  pericoli  per  intercelfione  (come  fi  crede  jd’dfi  Santi,  cornea 
fuoi luoghi  fi  dirà. 

NelFiftedò  tempo  la  Chieia  di  S.  Agata  di  Cremona  fu  da  alcune  perfone 
deuote , che  l’haueuano  fatta  fabricare  offerta  à S.  Pietro , e da  Gregorio  VII. 
riceuura  primieramente  fotto  la  protettione  della  Santa  Sede  Apoftolica . At- 
tefta  ciò  vn  Breue  di  quel  Santidìmo  Pontefice  regiftrato  in  vna  Bolla  di  Vrba- 
no II.  data  in  Roma  il  primo  di  Noucmbre  l’anno  primo  del  fuo  Pontificato , 
che  fù  Panno  mlxxxvu  i.  il  cui  tenore  è tale . Gregaria*  Epifcvpus  feruus 
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feruorum  Dei . Clero , et  ropulo  Cremonenfi iufiitiam  diligenti falutem , et  Apollo* 
(team  beneditHonem . Ecclejìam  beata  Agatha , quam  religiofi  viri , et  multerei 
£)eo,  et  beato  retro  obttilere , nojlra  manti  fufeepimus , nottrafe  auBont'ate pracipi- 
Vtus:  vt  non  liceat  alieni  per  fona  magna,  vel  parua  de  hoc , quod  nunc  habet , vel  in 
ónte  a,  Deo  innante, habebit,  inquietare  quouis  in  genio , quatenus  illic  commor  an- 
te* Clerici, etjecurtns  Deoferiiiant,ct pauperibns  debita  obfcquia prabeant . Con- 
iti tuimus  etiam , vt  quarta  pars  redituum  , t'am  quod  nunc  habet , quam  quod  Deo 
innante  habebit  m vfns  pauperum  expendatur , xenodochio  in  p et? fiat  e Ecclefia 
permanente . Et fi  qua  magna , vel  parua  per  fon  a hanc  noftram  cenfitram frangere 
temptauerit posi  fecundam  , et  teriiam  admonitionem  nifi refeipuerit , a liminibus 
Ecclefia  fieque flramus, et  omnes  adiutore s Ecclefia,  tdm  in paruo,  quam  in  maximo 
àc at holtc a Ecclefia  non  diuijos , grafia  beati  retri  { et  perpetua  bencdtfhonc^j 
folidamus . » ' i . a • ' . 

Mlxxx.  Giberto  da  Correggio  Parmegiano  Arciuefcouo  di  Rauenna,fù  per 
opra  del  fudetto  Arrigo  Imp.  nimico  di  Santa  Chicfa , creato  Antipapa,  contra 
Gregorio  VII.  vero,  & legitimo  Pontefice . Fu  Giberto  coronato, come  Pon- 
tefice del  V efeouo  di  Bologna , di  Cremona , «Se  di  Modena , feguaci  di  Arrigo , 
& fù  chiamato  Clemente  III.  Durò  quello  fettina  da  x x v i . anni. 

L'anno  mlxxxi.  il  beato  Arrigo  Cremonefe,  Monaco  Cluniacenfe, faccette 
ncll’Abbatia  di  S.  Giacomo  di  Pontida,  nel  territorio  di  Bergamo,  à S.  Alberto 
Cittadino  Bergamasco , Tuo  compagno,  primo  Abbate,  & Fondatore  di  quel 
Monallero  ; nel  qual  officio  vific  egli  Tantamente  per  fpatio  di  x x r v.  anni  ; 
Finalmente  hauendo  refo  lo  fpirito  al  Signore  fù  il  fuo  corpo  fepolto  neH'iftetta 
Chiefa . Nel  medelùno  anno  fù  da  Cremonefi  inftituito  il  Carroccio,  e perche 
per  mezo  di  Berta  Imperatrice,  & i'vlo  d'etto , «Se  la  libertà  haueuano  ottenuto 
da  Arrigo  Imp.  Berta,  ó Bertacciola  lo  chiamarono . Era  il  Carroccio  vn  carro 
eminente,  «Se  molto  maggiore  di  quelli,  che  communemente  s'vfano . Fù  ritro- 
uato  da  Lombardi , «Se  primieramente  pollo  in  vfo  fecondo  affermano  alcuni  da 
Milanefi . Copriuafi  quello  carro  di  panno  da  chi  rollò,  da  chi  bianco,  & da  chi 
rotto , c bianco , come  faceuano  i Cremonefi , «Se  in  fornirla  del  colore  che  dalle 
Città , s'vlaua  per  inlegna,  lo  tirauano  tre  para  di  buoi  coperti  di  panno  dell'i- 
ftetto  colore  ; Éraui  nel  mezo  vn’antenna  da  cui  pendeua  vn  Stendardo, o Gon- 
falone bianco  con  la  croce  rolla , nella  guidi , che  sVfano  anche  al  dì  d’hoggi  di 
portarli  da  alcuni  nelle  proceffioni  , e pendeuano  da  quella  antenna  alcune 
corde  tenute  d'alcuni  giouani  robulli,  «Se  nella  fommìtà  haueua  vna  campana , la 
quale  chiamauano  Noia . Non  fi  conduceua  fuori , fe  non  per  publico  Decreto 
del  Configlio  generale , ò di  Credenza  ; Vi  llauano  per  guardia  più  di  mille , e 
cinquecento  valorofi  Soldati , armati  da  capo  à piedi,  con  alabarde  benilfimo 
guarnite*;  Vi  llauano  anco  appretto  tutti  i Capitani , & officiali  maggiori  deli*- 
picrcitojlo  feguiuano  ottoTrombetti,(Se.di  molti  Sacerdoti  per  celebrar  Metta* 
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Mlxxx.  Gib 
opra  del  fudetto 
Gregorio  VII. 
tefice  del  Vefcoi 
& fù  chiamato  C 

L'anno  mlxx 
nell’ Abbatta  di  J 
Cittadino  Berg; 
Monaftero;  nel 
Finalmente  hau 
Chiefa.  Nelm 
j>er  mezo  di  Bei 
da  Arrigo  Imp. 
eminente,  & me 
uatodaLombar 
Milanefi.  Cop 
rodo , c bianco , 
Città , s'vfaua  f 
ftelfo colore;  E 
falone  bianco  c 
portarli  da  alci 
corde  tenute  d'. 
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amm’iniftrare  ìSantlfTimiSacramenti;  Era  data  la  cura  di  quello  Carro  à va' 
huomo  prede , & di  grand’efperienza  nelle  cofe  militari , & nel  luogo  ouc  fi  fer- 
fnaua,  s’amminiftraua  la  giuftitia,&  vi  fi  faccuano  li  confulti  della  guerra.  Quiui 
fi  ricourauano  anco  i feriti , & vi  rifuggiuano  quei  Soldati,  che  ò fianchi  dal  lun- 
go combattere , ò fuperati  dalla  moltitudine , e valore  de’  nemici  erano  sforzati 
à ritirarli . Hò  io  voluto  porre  in  difegno  quello  Carroccio,  & inferirlo  nei  prC* 
lente  volume  per  compiacere  anche  in  quella  parte  à chi  fc  ne  diletta , 

NEL  uc.  la  Conteffa  Mathiide  edificò  nel  Cremonefe  di  molte  Chiefc  ». 

le  quali  chiamò  Pieui . Gilberto  de  Fois  gran  Barone  di  Guafcogna , ri- 
tornando dalla  guerra  di  Terra  Santa, alla  qual  s’era  trouato, venne  in  Cremona* 
& infermatoli  vi  morì, fatto  prima  teftamcnto,&  riceuuti  i Santififimi  Sacramenti 
della  Chiefa . Fu  fepolto  in  Santo  Egidio , che  hora  S.  Huomobono  chiamia- 
mo . E vi  fi  vede  ancora  la  fua  fepoltura  con  l'ifcrittione . 

Ritrouo  anco  che  in  quelli  tempi  i Cremonell  hebbero  che  fare  co*  Cre- 
tnafchi,  per  occafione  de*  confini  del  Territorio  di  Fiefco,e  Saiuirola,e  fu  quella 
la  prima  occafione  di  guerra  frà  di  loro, la  quale  finalmente  dopò  molte  contefe, 
& vccifioni  dall’vna , c l'altra  parte , fi  terminò , conchiudendofi  la  pace  con  le 
feguenti  conditioni  ; che’l  fiume , che  palla  per  mezo  Saluirola , foffe  il  termine 
de*  confinici  modo, che  di  verfo  Cremona  folfe  de*  Cremonefi, & dall’altra  par- 
te de8  Cr  emafehi , & che  la  via  la  qual  vii  à Mozzanica , folfe  del  tutto  de’  Crc- 
mondi, 

I>i  già  quali  tutte  le  Città  dì  Lombardia , feofiefi  il  giogo  dal  collo , s’erano 
leuate  dali’obedicnza  dell’Imperatore  Arrigo , il  quale  era  fiato  dichiarato  Ri- 
bello di  Santa  Chiefa, fcommunicato,&  ricaduto  dallTmperio,da  Gregorio  VII. 
& da  V rbano  1 1.  Sommi  Pontefici,  le  lentenzc,  e Decreti  de'  quali  furono  an- 
che approbati  dal  Concilio  Generale  celebrato,  à Guaftalla  forto  Pafchalc  IL 
l'anno  mcvi.  nel  qual  anno  il  detto  Arrigo  miferamenre  fe ne  morì  àLicge. 
Con  quella  occafione  i Cremonefi  leuarono  anch'effi  il  Gonfalone  della  libertà, 
c cominciarono  àgoucrnai  fi  à Confoli  da  loro  eletti . Fù  quella  mutationc  di 
fiato  poco  gioucuolc  all’Italia , & particolarmente  alla  Lombardia  ,*  perciochc , 
cercando  tutte  le  Citta  d’ampliare  1 loro  confini , vennero  à contefe , & guerre 
tali , che  quafi  le  apportarono  la  total  ruina . Ne  fentirono  principalmente  gra- 
ue  trauaglio  i CremonclLpercioche  offendo  nata  controuerfia  frà  loro,e  Brelcia- 
ni  per  i confini , l’anno  mcjx.  fecondo  il  Sigonio,  & fecondo  altri  del  mcvii. 
non  potendo  per  altra  via  ottenere  le  loro  ragioni , melfo  all’ordine  i fuoi  Sol- 
dati, & chiamati  anche  in  aiuto  i Lodcgiani , paffatol’Olliodietro  il  guaftoa! 
Territorio  Brefciano , e pofero  etiandio  l’affedio  alla  Città , & fecondo  alcuni 
l’ottennero  ; ma  poco  felicemente , percioche , venendo  i Milanefi  in  foccorfo 
de9  Brefciani,  furono  sforzati  i Cremonefi  con  molto  ior  danno  à ritirar  fi  di  qua 
«lal’Ollio , C Neh' 
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Nell’ifleffo  tempo  fu  da  Brcfciani,  e Milanefi  prefa  la  Città  di  Lodijma  i Cre- 
mondi , raccolto  affai  grande  Efferato , vi  corfcro  in  aiuto,  & il  vi.  di  Giugno 
ricuperatola,  à Lodcgiani  la  refero . Sdegnati  perciò  fieramente  i Milanefi, rac- 
colfero  vn'EfTercito  molto  maggiore,&  accompagnati  da  Tortonefi,e  Brcfciani, 
ic  ne  vennero  à Cremona , e quiui  attaccata  la  zuffa  alli  x.  d’Agoflo,  i Cremo- 
nefi  hebbero  la  peggiore;  entrando  i Milanefi  nella  Città,&  attaccando  il  fuoco 
nelle  cafe,  & ne'  facri  Tempi j, che  fece  grandiifimo  danno . 

Mcx.  alli  xvi.  di  Giugno,  Arrigo  IIII.  Imperatore, fùà  Cremona,  oue  fu 
riccuuto  con  grandiifimo  trionfo . 

M c x 1 1 1.  alli  xiii.  d’Agoflo , Auenne  à Cremona  vn  graue  accidente;  per- 
cioche  effendo  caduto  il  fulmine  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo , vi  appiccò  il  fuo- 
codl  quale  andò  talmente  crefcendo,che  abbrucciò  gran  parte  della  Città.  Non 
vò  lafciare  di  dire,  che  Giacomo  Redenafco  fcriue, Cremona  quello  ifleffo  gior- 
no , & anno , effere  fiata  prefa  da  Andrea  Vifconte  per  le  difeordie  de*  Cremo- 
nefi,  Se  effere  fiata  molto  ruinata  co  l’incédio,e  dice,che  fù  in  giorno  di  Mercor- 
dì;  Se  al  mio  giudicio  quella  opinione  è più  vera, che  la  prima;  percioche  mi  pare 
imponibile,  che  per  vn  fuoco  accidentale  fifolfeabbrufciata  così  gran  parto 
della  Città,  attefo  chetrouo  effere  fiate  confumate  da  quello  incendio  xxix. 
Chiefe , cioè  S.  Lorenzo,  S.  Andrea,  S.  Michele,  S.  Nazaro,  S.  Mauritio,  S.  Se- 
polcro , S.  Antonio , S.  Martino , S.  Mattheo , S.  Vito,  S.  GemafTorS.  Erafmo , 
S.Pantaleone,  S.Donato,  S.  Vitale,  S.  Cofmo,e  Damiano,  S.Giorgio,  S.Pietro, 
S.  Maria  Egittiaca , S.  Profpcro , S.  Tomafo , S.  Ippolito , Su  Barnaba , S.  Arn- 
brofio, Sant’Agnefa,  S.  Martio , S.  Aleffandro,  S.  Romano , c S.  Saluatore . Le 
qual  Chiefe  , fendo  così  lontane  Pvna  dall’altra,  come  fono  hora  quelle,  che  an- 
cor vi  reflano , bifognarebbe  dire , che  foife  aria  la  maggior  parte  della  Città , 
il  che , quando  bene  tutte  le  habitationi  foffero  fiate  di  legname , non  hà  punto 
del  verifimlle . Et  per  dime  liberamente  il  mio  pareremo  tengo, che  l’incendio, 
che  narrano  aicuni(frà  quali  è il  dottilfimo  Sigoniojeflèr  auenuto  alli  x.d’Agoflo 
del  mci  x.  fia  quello  flcffo  dato  da  Andrea  Vifconte  Capitano  de*  Milanefi . 

Mcxiv.  Hauendo  alcuni  Cittadini  Piacentini  poco  Catholici,  fcacciato 
fuori  di  Piacenza  Bonizolor  Vefcouo;  cauatogli  prima  gli  occhi,  egli  fifeco 
condurre  à Cremona,  oue  fintamente  refe  lo  fpirito  à Dio , e fù  fepolto in  S. 
Lorenzo,  & foprail  fuo  fepolcro  furono  intagliati  i feguenti  verfi . 

Nobile  depojìtum  tibi  clara.  Placcntia  gejjtt , 

Aritiftes  Bornio  Chrifìi  prò  nomine  martyr , 

Scptimabis  Iulij  lux  hunc  collegit  in  vrna  «. 

M c x v i.  venne  in  Cremona  vn  terremoto  grandiifimo , per  il  quale  ruinò  la 
Chiefa  maggiore , Se  il  Corpo  di  S.  Imerìo  reflò  fepolto  fotto  quelle  mine  per 
molti  anni  . L'ifleffo  anno  Arrigo  IIII.  Imperatore  riceuè  fotto  la  fua  tutela  la 
Chiefa  di  Gurada , come  appare  per  vn  fuo  Priuilegio , che  è nelle  fcritture  de' 

Sommi  i 
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Sommi;  il  quale,  percioche  in  effo  fi  fà  memoria  di  Mathildc,  la  quale  affermano 
alcuni cfler morta  Tanno auanti,  iononhò  vqluto  lafciarc  di regirtrarlo qui. 
tìenrìcus  Diuina  fauente  clementi a ////.  Rem.  Imp.  Augufius  ; omnibus fan  Et  a 
Dei  Ecclefiay  & no  siris  fidelibus , tàm  futuris  , qudm  prafentibus , Notum  fieri  ve - 
lumus , qualiter  nos  inter uentu  nofira  diteci*,  contecialdis  Mathildis  Regina 
Edifico  forum  Religioforum  Bernardi  Parmenfis  Epifcopi  , Landulphi  Afienfis  Ept- 
feopi , ViEloris  Bolonienfis  Epifcopi,  Sigilfredi  Vercellcnfis  Epificopi , EpponisNoua- 
rienfis  Epifcopi , necnon  Ven.  Pontij  Cluniacenfis  Abbatis , attfi  Dodonis  Monaci 
fidelis  nofiri , & prò  remedio  anima  nostra  , noftro  rum  fi,  parentum , Ecclefiam  de 
Virada  in  honorem  Santi i Retri  con  firn  ci  am , fitam  in  Epifcopatu  Cremonenfi  fub 
nofira  tutela , ó*  Mundiburdio  fufeepimus  cum  omnibus  boms  fuis  adquifitis  , z tei 
adquirendis  pofiejfiontbus  mobilibus , & immobilibus , & vtriufique  fexu  sfamili  a , 
necnon  alodijs , et  precarijs  libellarijs , et  cum  omni  v tilt  tate  qua  de  his  exire , vel 
prouenire  folent , e a vz>.  Conditione  vt  nullus  dehinc  Archiepifcopus  , Epifccpus  , 
Marchio , Comes , Vicecomes , Gafialdio , Scultator , Abbas  ,feu  ahqua  magna , vel 
parua  per  fona  pr  aditi  am  Ecclefiam , vel  fratres  inibi  Deo  famulantes , defupra - 
fenptis  bonis  audeat  inquietare , mole  fi  are , difueftire  . <S7  vero, quo  d,abfit* 

aliquo  temerario  aufu  contra  hoc  ire  tentauerit , 4/m  optimi  libras  centum  compo- 
rtai : medietatem  Camera  nofira  , et  medietatem  fupraditia  Ecclefia , velfratribus 
ibidem  Deo  mtlitantibus , quod  vt  verius  credatur  ab  omnibus  , Inuiolatum , c/  in- 
conuulfum  permane  at,hane  c art  am  inde  confcriptam,et  manu  propria  corroboratavi 
imprefsione  nostri  Sigilli  infigniri  iufisimus.  Burcardus  Can\ellarìus,et  Epifcopus 
Montfierienfis  recognouit  1 1 1 r . £4/.  lunfi  Indizione  nona,Anno  Dominica,  In- 
carti at  ioni  s mcxvi.  Regnante  Henrico  ////.  Regc  Rom.  Anno  X I.  Imperio  vedo 
tilt  us  VI.  Acium  e fi  Fontana  in  C bri  fio  fatici  ter . Amen  . 

M ex  x.  Nacque  contcfa  fra  Cremonefi , e Parmegiani , e feguì  fra  loro  vna 
gran  battaglia  nella  giara  di  S.  Giouanni  sù  il  Parmegiano , con  gran  danno* 
d’amendue  le  parti , e quiui  conchiufcro  anche  la  pace.  Andarono  poi  i Cre- 
monefi sù'l  Brefciano,  e prefero  Aquanegra  . 

M c xx  1.  Segui  lega  fra  Milanefi,e  Cremonefi  contra  Comafchi,  e fu  da  loro 
prefa  la  Città  di  Como  . 

M c x x v 1.  fù  vn  freddo  afprirfimo  nel  principio  delTanno , per  il  quale  il  Pò 
s'agghiacciò,  e morirono  infiniti  huomini , & animali,  e ne  patirono  gli  arbori 
fruttiferi,  e le  viri  danno  ineftimabile . 

L'anno  mcxxix.  dfcndo  Pontefice  Innocentio  II.  il  Corpo  di  S.  Imerio 
fiato  per  molti  anni  fcpolto  nelle  mine  del  Duomo , fù  ritrouato , & da  Oberto 
Vefcouo  di  Cremona  riporto  in  vn'arca  di  ferro , & ciò  fù  nel  mefe  di  Maggio . 

Diedero  à Cremonefi  noua  occafione  di  guerra  i Crcmafchi , i quali , dfendo 
fottopofti  alla  Chiefa  di  Cremona , fenza  occafione  alcuna  ribellandoli , fi  con- 
federarono co* Milane!! nimici alPhora de'  Cremonefi,  i quali  fdegnatl  perciò 
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fuor  di  modo,  porte  infieme  buon  numero  di  genti,  eflendo  Confoli  Ribaldo , & 
Anfelmo,  fe  n’andarono  il  primo  giorno  di  Giugno  dell'anno  mcxxx.  fotto 
Crema,  e malamente  la  ftringeuano;  Ma  venutogli  i Milanefi  all’ingroflfo  in 
foccorfo,  furono  sforzati  i Cremonefi  àleuarfi  dtdi’imprcfa  con  non  poco  lor 
danno . 

M c x x x i.  Nacquero  di  nuouo  occafioni  di  guerra  contra  Parmegianiyc  però 
eflendo  andati  i Cremonefi  poco  felicemente  fotto  Beifello  , vi  furon  rotti 
da  Parmegiani , & Modoncfi  fuoi  confederati , con  molta  veccione  loro . E fu 
ciò  del  mefe  di  Giugno . 

Nell'anno  mcxxxiii.  approfllmandofi  la  fefta  di  S.  Michele,  fai  da  Cremo- 
nefi dato  principio  al  Cartello  di  Picighitone  fopra  l’Adda , lontano  dodeci  mi- 
glia dalla  Città,  & ciò  fecero , perche  quefta  fortezza  feruilfe  loro  per  frontiera 
contra  l’impeto  de’  Milanefi,  i quali  di  continuo  gli  moleftauano . 

Crefcendo  tuttauia  i femi  della  guerra  frà  Cremonefi , e Milanefi , il  che  era 
cagione  di  tenere  in  continua  difeordia  tutta  la  Lombardia,  eflendo  confederati 
alcune  Città  à Cremona, accodandoli  altre  Città  à Milano, perciò  l'anno  mcxxxiv. 
fù  da  Lothario  Imp.  mandato  S.  Bernardo  Abbate  per  acquetar  i tumulti  ; ma 
non  potè  egli  però  giamai  piegare  alla  pace  gli  animi  de’ Cremonefi , di  che  fi 
duole  quel  venerabile , e fant’huomo  in  vna  fua  Epiftola  dicendo . I Cremonefi 
fono  induratile  fi  perdono  nella  lor felicita  fpreTffiano  i Milanefi^  fi  lafciano  fe  durre 
dalla  propria  confidenza . Hanno  quesìi  ingannata  La  mia  (petunia, hauendo  pofia 
tutta  la  loro  nelle  T orri , e ne ’ Caualli , et  la  mia  fatica  hanno  fatta  diuenire  vanti* 

Non  poteuano  fopportare  i Cremonefi , che  Crema  la  quale , come  di  fopra 
dicemmo,  eflendo  nella  giuridittione , e Diocefi  di  Cremona , alienandofene  fi 
era  data  à Milanefi , fe  ne  paflaflc  lenza  caftigo  ; e perciò , ritornando  Lothario 
Imp.  di  Roma,  oue  haueua  prefo  la  Corona  Imperiale , feppero  tanto  fare , che 
l’induflero  à citare,  & condannare  i Cremafchi,  & à moucre  loro  guerra  ; E così 
l’anno  mcxxx  vii.  infieme  co*  Cremonefi  pofcl’afledio  a Crema;  Ma, inten- 
dendo poi  il  grand’apparecchio  , che  facceuanoi  Milanefi, &iBrefciani per 
foccorrerla,  fe  ne  parti  lenza  hauer  fatto  nulla,  venendofene  à Cremona , & po- 
co dopò(che  che  fe  ne  fofle  la  cagione)fdcgnato  fe  n’andò  alla  volta  di  Sonano, 
& di  S.  Bafliano  cartella  del  Cremoncfe , & infieme  con  ale  uni  altri  luoghi  gli 
fpianò,  ritornandofene  pofeia  in  Alemagna . 

Partito  l’Imperatore, ritornarono  i Cremonefi  fopra  Crema  l'anno  Mcxxxvim. 
ma  gli  fuccefle  quefta  fattione  poco  felicemente,  percioche  da  Milanefi,  & altri 
fuoi  confederati  non  folamentc  furono  sforzati  à retirarlì  ; ma  rotti  anco  preflò 
Riuolta,  infiniti  ne  reftarono  morti,  & molti  prigioni . 

Obcrto  Vefcouo  di  Cremona  l’anno  mcxli.  confacrò  i 'Altare  di  S.Stefano, 
riponcndoui  di  molte  reliquie  fante , frà  le  quali  fono  de’  veftimcnti  di  Maria^ 
Vergine , del  legno  della  Croco , del  fepolcro  di  nortro  Signore , della  purpura 

della 


primo:  n 

della  quale  fu  veftito  N.  S.  & altre  infinite,  le  quali  per  breuità  tralafcio . 

Seguiranno  mcxlvii.  vna  peftilenza  grandiifima  per  tutta  l'Italia , & itj 
Cremona  fece  grandiftimo  progreffo,  morendo  infiniti  huomini,  & animali . 

Eflcndo  andati  i Piacentini  à danni  de’  Parmegiani  fopra  Tabiano , i Cremo' 
li  efi  prontamente  vi  corfero  l’anno  mcxlix.  in  foccorfo  de’  Parmegiani,  che 
Cuoi  confederati  erano , & attaccatafi  la  battaglia , i Piacentini  hebbero  la  peg-f 
giore,  effendone  condotti  da  feicento  prigioni  à Cremona . 

Mcl.  Ritrouandofi  i Cremonefi  accampati  intorno  à Caftelnouo  boccaj 
d’Adda , contra  1 Piacentini , i Milanefi  vennero  per  dar  loro  foccorfo , & ve- 
nuti alle  manialli  v.  di  Luglio  i Cremonefi  reiterano  fuperiori,  ei  Milanefi 
rimanendone  più  di  mille,  e cinquecento  prigioni  furono  coftrerti  lafciare  il  lor 
Carroccio  di  dietro,  come  fcriue  il  Redenafco  ; & ritrouo  anche  in  vna  Cronica 
fcritta  à penna  fenza  nome , ancor  che  altri  fcriuano  quello  fatto  altra  mente . 
Vedendo  i Piacentini  poter  far  poco  profitto  contra  i Parmegiani,  mentre  ha- 
ueuano  contra  i Cremonefi,  cercarono  d’accordarfi  redimendo  loro  Caftelno- 
uo bocca  d’Adda,  fecondo  che  afferma  Frate  Omberto  Locate  Piacentino  ; ma 
per  quello,  che  fe  nc  vede  per  contratti , che  fi  ferbano  nel  noftro  Archiuio  pu- 
blico , fù  quello  cartello  comperato  da’  Cremonefi,  del  mele  di  Decembre , ef- 
fendone però  feguito  prima  l’accordio . 

Fatta  la  confedcratione  fra  Cremonefi,  e Piacentini, andarono  vnitaraenté 
contra  Parmegiani,  e prefero  la  Medefana,  & altri  luoghi,  l'anno  mclii.  del 
mele  di  Luglio . 

M c l i v.  eflendo  andati  i Lodigiani  in  Germania  à Federigo  Imp.  à dolerli 
delle  ingiurie  riceuute  da'  Milanefi , furono  non  poco  aiutati  da  gli  Ambafcia- 
tori  di  Cremona,  & di  Pauia , i quali  prefa  occafione  cercarono  d’inimicar  loro 
quanto  più  foffe  poilìbile  l’Imperatore , narrando  anch’dfi  l’infolentie , & cru- 
deltà de’  Milanefi,  & i danni  da  loro  riceuuti . 

Venuto  che  fù  in  Italia  l’Imperatore  Federigo  Primo,  conccffe  à Cremonefi 
facoltà  di  far  battere  moneta,  priuandone  i Milanefi.  Serbali  nel  publico  Ar- 
chiuio il  priuilegio,  di  cui  metteremo  folamente  quella  parte,  che  à quefto  pro- 
pofito  fcrue,lalciando  il  reftante,che  poco,ò  nulla  rilieua . Et  quia  Cremonenjìs 
Ciuitas  prò  cundis  Italia  Vrbibus  fide.et  probìtatCy  omniq\  bone (late  femperflo- 
rentifsima , et  m rebus  militar  ibus  expcrtifsima  nobis , et  pracejsoribus  noflris  Di - 
uis  Imperatoribus , ac  Re gibus  fide , deuotionc , et  inàefejja  probi  tal  e feruiuerit  corti 
merita  digne  remunerare  volentesy  Ius  f adendo,  moneto  , quo  Mediolanenfcs  pri - 
a animus  y Cremonenfibus  donauimus ; Hoc  quoq\  nojlraeis  Imperiali  audoritate  in 
perpetuum  confirmamus . Vt  ergo  hoc  noftra  donatio  omni  aua  rata,  et  mconcufifa 
vernane at,  hanc pagmam  inde  fcribi , et  nostro  tmaginis  claritate  tufsimus  injìgnt- 
ri,  etc.  Aduni  in  territorio  Veronenfi  apad  Infulam  Acenenfem  . Anno  Dom.  Incar- 
ti attonis  M c l v.  Indidione  tertia . Regnante  f>.  Imperai . EedcrfCO,Anno  Regni 
fui  II  li.  Imper ij  vero primo . Mcjlvw 
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Mcivi  fe  n’andarono  i Cremonefi  à danni  de*  Cremafchi , dando  il  guado 
al  lor  territorio,  e condulfero  di  molti  prigioni  à Cremona . 

Auuenne  l’anno  Mclvii.  ài  foldati  Cremonefi  vn  cafo,  quali  limile  à quel- 
lo,che  in  Nizza  di  Proucnza  occorfe,nel  tempo, che  l'Imperatore  Carlo  V.  vi  lì 
trouò  con  Paolo  III.  Sommo  Pontefice, & Francefco  Rè  di  Franza . Percioche, 
edendo  chiamati  in  foecorfo  da'  Paueli  contrai  Milancfi,arriuati,  che  fumo 
all* Adda , videro  vna  grandiiTima  poluere , la  qual  palliando  vn  gran  branco  di 
buoi,  s’era  Iellata  in  aria,  e dubitando,  che  non  fodero  inimici, che  all’improuifo 
gli  venilfero  addoflo,  fe  ne  tornaro  paurofi  a cafa  nel  mele  d’Agolto . 

M c l vi  1 1.  i Cremonefi  co*  Lodegiani  diedero  vna  rotta  à Milane!!  appreflo 
Cauacurta, &hauendo queft'idedo  anno  Federigo  pollo  l’adedio  à Milano,  i 
Cremonefi,  & i Paueli  diedero  il  guado  al  territorio  d’clTa  Città,  e recarono 
grande  aiuto  al  detto  Imperatore , il  quale  perciò  concedette  à Cremonefi, che 
potelfero  creare  i Confoli  de’  fuoi  propri  Cittadini . Venne  il  medefimo  Impe- 
ratore à Cremona  dopò  che  hebbe  finita  la  Dieta  in  Roncalia , luogo  fra  Pia- 
cenza, e Cremona  . Si  fece  anche  in  Cremona  d’ordine  di  Rinaldo  Can- 
celliere dell'Imperatore , 8c  di  Ottone  Palatino  vna  molto  celebre  Dieta , nella 
quale  interuennero  l’Arciuefcouo  di  Milano , e l'Arciuefcouo  di  Rauenna , con 
tutti  i Vefcoui  loro  fuffraganei , & infiniti  Conti , òc  Marchelì  co’  Confoli  delle 
Città , 

M c l i x.  I Brcfciani  hebbero  da'  Cremonefi  vna  gran  rotta;  erano  elfi  pattati 
di  qua  da  l’Ollio  per  dar  il  guado  à quedo  Paefe,&  i Cremonefi  per  tirargli  nelli 
aguati , fecero  fegno  di  ritirarli , e poi  che  videro  i nemici  predò  al  luogo  depu- 
tato diedero  loro  adodo  mandandogli  quali  tutti  à fil  di  fpada  . Edendofi  l’Im- 
peratore Federigo  deliberato  di  porre  l'adedio  à Crema , 1 Cremonefi  furono 
i primi  a prefentaruifi  fotto  percioche  vi  fi  trouarono  à i x.  di  Luglio, Se  l'Impe- 
ratore  col  redantc  déll’Edercito  intorno  alli  xv.  dell'idedo  mefe  ; Durò  quedo 
adedio  da  vii.  meli , dando  in  tutto  quedo  tempo  l’Imperatrice  à S.  Badiano 
fu’l  Cremonefe, luogo  non  molto  didante  da  Crema . Fabricarono  i Cremonefi 
in  qued'adedio  vna  Torre  di  traui , alta  fedanta  braccia , & larga  trenta , con  cui 
fecero  di  gran  danno  à Cremafchi . 

Mclx.  Nel  principio  di  qued’anno  alli  xv  r .di  Gcnaro,fù  dopò  così  longo  ade- 
dio prefa  Crema,e  miferuméte  didrutta.  Oberto  Vcfcouo  di  Cremona  transfert 
il  Corpo  di  S.  Gregorio  nella  Chicfa  di  S.  Michel  vecchio . Vberto  di  Vecchi 
Cremonefe  Capitano  di  Federigo , nel  voler  pattar  l'Adda  s’adogò . Volendo 
i Lodegiani  cinger  la  Città  di  murarne  fù  data  la  cura  àTinto  Mufa  detto  per  fo- 
pra  nome  Gatto  Crcmoncle , nobile , & eccellente  Architetto  in  quei  tempi . 
Alcune  fquadre  di  Soldati  Cremonefi  furono  rotte  appretto  Acquanegranel* 
Cremonefe , L’Imperatore  venuto  à Cremona  diede  in  feudo  ailaF  amiglia  d 
Mandelli  nobili  Milane!!  il  Cadello  di  Mandcllo,e  le  ne  fece  quiui  il  priuilegio 
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Mclxi.  Federigo  di  nuouo  venne  à Cremona  con  Beatrice  fua  conforte, 
infiniti  Prencipi,  e Baroni,  & villette  in  guarnigione  coll’Eflercito . 

M c l x r i . Hauendo  l'Imperatore  nel  mefe  di  Marzo  prefo  Milano , i Cre* 
mondi , i quali  mentre  durò  l’alfedio  erano  Tempre  (lati  in  aiuto  di  Federigo  co* 
fuoi  Soldati , tollero  fopra  di  fc  di  ruinare  la  fortezza , & tutti  gli  edifici  di  Porta 
Romana;  e perche  fecero  la  parte  fua  con  molto  valore,  e fedeltà,  gli  fauorì  Fe- 
derigo d'vn  bellilfimo  priuilegio, facendo  à quelli  libero  dono,  Se  fottoponendo 
loro  del  tutto  Crema  col  fuo  territorio , & promettendo  di  non  lafciarla  giamai 
riedificare  lenza  il  loro  confenfo . Concedette  loro  anco , Se  li  confirmò , cho 
potelfero  creare  i Magiftrati  fecondo  la  loro  volontà . L’iftdlo  Federigo  ritira- 
toli dopò  Phauuta  vittoria  àPauia  con  l'Imperatrice;  fece  nel  facro  giorno  di 
Pafca  vn  folennilfimo  conuito,al  quale  fra  molti  Prencipi, e Baroni  interuenne- 
ro  anco  due  nobililfimi  Cittadini  Cremonefi, Gillio  Douara,  & Ottone  Perfico . 

M clxiv.  Federigo  il  quale  l’anno  inanzi  era  tornato  in  Italia  la  terza  volta, 
temendo  di  qualche  riuolutione  nella  Lombardia;  fece  chiamare  à fei  Magiftra- 
ti, & principali  Cittadini  di  Cremona , di  Pauia , di  Lodi,  Se  di  Nouara , Città  le 
quali  fapeua  ch'erano  alla  fua  diuotione , & piaceuolmente  gli  elfortò  à mantc- 
nerfegli  in  fede  ; Se  che  fe  da  fuoi  miniftri , ò altri  loro  folle  fatto  qualche  aggra- 
uio,  gliè  lo  facclfero  fapere . Queft’iftelTo  anno  Vittore  IIII.  Pontefice  feifma- 
tico,  & Antipapafùin  Cremona . 

Mclxvii.  Nonpoteuanoi  Cremonefifopportare  più  le  graui  ingiurie,ché 
tuttauia  le  veneuano  fatte  da*  Miniftri  Imperiali , tanto  più , vedendo,  che  dall'- 
Impcratore  non  poteuano  hauerne  prouigione  alcuna  ; La  onde,follecitati  dal* 
l’altre  Citta  di  Lombardia,  le  quali  di  già  infieme  co’Milanelì  haueuano  espira- 
to contra  Federigo , diedero  finalmente  orecchie  alle  loro  dimande , entrando 
anch’eftì  nella  lega . Et  tettando  i Lodegianifoli  alla  diuotione  dell’Imperatore, 
ne  volendo  elfi  à prieghide*  Cremonefi,chc  fuoi  amicilfimi  erano,  acconfcntire, 
gli  coftrinfero  per  forza  à entrare  nella  confederatone,  la  quale  nell’anno  fe- 
guente  fù  ftabilita , e confirmata  nell'iftelfa  Città  di  Lodi , oue  fi  trouorono  tutti 
i legati  delle  Città  confederate.  L’iftefs’anno  mclxvii.  Diedero  principio 
i Cremonefi  nel  mefe  di  Marzo  alla  belliifima  fabrica  del  Battifteno  del  quale 
non  ftarò  qui  à dirne  altro,  poiché  hauendolo  pollo  in  difegno,  ne  tratterò  doue 
del  Duomo  fi  parla . 

Di  già  i Milane!!  haucano  dato  principio  à riedificare  Milano , aiutati  noiu 
poco  da  Cremonefi , quando  Panno  mclxvii  i.  elfendoii  ridotti  in  Piacenza 
gli  Ambafciatori  delle  Citta  de' confederati , oue  di  nuouo  fi  ratificò  la  confe- 
deratione;  s’obligaronoi  Cremonefi  ,i  Pacentini , &iBrcfciani  à fare  anco  la 
maggior  parte  delle  folle  della  detta  Città , Se  di  ftar  à buon  conto  de'  danni , fe 
da  Federigo  le  ne  follerò  dati . 

M c l x i x.  Dubitando  i Cremonefi , che  Federigo  non  venifte  à loivdanni , 

diedero 


LIBRO 


«4 

diedero  principio  alli  i x.  di  Marzo  à fortificare  h Città,  e cominciarono  à faf 
il  mercato  fra  la  Porta  della  Mofa,  <3c  di  S. Michele,  come  in  luogo  più  ficuro  per 
ogni  accidente,  che  loro  fotte  potuto  auuenire . 

M c l x xi  v.  Ritornarono  i Cremonefi  alla  diuotione  dell’Imperatore, il  qua- 
le era  tornato  in  Italia,  e furono  quell'anno  terremoti  grandittìmi;  feguirono 
anco  grandittìmi  prodigi , e l’acqua  del  Pò  diuenne  negra , prefagio  forfè  di 
quei  mali , che  non  molto  dopò  auuennero  à Cremona  j operò  anche  il  Signore 
di  molti  miracoli  al  Corpo  di  Santo  Imerio . 

M c l x x v.  Il  fulmine  diede  nella  Chicfa  maggiore  di  Cremona . Seguì  con- 
cordia fra  Federigo  Imperatore , & le  Città  di  Lombardia , per  le  quali  i Cre- 
tnonefi  furono  malleuadori . Fù  quella  pace  (labilità, e fermata  alli  xvi  » d’Apri- 
le.  L 'accettarono  Anfelmo  Douara  Padre  di  Bofio  Cremonefe , & Ezelino  da 
Romano  Padre  del  crudele  Ezelino , i quali  uà  ciò  fare  erano  dati  eletti  da  tutte 
fe  Città  di  Lombardia , 

Me  l xx vi.  L’Imperatore  Federigo  promette  à Cremonefi  di  difendergli 
in  ogni  occorrenza  la  forma  della  promelfa;  l’autentico  della  quale  fi  (erba  nel 
nollro  Archiuio  publico , è tale . Ipfe  Imperator  die  quodam  Dominici , qut  futi 
duodecimus  latrante  menje  Decembris  , dr  in  quidam  cafamento  de  Ecclefia 
beata  Agatha  de  burgo  Cremona  . lurauit  per  Sanila  Dei  Eu  angeli  a per  Con- 
radum  de  Bellalucc  , cui  ad  hac  omnia  parabelam  dedit  ; Quod  non  erti  irua 
tonfilo , nec  in  fallo , quod  Ciuitas  Cremona , vel  Eptfcopatus , vel  loca , qua 
per  Cremonam  dijlringuntur , dellruantur , vel  Cremona  auferantur . Et , ^ fi  qu'ts 
tontra  e am  facete  voluent , bona  f de  prohibebit , et  fine  fraude  Cremonam-i 
édiuuabit . Jtem  fi  contigerit  eum  , et  per  loca  iam  dilla , et  Epifiopatum  tran- 
fire  , fraudolenter  damnum , nec  moram  non  debeat  facete . Jnjuper  iitrauit , 
quod  bona  fde  , et  fine  fraude  Cremonam  de  fuis  guerns  adiuuabit , poflquam 
fibi  requifitum  futnt , nifi  remanfèrit  parabola  Confulum  Cremona  data  in  con- 
clone y vel  in  credentia  palam  , nec  pacem , nec  guerram  reuedutam  faciet  cum 
inimici s Cremona  fine  parabola  Confulum  data  , vt  legitur  fupra  . Et , quod 
non  exibit  de  Italia , nifi  parabola  fupraf criptorum  Confulum  ,vt  legitur  fupra , 
denec  Cremona  ad  pacem  cum  Longobardis  venerit  , vel  , nifi  tot , et  tantos 
fidiutores  habuerit , qui  pcjjtnt  fu f cere  ad  adiutorium  , et  defenfionem  Cremo- 
na , et  Epifcopatus  fine  frAude , quod  difeernatur  facr amento  Confulum  Cremona  , 
Ut  falla  pace  yfi  contigerit  quocunq,  tempore  , quod  Ciuitates  Longobardia  vna  , 
vel  plures  cum  fuis  adiutoribus  Cremona  guerram  facerent , ita  quod  Cremona 
éuxilio  Imperatorie  fine  fraude , et  insta , ac  probabili  caufia  indigeat  f.  quod 
Cremona  cum  fuo  adiutorio  non  videatur  fibt  fuffccre  fine  fraude  pojfe  , quod , 
et  fimiliter  debeat  difeerni  um  diUorum  Confulum  facr  amento , intra  fexmen- 
f"  , ex  quo  Imperator  fuerit  requifitus  , debeat  venire  idem  Jmp.  cum  mille 
militi  bus  vltramontanis  in  aaxihum  Cremona , nec  inde  debeat  recedere  fine 
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Confulum  ìam  àtei  or  um  parabola  vt  fupra  legitur  data  . Et , fi  hoc  infra  fra- 
di  cJ  a w tempus  fex  menfium  f ac  ere  non  potuent  , debeat  mittere  filium  fuum , 
vel  aliquem  de  Principibus  cum  trecentis  militibus  vltramontanis  infra  iam~> 
dicium  tnminum  fine  fraudo  in  adiutorium  Cremona , exceptis  bis  Lo ngob ar- 
di s , qui  funi  ex  parte , et  in  adiutorium  Cremona  . Et  pofica  intra  anni  fpa- 
tium  a tempore  requifitionis , aut  idem  Imp.  vel  filium  fuum  mittere  debeat , 
feu  aliquem  de  Principibus  cum  feptingentis  militibus  abfque  iamdiclis  trecen- 
tis in  adiutorium , nec  inde  recedere  , nec  pranominatos  milite s dimittere  de- 
beat , fine  parabola  ìam  dulorum  Ccnfulum  vt  fupra  data  ; Item , fi  Longobardi 
ad  pacem  cum  Imp.  non  venerint  vfq ; ad  kal.  Iunij  proximas  mille  milites  vl- 
tramontanos  exceptis  Longobardis  in  adiutorium  Cremona  facìat  venite , fi  Lon- 
gobardi cum  Cremona  in  difcordia  , vel  guerra  permanferint . Et , fi  ante  kal. 
fuprafcripta  r iunq  Longobardi  exercttum  contra  Cremo  nani  collegertnt , vel  eidem- 
guerram  fecerint , bona  fide , et  fine  fraude  , quàm  citius  poter  it  e am  iuuart* 
deb  e bit . Item  , qued  fiaciet  filium  fuum  Regem  Henricum  iurare  infra  annum 
à tempore , quo  [ibi  requifitum  ex  parte  Confulum  Cremona  fuerit , ex  quo  annot 
quattuordecim  idem  fiiius  habuerit , feruare , et  attendere  omnia  pr  aditi  a , 
qua  leguntur  fupra , vt  commentar  in  pradidis  iuramcntis , et  hoc  fine 
fraude . Et  quod  fiaciet  iurare  idem  Imp.  infuper  vigìnti  de  fùis  Prin- 
cipibus , quale s elegerint  )yel  dixerint  Confile s Cremona , fcilicet 
bona  fide ,//  fine  fraude  operam  dare , vt  pr  aditi  a omnia  , qua 
continentur  in  Imp.  fiacr amento , qua  leguntur  fupra  firmiter 
obferuentur  > et  attendantur , ficut  fcriptum  e fi  fupra-j . 

/lelum  e fi  hoc  anno  D.  N.  M.clxx  vi.  eie. 


Il  fine  del  Primo  Libro  » 
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LIBRO  SECONDO . 

I A*  era  perfeuerata  la  Città  di  Cremona  fotto  il  go- 
ucrno  de'Coafoli  intorno  à fettantaquattro  anni, 
quando  ella  deiranno  mclxxx.  (imitando  forfè  in 
ciò  qualche  altra  Città  d’Italia)  mutò  la  forma  del  go- 
uernoy  riduccndofi  l’auttorità  ac’  Confoli  ad  vn  folo , 
il  quale  dalla  fuprema  poteftà , che  data  gli  era , Po- 
deftà  fu  nomato . E fi  come  alla  dignità  Confolarc 
erano  eletti  fe  non  Cittadini  deirifteffa  Città , così  à 
quella  non  fi  eleggeuano  fe  non  Foraftieri,  & Citta- 
dini di  quelle  Città , che  più  al  Configlio  piaceua-. , 
mentre  che  non  fodero  congionti  di  parentela  ad  al- 
cuno de  gli  Elettori  , ne  hauefierobeni  Arabili  nella  Città,  ò Contado , &arri- 
uaflero  almeno  alla  età  di  trentafei  anni > & fopra  il  tutto  fi  ricercammo  huomini 
di  prudentia , & di  riputatione  molto  eminenti , à i quali  fubito  che  erano  eletti , 
fi  mandammo  per  publico  Decreto  lettere , pregandogli  ad  accettare  la  dignità 
offertagli,  & nel  giorno,  che  facemmo  l’entrata  nella  Città  con  publico  concor- 
do , & plaufo , erano  da  tutto  il  Popolo  folennemente  incontrati , & riceuuti , 
Vfauano  quelli  di  portare  in  fegno  della  loro  poteftà , i!  Capello , & il  Stocco , 
& la  Verga,ò  Scettro . E perche  per  lo  più  erano  huomini  anzi  militari,  che  pe- 
riti delle  leggi , perciò  conduceuano  feco  Giudici  nella  feienza  legale  efpcrti, 
pcrlo  cui  mezo  trattammo  le  caufe  Ciuili , & Criminali,  & ragunammo,  quando 
faceua  meftieri , ilConfiglio;  Dopò  quello  mutamento  de’  Magiftrati,  che  fu 
però  poco  (labile , creandofi  hora  il  Podeftà , hora  i Confoli , & tall’hora , & gli 
vni , & l’altro , occorfero  allo  Stato  della  Repub.  Cremane  fe  turbationì  molte , 
& grandi,  le  quali  io  anderò  deferiuendo  ordinatamente  in  quefto  libro, fecondo 
che  d’aaaa  in  anno  auuennero  ; procedendo  alquanto  più  ampiamente , che  per 
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adietro non hò fatto , aiutato  in  ciònonfolo  da  maggior  copia  de* Scrittori, 
i quali  le  cofedi  quei  tempi  defcrilfcro,  ma  anche  da  molti  priuilegi  > &altr<L> 
fcritturc , parte  de*  quali  hò  cauaro  da  gli  originali  iftettì , che  nello  Àrchiuio  di 
cfla  Città  con  diligente  cuftodia  lì  ferbano  ; Ma  feguendo  hora  il  mio  inftituto 
darò  principio  à quella  narratione . 

Fù  Gerardo  Carpaneta  il  primo  à cui  nella  Città  di  Cremona  fotte  dato  il  ti- 
tolo di  Podellà , ma  foprauitte  in  quello  fupremo  grado  di  dignità  fe  non  fet- 
te mefi,  attefo  che  oppreflo  da  graue  infirmità  fe  ne  morì  atti  ir  ir.  d’Agofto 
del  fudetto  anno  mclxxx.  e fu  honoreuolmente  fepolto  invn’auello  di  mar- 
morei vcftibulo  della  Chiefa  Maggiore,  in  luogo  di  cui  fù  eletto  Podettà  Man- 
fredo figliuolo  d’vn’altro  Manfredo  nobile  Modonefe , il  quale  fupplì  non  fola- 
mente  al  tempo  di  Gerardo , ma  pcrfeucrò  anche  nel  gouerno  Panno  feguento 
mclxxxi.  Edificò  quelli  fui  Cremonefe  non  molto  lontano  da  Cremona  vn 
nobile  Callello,  chiamandolo  dal  fuo  nome  Manfredo , il  quale , come  poco  ap- 
pretto diremmo,  fu  pofeia  da  Federigo  dillrutto,  & ruinato . 

M c l x x x 1 1.  Dopò  Manfredo  fù  diuilo  quello  Magillrato,  & dato  à due  con 
rifletta  auttorità,ì  quali  percioche  nobili, & potenti  Cittadini  Cremonelì  erano, 
credo  10 che  non  col  nome  di  Podellà , ma  de’  Confoli  fodero  nominati . Furo 
quelli  Guazzo  figliuolo  di  Albrigone  de*  Guazzoni , & Gerardo  Douara , ma  ef- 
fendo  quello  vltimo  flato  ammazzato  da  vn  Scudiere  dcll’Imp.  retto  à Guazzo 
folo  tutta  l’amminiftratione  : venuto  poi  anch’egli  poco  dopò  àcontefa  con  al- 
cuni miniftri  Imperiali , che  Cercatori  fi  nominano , fù  deporto  dclì’olficio  ; ma 
cttendofi  poco  dopò  pacificati  per  mezo  del  Cancelliero  dell’Imperatore , fù 
con  alcuni  altri  creato  Confole.  Scriuono  alcuni  ( frà  quali  è Donato  Bottio 
Milanefe  ) Crema  quell’anno  edere  Hata  riedificata  da  Federigo  in  difpreggto 
de’ Cremonelì;  perche  etti  perinuidia  ( come  egli  dice,/ che’]  detto  Federigo,  Se 
Arrigo  fuo  figliuolo  facettero  di  molti  fluori  à Milancfi , non  vollero  mandare 
i fuoi  Ambafciatori  à Milano  à congratularli  della  nuoua  Spofa , la  quale  Arrigo 
fopradetto  haueua  prefo:  vuole  anco  rifletto  Bolfio,che  i Cremonelì  fodero  ror- 
ti>&  fracaflati  dal  medefimo  Federigo  fotto  Crema,  rettandone  infiniti  prigioni, 
elìendo  nondimeno  liberati,  Se  riceuuti  in  grafia  per  opera  di  Sicardo  lor  Vefco- 
uo,  il  che  non  poter  cttcr  vero  poco  di  fotto  euidentemente  moftraremmo. 

Mclxxx  in.  Eflcndofi  pacificati  (come  dicemmo)  gli  miniftri  Imperiali 
con  Guazzo,  fù  egli  creato  Confole  inficine  con  Alberto  Fodri , Pagano  Mo- 
dellato, Se  Ottone  Annarico.  Mandarono  i Cremonelì  i fuoi  Ambafciatori  à 
Piacenza , doue  fi  ragunarono  tutti  gli  Ambafciatori  dcli’altre  Città  della  Lom- 
bardia , della  Marca , Se  della  Romagna , inficine  con  gli  Ambafciatori  dell’Im- 
peratore,& del  Rè  Arrigo  Ino  figliuolo  nelle  calende  di  Maggio . Fù  conchiulo 
in  quella  ragunanza , che  tutte  le  dette  Città  douefiero  mandare  i fuoi  Amba- 
fciatori alla  Dieta  in  Coftanza  Città  principale  ddl'Alemagna  per  ttabilircla 
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pace  trattata  fra  c(To  Imperatore,  e le  fadette  Città,  il  che  poco  dopò  fù  eflegui- 
ro , e così  fù  nella  detta  Dieta  alli  x x v.  di  Giugno  (labilità , & fermata  quella 
pace  tanto  folesne,  e celebre,  la  quale  dal  nome  della  Città, la  pace  di  Cofianza 
firfihora  (ì  denomina  ; non  farebbe  forfè  fuor  di  propolìro  , ch’io  qui  regiftrafli  il 
tenore  di  detta  pace,  nondimeno  poi  che  ella  fi  troua  regifirata  nel  libro  de’  feu- 
di, & il  dottiifimo  Sigonio  molto  più  correttamente  la  recita  nel  fine  dei  quarto- 
decimo  libro  delle  fue  Hiflorie  del  Regno  d’Italia;  non  ne  farò  per  bora  altro 
motto  ; dirò  folamente  che  Cremona  nella  detta  pace  è nel  numero  di  quello 
Città , le  quali  come  amiche , e fedeli  allo  Imperio  tcneuano  la  parte  di  Federi- 
go. Furo  anche  nel  a Ridetta  Dieta  di  Cofianza  accordate  alcune  differenze 
fra  Crcmonefi,  Piacentini,  & Pontremolcfi . 

MeLxxxme  Stando  quieta  tutta  la  Lombardia  per  la  pace  fatta  , non  ritrouo , 
che  in  Cremona  feguiffe  cofa  notabile,  ne  fi  troua  il  nome,fe  non  d’vn  (aio  Con- 
fole, che  fù  Odone  Cortefe  : L’imperatore  Federigo  venne  in  Italia,  & allevia- 
mo di  Luglio  fi  fermò  in  Verona,  doue  Lucio  III.  Sommo  Pontefice  haueua 
conuocato  il  Concilió,tiel  quale  (cofa  che  di  rado, & quali  non  mai  auuenir  fuole) 
interuennero  perfonalmente  il  Sommo  Pontefice , & l’Imperatore  iftelfo . Ve- 
nutofene  poi  il  detto  Federigo  à Milano  del  mele  di  Nouembre  fece  , fecondo , 
che  riferifee  il  Sigonio  Auttor  grauiifimo  nel  x v.  libro  delle  fopra  allegate  Hi- 
ftorie,  coronare  Rè  d’Italia  Arrigo  Tuo  figliolo,  da  Lamberto  Arriuelcouo  di 
detta  Città. 

M c l x x x v.  E (Tendo  fiati  eletti  Confoli  Alberto  Boccaditorcolo,  Lanfranco 
Pefcarolo , Ambrofio  Oldoino , & Palpante  Aceruo , con  altri , i nomi  de’  quali 
non  hò  trouato  ; Federigo  Imperatore  partitoli  da  Milano  fe  n’andò  à Piacenza 
del  mefe  di  Febraro,  & d’indi  à Parma  , e poi  à Reggio,  douc  trouaronfi  gli  Am- 
bafeiatori  Milanefi , ài  quali  fece  alcune  concezioni  reintegrandogli  di  tutto 
quel  territorio , che  fra  il  Ticino , & PAdda  fi  conteneua , & anche  di  qua  dall*- 
Adda  delle  CafieIIa,chc  dalPAdda  fino  alPOHio  fi  ftcrrdeuano;  il  che  forfè  diede 
oceafione  à Cremonefidi  alienarli  dallTmperatore,percioche  in  certo  fragmen- 
todi  Cronicaà  penna  , ritrouo  che  quell’anno  Federigo  à onta  di  eli: Cremo- 
ri efi  fece  riedeficare  il  Cartello  ai  Crema , il  che  anche  afferma  Alemanio  Fino 
nel  fecondo  libro  delPHiftoria  di  Crema  y c nelle  fue  Striane  nella  prima , doue 
egli  regiftra  i feguenti  verfi  trouati  ( come  ei  dice^'in  certo  marmo  nel  (pianare 
il  Caftcllo  delia  Porta  d’Ombriano . Centtrm  mille  noto  prò  Chrifii  tempore  toro , 
C'ffagìntA  ddlìs  fuptr  bis , & quinque  perdersi  Sub  me  nje  Maij  Federico  CaJ 'lire, 
fi tinte , Septima  lux  rfrcnfis  pr derat  faci  a ■/erendis , Cum  releuata  futi  Crema , 
(Idtumfòrefumpfìi.  rer  PÌacentinos  gratcs  merucre  diuinas , V nde  Cremonenfcs 
dolcant fine  modo  fìentes , E quorum fictu  Utctur  quiffi  virorum.  Da  che  lì  ve- 
de euidentemente  l’errore  il  D.onato  Rodio,  che  afferma, ciò  e (Ter  feguito  Ranno 
mc l x x x 1 1.  Ma  Viiigatiua  etiandia  il  Fino(à  mio  giuditiojnon  meno  del  (loffio  , 

forfè 


S E C O N D O.  %9 

forfè  da  lai  in  parte  fegiiiro,  quando  dice . Vanno  stcLxxxirr.  fatta  lapacc  inC<r> 
fianca  ira  Federi  co  ,&  le  Città  Lombarde  fa  perftt  afone  di  Identico  Re  di  Germania 
fuo  figlinolo,  il  quale  defideraua  coronar  fi,  fu  da  Federico  ordinato,  che  fi  rie  di  fic  af- 
fi Crema . Et  ciò  fece  egli  in  difprcgio  di  Creinone  fi, e jfiendo  fide  guato  contro,  di  loro, 
per  non  batter  efisi  mandati  Amb  afe  i adori  (come  ballettano  fattoli  altre  Citta  dì 
Lombardia  ) a Milano  ad  allegrar  fi  della  c oronatio  ne , ffi  delle  nozze  di  Henrico  fuo 
figliuolo.  Et  perche  f-pcua  l'Imperatore  non  poter  fare  maggior  difpetto  à Cremo* 
ne fi , che  rifiorar  Crema  -,  la  qual  haueua  difirutta  à perfuafion  loro , volle  che  eliti 
fi  chiama  fife  Friffbra  de * C remone  fi',  Ma  non  hebbero  così  tofio  Cremafchi  dato  prin- 
cipio alla  Rocca , che  vi  gl  enfierò  adofifo  Cremonefi  con  molta  gente , & gettarono  fi 
terra  la  principiata  fortezza  : Entrato  pero  l’ Imperatore  con  Milane  fi , cr  Cre- 
mafie  hi  nelC  remonefic  gli  fc  ce  grande  mina . E k all' bora  abbruf ciato  Soncino , fu 
fipianato  C afiel  Manfredo  , fir  erano  Cremonefi per  farla  male  , fie  non  fi fiofifero  neh 
fine  inchinati  a Federico  , chiedendole  perdono  per  rnezo  di  Sic  ardo  lor  V e fiotto  * 
Benché  partitofi  poi  l'Imper.  ritornafifiero  à tr  attagliarci  di  maniera , che fu  me  flit- 
ro  ceffiare  dallafabrica fino  all'anno  mclxxi v.  T utto quello  lift rifee  il  Fino  nel 
fecondo  libro  della  fudetta  Hirtoria . Hora  ( lafciato  da  parte,  ch’egli  à fe  Hello 
pare  contrario , pcrcioche  non  può  (lare,  che  Federigo  a perfuafione  di  Arrigo 
fuo  figliuolo,  il  quale  defideraua  coronarli, ordinalfe,  che  folle  riedificata  Crema 
in  dilpregio  de’  Cremonefi , perche  non  hauelfcro  mandato  gli  Ambafciatori  à 
rallegrarli  della  coronatione , che  ancora  non  era  feguita,  mafolamente  defide, 
ratajdico  anche  ciò  edere  euidentemente  falfo,  attelo  che  non  del  mci.xxxiii. 
fù  coronato  Arrigo , ma  fi  bene  del  mclxxxiv.  Si  come  di  fopra  habbiarrio  mo* 
Arato  col  teftimonio  grauiffimo  del  Sigonio . Ne  meno  può  ilare,  che  Federigo 
s’adiralle,  perche  non  fi  rallegralfero  delie  nozze  del  Indetto  Arrigo,  attelo  che 
( come  hor  hora  diremmo.,)  non  erano  ancora  leguite;  In  oltre  io  non  veggo  che 
dell’anno  mclxxxiii.  Federigo  ventile  in  Italia , talmente  che  non  sò  vedere  co- 
me podi  efler  vero  quanto  egli  riferifee  della  rotta  de’  Cremonefi,  Si  della  mina 
di  Soncino,  & di  Cartel  Manfredo . 

Mclxxxvì.  Di  donde  procedette  lofdegno  dello  Imperatore  Federigo  con- 
tra  Cremonefi  tanto  fuoi  partegiani , fi  può  più  torto  al  mio  giuditio  congettu- 
rare, che  con  verità  affermare,  ancora  clic  moki  fiano  i quali  affermano  ciò  ede- 
re auuenutoy  perche  gli  Ambafciatori  Cremonefi  non  fi  fodero  trouatià  Milano 
ad  allegrarli  della  nouella  Spofa,  la  quale  egli  prefe  qucft’anno,  fi  come  riferifee 
il  dottilììmo  Sigonio  nei  XV.  delle  Hirtorie  del  Regno  d’Italia,  allegando  il 
teftimonio  di  Gottifredo  da  Viterbo,  il  quale  fiorì  apunto  in  quei  tempi,  Si  fcrif- 
fc  vn  gran  volume  d’Hiftorie  latinamente  con  titolo  di  Pantheon,  le  quali  de- 
dicò à Vrbano  III.  e fcrifie  anche  all’iftettb  Arrigo , nel  quii  finì  le  dette  Hi- 
florie , le  cui  parole  fono  le  feguenti . De  Domino  Rege  Henrico  fìlio  d.  Federici 
Augufii  adhuc  adolcfccntc  gè  fi  a non  tcntmus , vidtmus  atti  cut  titts  clegantifiim.xm 
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formavi,  laudabilem  mi  lì  ti  am,  audaci  am,  fi  Urgitatem , bencuolentiam,pietatcni'f 
tu  ititi  am,  at%  ornnes  regias  v ir  tute  s,  quas  ex  atatc  adolefcentum  pofifemus  optare  ,* 
Anno  ab  Incarnatione  Domini,  M illefimo  cent  e fimo,  ocluagefimo fexto  ; Indizione 
quarta , fexto  kal.  Februarij . Rex  Hcnricus  Sextus  cum  Regina  Confi antia  filix 
Roger q Regis  Sicilia  nuptias  gloriofas  celebrauit  apud  S.  Ambrofium , anno  atatis 
fiux  vige  fimo  primo , anno  autem  Regni  fui  decimo  fcptimo . Dice  adunque  Gotti- 
fredo,  che  fù  teftimonio  di  veduta,  che  dell’anno  mclxxxvi.  dalla  Incarnatione 
del  Signore , nella  quarta  Indictione  alli  xxvn.  di  Genaro  il  Rè  Arrigo  Serto 
celebrò  à S.  Ambrofio  le  nozze  con  Conftanza  figliuola  di  Ruggiero  Rè  di  Sici- 
lia , da  che  fi  vede  efler  falla  l'opinione  di  coloro , che  fcriuono  quelle  nozze  ef- 
fere  feguitc  dei  mclxxxtii.  ò d’altro  tempo . Io  direi  dunque  più  torto , che  Fe- 
derigo folle  iftigato  da  gli  emuli  de’  Cremonefi,  à riedificare  Crema,  e che  per- 
ciò {degnati  elfi  Cremonefi  non  mandaffero  gli  Ambafciatori  à Milano  à ralle- 
grarli ; Comunque  fi  fia , chiara  cola  è che  quell'anno  furono  riceuuti  in  grafia 
da  Federigo  * & dal  Rè  Arrigo,  come  per  le  fcritture  dell'vno,  & l’altro  appare , 
quella  di  Federigo  fatta à Cartel  Manfredo,  alli  vnr.  di  Giugno,  & quella  di 
Arrigo  alli  vi.  di  Luglio  mentre  era  à campo  àOruieto.  L’originale  de' quali 
fi  (erba  nell’ Archiuio  de.Ma  Città , & io  qui  lotto  ne  metterò  le  copie  coli  latina- 
mente fcritte , come  fi  trouano  . In  nomine  Domini  nofiri  IefiuChrifii . Anno  x 
Sìdtiuitate  eius  Mille  fimo  cent  e fimo  ocluagefimo  fexto  . Indi  [tiene  quarta, di  e Do - 
miniai  otiauo  menfis  Iunij . Dominus  Federicus  Dei  gratin  Romanorum  Inuitlijjì- 
tnus  Imperator  Augufius  recepii  Ottonem  Cortefe , fi  Ottonem  de  Comite  Confule s 
communis  Cremona  . Albertum  Mitffum , Homobonem  de  T rigo , pontium  de  Girol- 
dis , Bernardum  Pianimi , Surdum  de  V aliar  qs  , Gerardum  Fabrum  , Ioannem  de 
Conrado,  Nicolaum  de  Moro  , retrum  de  Sufpiro , Ottonem  de  C dimorano  a parte,  fi 
nomine  totius  communis  Cremona , prò  Communi  , fi  prò  diuifo , in  pieni  tu  dine  ms 
Gratin  fina  ; (fi  remift  eis  omnes  ojfenfones  , et  damma,  et  male  fida , et  indignano- 
nes , quod  idem f ac  ere  debet  Seremfsimus  Rex  Hcnricus  eius  filius  , et  ibi  Loci  ipfe 
D.  Imperator fecit  turare  vnnm  faune  mi  [funi  per  fuam  datam  parabolam  ad  Santi  a 
Dei  Euangelia  , eo  modo  , quod  ipfe  propter  hoc , quod  olimi  contingit  inter  ipfium  D. 
Imperatorem , et  Cremonesi  fes , non  incurret  cantra  eos  Cremonenfes  in  bis  qua  pofi 
fident,  ncque  in  Locis  , ncque  in  alqs  , et  quod  non  mouebit  eis  controuerfam  de  ma- 
lefici] s , vel Ojfenfiombus  , vel  iniu.fi s , vcl  damnis  ab  eis  cantra  eum  commifisis  d 
Commune , vel  diuifo  . Aduni  fubtus  T emptorium  D.  Imperatoria,  quando  crai  in 
èbfidione  Cafiri  Manfredi . Pr a fatui  D.  Imperator  hoc  instrumentum  feri  pr ecce- 
pì t . Interfucrunt  D.  Gottifredus  Dei  gratin  Imperiale s Curia  Cancellarìus , Fe- 
dericus Prapsfitus  S . T doma . Ioannts  Serpi  te  nfis  Prapofitus,  Rodulpbus  Com.  Co - 
pies  C asitlianus  de  Nono  et  ai]  quamplures  tefles  , Ego  Albertus  facn  Palati]  Not. 
ttc.  In  nomine  Domini  nofiri  le  fu  Cbrifii  . Anno  ab  incarnatione  Domini  nofiri 
ìefu  Chnfii  Millefimo,  centefimo  oduagefimo  fexto , indutione  quarta, die  Domintco 


SECONDO. 


3* 

qui  fuit  fcxtus  infrante  mcnfe  Iulij . Henricus  Dei. gratta  Romanoruno  Re x InuU 
Cltfsimus  Aaguftus  recepii  Odonem  de  Comite  , et  Diaconum  de  Perfico  à parte , et 
nomine  totius  communi s Cremona  , et  prò  diutjojeu  vice  Jìngularum  per  fonar um  in 
plemtudtnem gratta  fu  a , et  remifit  ets  nomine  communi  s , et  diuìfim  omnes  ojfen * 
jiones,  et  dama  a,  et  malefic  la,  et  indignatane  s , et  ibi  loci  predi  et  us  Re  x Henricus 

fecit  iurarc  Vgellinum et  fuper  fu  am  anvmam  qu'od  apud  fe  caufa  hu. 

ius  Cremo n.  de  ojfen (lonibus , damn'ts , ntalejcijs , Imperio , vel  Federico  Patri  fuo  t 
vel fibi  a parte  comma  ni  s Cremona , vel  diut  firn  illatts , et  quod propter  hoc , quo  A 
ohm  contigli  in  ter  d.  Imperatorem  , et  Cremonenjes , vel  inter  fe,  et  Crcmonenfcs  , 
non  inquiret  contra  eos  Cremonenjes  in  his,  qua  pojsident,  neque  in  locis,  neque  tto 
in  alijs . Atium  fub  temptorio  Regis  Henrici  falle  iter , quando  erat  in  ob(i dionea 
Vrbts  veteris  . Interfuerunt  ibi  tette  s rogati  ab  tpfo  Rege , philippus  de  Bolanda  , 
Colferamus  de  Petra,  Otto  Frangcfpanem  Prafeffus  Roma,  Culielmus  de  Bar  ce 
jlius  Salienbena,  Valla  de  P allatto,  Ido  de  Derthona , Vrcellinus  Valbus , Risjftnus 
T ortus  , Bertoldits  de  Camio  . Ego  Albertus J acri  Palatìj  pradittis  interfui , et  ro - 
gatus  ab  tpfo  IX  Rege  fcribere  peripli . V edefi  dunque  per  la  fcrittura  fatta  da  Fe- 
derigo, che  Cartel  Manfredo  non  era  per  ancor  diftrutto,  come  afferma  il  Fino , 
ilBolTìo,  & alcuni  altri,  poiché  vi  era  à campo.  E' ben  vero,  che  fu  per  com- 
mandamento di  erto  Federigo  diftrutto  queft'anno  fino  da*  fondamenti . Mu- 
torti  in  quefto  tempo  il  gouemo  della  Citta , ritornandoli  di  nuouo  alla  ellettio- 
ne  del  Podellà , il  qual  Magifirato , fi  come  per  adietro  fi  incominciaua  nelle  ca- 
lende  di  Genaro , alPhora  fi  cominciò  à calcndc  di  Luglio , effendo  eletto  à tal 
grado  Alberico  Sala  nobile  Brefciano , che  perfeucrò  in  quel  Magiftrato  fino  al 
Luglio  dell'anno  feguente  mclxxxvii.  Cinfe  quelli  mentre  durò  il  fuo  go- 
uerno  la  Città  di  mura  ; ridufle  le  Porte  in  miglior  forma  che  prima  non  erano  j 
fece  efeauare  le  folfe , & edificò  alla  delira  fponda  del  fiume  Ollio  il  Cartello  di 
Robecco,  che  ancora  ritiene  il  nome , benché  fia  fmantellato . Furono  anche 
del  fudetto  anno  mclxxxvii.  confìrmati  ipriuilegi  àSicardo Vefcouo  di 
Cremona  da  Gregorio  Vili.  Sommo  Pontefice , che  lo  riceuè  anco  lotto  la_» 
protettione  della  Santa  Sede  Apoftolica  alli  1 1.  di  Nouembre  . 

M c i.  x x x v 1 1 1 . Fù  creato  Podellà  Gerardo  Conte  di  Camifano  Cremafco, 
fiotto  il  cui  Redimento  fù  da  Cremoncfi  in  luogo  di  Cartel  Manfredo  edificato 
Cafteilione , non  molto  lontano  da  Crema  ; Andò  il  detto  Conte  Gerardo  co' 
Soldati  Cremoncfi  à fauorc  di  Parmegiani,  contra  Piacentini, &prefe  Caftelno; 
uo,  il  Seno,  & Cafaltalbino . 

M c l x x x vi  1 1 1 . Fù  Podellà  Gaifero  llcmbardo  Pauefe;  goilernò  quelli  la 
Città  molto  pacificamente  ; fi  diede  fine  quell’anno  ad  vn  grolfo  nauiglio , che 
Buza  chiamarono,  il  quale  l’anno  auanti  era  fiato  principiato  da  Cremoncfi , i 
quali  fecero  anche  lubricare  vna  Galera  nel  luogo  di  Cafalmaggiore , per  man- 
dare con  clfa , & col  fudetto  nauiglio  i fiuoi  Soldati  con  Federico  Imperatore^ 

oltre 


j j LIBRO 

oitre  il  mare,  centra  Saladino  Prencipe  de*  Saraccni,il quale  del  m c l x x x vi  r, 
haueua  tolto  iChridiani  la  fanta  Città  di  Gierufalem . Lothario  Cremonefo 
Dottore  Eccellentifiìmo  de  Leggi , fu  da  Bologne!!  condotto  à leggere  pubica- 
mente nel  Audio.  Attedaciò  il  dotiflìmo  Sigonio  ne' Tuoi  libri  delle  Hidorie 
d'Italia , il  quale  mette  anche  la  forma  deirelettione , cauata  dall  originale  che 
fi  ferbaneli’Archiuio  di  Bologna . 

M e x c.  Di nuouo  ( tanta  era  la  inftabilità  del  gouerno  di  quei  tempi)  fi  ri- 
dufle  la  Città  à Confoli,  i quali  furono  Odone  de*  Conti,  Gerardo  Sommi, Prete 
de*  Vecchi , Petratio  Mannara , & Ottone  Borghi . Sotto  il  gouerno  di  coftoro 
$ fece  confederatone  fra  Cremoneli,&  Bergamafchi . Arrigo  Rè  figliuolo  dcl- 
rimperatore  Federigo , venne  la  prima  volta  à Cremona  inficine  con  la  Regina 
Coftahza  fua  moglie , mentre  andauauo  à Roma , per  edere  coronati  dell’Impe- 
riale Diadema  da  Celeftino  Sommo  Pontefice;  & da’Cremonclì  furono  riceuuti 
con  fealiflìme  pompe  « 

Mcxci.  Fù  eletto  Podeftà  Vgocione  Bofiìo  Mantoano , il  quale  andò  con 
grolle  fchierc  di  Soldati  in  fauore  de’  Bergamafchi  contra  Brefciani,  ma  fù  infe- 
lice quella  gita  per  Cremonefi , percioche  nel  pajfare  del  fiume  Ollio  predo  à 
Ciuidale  Cadello  de*  Berpmafchi , furono  da*  Brefciani  col  fauore  de*  Milane!! 
{confitti,  reftandone  infiniti  morti,&  il  tettante  prigioni,  i quali  però  nel  ritorno 
di  Roma  dell’Imperatore  Arrigo  furono  rilafciati , facendoli  anche  per  com- 
mandamento  delì'iftefib  Imperatore  pace  fra  elfi  Cremonefi  , & Bergamalchi 
iùoi  confederati  da  vna  parte , & Brefciani  dalPaltra , di  che  fe  ne  ferba  nell’Ar- 
chiuio  della  Città  di  Cremona  fcrittura  autentica  fatta  nel  Palagio  Archiepifco 
pale  di  Milano,  alla  prefenza  dcll’iftcfTb  Imperatore,  (otto  il  dì  i x.  di  Dicem- 
bre . In  quello  medefimo  tempo  per  mezo  dell’Imperatore  Arrigo  fi  confede- 
rarono! Cremonefi  co’  Lodegiani,  con  li  Comafchi,col  Marchefe  di  Monferra- 
to , co*  Pauefi , & co’  Bergamafchi , fi  come  arredano  le  publiche  fcritture  foura 
ciò  trattate,  che  fi  ferbano  nell’Archiuio . 

M cxcu.  E {fendo  creati  Confoli  Guglielmo  Belotto, Giberto  de*  Moltide- 
iiari,  che  bora  Mondinarij  fi  chiamano  , il  Conte  Gerardo  Camifano , & Rug- 
giero Biacchi . I Cremonefi  co*Paudi,  Lodegiani,  & Comafchi  andarono à 
danno  de*  Milane!!,  abbrufeiando  loro  molti  luoghi . Queft’jdelfo  anno  l’im- 
peratore Arrigo  fece  dono  à Cremonefi  di  Crema,  & delilfola  Folchcriacon-, 
le  loro  pertinente, come  fi  vede  per  vn  iuo  bellilfimo  priuilegio  col  bollo  d’oro. 

Mcxcm,  Erano i Milane!! entrati nelLodegiano , dando ii guado , & de- 
predando tutto  il  Paefejla  onde  i Cremonefi  richiedi  di  foccorfo  da’  Lodegiani, 
vi  andarono  fubito  con  le  loro  genti , ma  poco  felicemente , percioche  venuti  à 
battaglia  vi  furono  rotti , redando  moiri  di  loro  prigioni  ; ritrouo  efler  dati  all’- 
bora  Confoli  in  Cremona  Albetro  Sommo, Pagano  Borgo,&  Leonardo  Babbo. 

Mcxeim.  Seguirono  alli  Ridetti  Confoli  Ruggiero  Auogadro , & Furi- 
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jfendo  Gcroldi  ; Fù  quell’anno  granditfìma  inondatione  del  Pò,  & altri  fiumi,  la 
quale  causò  grandilTimi  danni  al  territorio  Cremonefe.  Andando  Tlmperatorc 
Arrigo  nella  Puglia  fece  rilafciare  tutti  i Soldati  Cremonefi , & Lodegiani  ,ché 
da*  Milaneii  erano  tenuti  prigioni . Seguì  fra  Cremonefi , & Brefciani  alli  x i . 
d’Aprile  vna  concordia  di  rtfticuirfi  viccndeuolmentc  quanto  s'hauellero  occm 
pato  ne'tempi  di  guerra . 

M c x c v.  Fù  eletto  Podeflà  Pocobello  de  Vigolo  Cittadino  Comafco, 
effendo  egli  poco  dopò  morto;  furono  creati  Confoli,  Gerardo  Zanebono , Ta- 
lamaccio  Gaidoldo  , Odone  di  Medollati  CremofanoOldoino,  & Adamo  di 
Careghini  ; Si  riduffe  fotto  colloro  il  principio  del  Regimento  à calende  di  Gen- 
naro . Quell’anno  anche  l’Imperatore  inueltìi  Cremonefi  di  tutto  quello , che 
per  adietro  gli  haueua  conceduto  : Ne  mi  par  fuor  di  propofito  mettere  in  que- 
llo luogo  la  forma  di  tal  inueftitura , l'originale  della  quale  ritrouafi  nell'Archi- 
uio  della  Città . Anno  Dominica  incarnationis  Mille  fimo,  cent  e fimo , non  a*  e fin* 
quinto,  die  Mdrtis,  qui  ju  'tt  fcxtus  dies  tntrdnte  menfic  Iunij , Indizione  tertiade- 
uma,  in  multorum  hominum  prafintia , nomina  quorunddm  inferni s dcfcribentur 
D.  Henricus  Dei  grafia  Rom.  inuiClifi.  Imperator , et  femper  Auguftus , et  Rex 
Sicilia,  cum  lane  e a,  et  confdnono,  quam  in  fua  manu  tenebat , inuesiiutt  honorifice 
Cerar dum  de  Zanebonis  , et  T alani  atium  de  Gadoldts  , et  Odonent  de  Medollate 
Cofi,  Communis  Ciuitatis  Cremona  , nomine  ipfus  Communis , de  hoc  quod  ip(i 
Communi  di  derat,  et  de  hoc,  quod  in priutlegio  ipfius  communis  Cremona  contine - 
tur  . Et  hanc  inueitituram  fecit  ipfe  D.  Imperator  in  platea , qua  e fi  ante  portane 
C umana  Ciuitatis  , qua  vocatur  porta  T tris . Confanonus  vero  , cum  quo  eos  in - 
mfiiuit  crat  rubcus  habens  crucem  albam  intus.  liuti  inueflitura  tnterfuerunt  D, 
Bonifacius  Marchio  Montisfe  reati  \ et  de  Cumis , D.  lordanus  Vicedommus  , et  D. 
Art  aldus fr atcr  ems,  Albertus  de  C arcano,Marchifius  de  Madrixio,Iacobus  deT er- 
ri, Aliprandus  filiti  s quondam  D.  Pocobelh  de  Vico  , loannes  de  Papa,  Are  aldus  de 
Dtriuo,  Vallus  Ficca,  Lottcrius  Eufica,  Gerardus  Btlenvonus,  Guido  de  Bulgare  de 
Laude , Durus  de  Cauazzo,  et  Prasbyter  de  Seloìiano  de  Papia  , Gatfirrus  Jfembar ■*, 
di,  et  Bucca  de  Offa,  Galfredus  de  T urrtcella , de  Cri  mona, Comes  Albericus , Bello- 
tus  Bonfirius,  Anulerius  de  Burgo,  Petraccius  Mannaria  , Prasbyter  Vegius  , Al - 
bertus  Struffus , Leonardus  de  B&bo,  Comes  Fgidius  , loannes  de  Perengo  , de  Ber~ 
gamo,Bruntoius  Aduocatus,Guglielmus  de  Ma  (fello, multi  alij  Longobardi, et  T heu~ 
tonici, (fi  D.  Sir us  Sahmbenus  de  Papiafimiltter  tnterfuit . Ego  tfpinellus  Iudtx, 
qui  dicor  de  Lematio  mterfui . Ego  Guido  ludex  fenba  Con(uLum  Cumi  tnterfui  y 
(fificripfi.  Quello  iltefs’anno  il  Beato  Alberto  nato  lu’I  Bcrgamafco  nella  Villa 
Ogna,ma  venuto  ad  habitare  nella  Città  di  Cremona, refe  lo  fpùito  al  fuo  Crea- 
tore , e fù  alli  vii.  di  Maggio  fepoito  nella  Chiefa  di  S.  Mattina , oue  fino  al  dì 
d’hoggi  fi  conferua  con  molta  vencratione  il  luo  corpo;  internarne  alle  fue  ese- 
quie f come  afferma  Bartolomeo  Peregrino  nella  fua  vigna  facra  di  Bergamo 
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fcritta  latinamente ) S.  Huomobono  il  quale  poco  dopò  come  appretto  direm- 
mo , refe  anche  egli  lo  fpirito  al  Signore , affermano  molti  chc’l  Beato  Alberto 
ettercitte  l’arte  di  portar  vino,  e perciò  anche  à noftri  tempi  quelli,  che  tale  arte 
esercitano , i quali  noi  chiamiamo  Brentatori,  offeruano  con  molta  folennità  la 
fetta.  Si  leggono  di  quefto  Beato  huomo  alcuni  miracoli , che  fono  deferitti 
nella  fua  leggenda,  la  quale  mi  ha  fatto  vedere  il  Reuer.Sacerdote  Bono  Lamo, 
Rettore  della  /udetta  Chicfa  di  Santo  Matthia . 

Mcxcvi-  Perfeucrorno  li  Ridetti  nel  Magittrato,  ne  occorfe  queft'anno  co- 
fa  notabile , fe  non  che  fra  Milanefi , & Cremonefi , con  altri  fuoi  confederati 
feguì  vn  conflitto, nel  quale  eflendo  per  tradimento  abbandonati  i Soldati  Cre- 
monefl,  ne  Tettarono  prigioni  alcuni  pochi . 

Mcxcvir.  Eflendo  flati  creati  Confoli  Anzclcrio  Borgo,  Baiamonte  Otto- 
ne , Muffo  de  Medoilati  ; il  Ycner.  Sicardo  Vefcouo  di  Cremona  fece  la  trasla- 
tione  de  i facri  corpi  di  S.  Imcrio , & di  S.  Archelao , riponendoli  nella  Chicfa 
maggiore  in  vn’Arca  di  marmo , & fi  fece  fetta  folcnn  itti  ma;  furono  anche  per 
commandamento  dch’Imperatorc  rilanciati  quei  pochi  foldati»che  Panno  auan- 
ti  erano  flati  prefi  da’ Milanefi . 

M ex c viri.  Succederò  nel  Confolato  Giouanni  Struflì, Huomobono  Terzi, 
Roggiero  Biacco,  Arrigo  Fodri , & Giouanni  Corrado . Morì  in  quefto  tempo 
l'Imperatore  Arrigo  nella  Puglia . Nacque  nella  Città  di  Cremona  grand  illi- 
ma difeordia,  la  quale  hebbe  principio  dalla  efeauatione  d’vn  certo  condotto 
d’acqua , che  Murmura  fi  chianaaua , per  il  mormorare  del  Popolo  à cui  fpefefù 
fatto;  folleuatofi  perciò  il  Popolo  , creò  Podeftà  Cremofino  Oldoino , il  quale 
fino  all’anno  feguenre  amminiftrò  inficine  con  detti  Confoli  il  gouerno . Man- 
darono i Cremonefi  queft’anno  Ambafciatori  à Roma  à Papa  Innocenzo  III. 
per  lacanonizatione  di  S.  Huomobono,  il  quale  l’anno  manzi  alli  xii.  di  No* 
uembre  orando  nella  Chiefa  di  S.  Egidio  con  grandiflimo  femore  haueua  refo 
lo  fpirito  al  Signore . Capo  dell’Ambafciaria  fù  il  Reuerendifs.  Vclcouo  Sicar- 
do. Nacque  S.  Huomobono  in  Cremona  della  Rimiglia  Ticcenga  ; operò  in 
?ita , & dopò  morte  di  quefto  .Santo  il  Signor  Dio  di  grandmimi  miracoli  ; mul- 
tiplicò  il  pane , mutò  Pacquain  vino , illuminò  i ciechi , refe  la  fauella  à muti , 
l'vdito  a lordi , & la  difperata  fanirà  à gli  infermi , & liberò  molti  oppreifi  dal 
Demonio.  Serbafi  la  Bolla  della  canonizatione  di  quefto  noftro  Santo  Citta- 
dino , nel  publìco  Archiuio . Data  in  Roma  Pvltimo  di  Decembre  di  quefto 
iftefloanno  , chefùil  primo  del  Pontificato  d’innocenza  ; Da  che  fi  vede  l’er- 
rore efpretto  di  coloro , che  fcriuono  quefto  Vencr.  Santo  eflcre  morto  Panno 

MCIC. 

M c x c i x.>  Il  Ridetto  Crcmofano  perfeuerò  nella  Podeftaria , eflendo  quell* 
anno  nel  mefe  di  Maggio  i Milanefi  co’ Piacentini  lor  confederati,  andati  à 
campo  à Borgo  San  Donino  3 alThora  fottopofto  à Cremona , vi  corfero  fubito 
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1 Cremonesi , & Pauefi  con  altri  fuoi  confederati , & venuti  alle  mani  recarono 
vinti  i Milanefi,  & Piacentini . Fù  anche  più  volte  combattuto  fra  Crcmonefi , 
& Piacentini  con  vario  fucceiTo . Seguì  etiandio  dopò  la  fella  di  San  Michele 
vn’altro  conflitto  fra  Cremonefi  , & Milanefi  à Caftelnuouo  bocca  d'Adda , ne 
vi  fù  molto  auantaggio  fra  gli  vni,  & gli  altri * Fù  quell’anno  feifma  ncUlmpe- 
rio, eflendo  dopò  la  morte  d’Arrigo  VI.  flati  eletti  Filippo,  & Ottone  IIII.  le 
parti  di  cui  feguirono  i Cremonefi . 

M c c.  Eflendo  flati  creati  Podellà  Lanfranco  de'  Ruggieri,  & Belbano  Rie- 
cola , amendui  Cittadini  Bergainafchi,  i Milanefi  co^Brefciani  lor  confederati , 
pofero  l’afledio  à Sonano , ma  non  vi  fletterò  più  che  otto  giorni,  percioche 
Bauendoglii  Cremonefi  mandato  le  lor  genti  col  Carroccio,  non  furono  coli 
rollo  a Giouenalta , che  i Milanefi  Icuarono  il  Campo  ; & i Cremonefi , da  Gio- 
uenaka  fe  n’andarono  contra  Piacentini , i quali  fi  trouarono  à S.  Andrea , & à 
Bufleto,  terre  all'hora  fottopolle  à Cremona,  & eflendo  fra  loro  feguito  conflit- 
to, rellaron  vinti  1 Piacentini,&  furono  per  la  maggior  parte  fatti  ptigioni  .quafi 
in  vn  medefimo  tempo  diedero  i Cremonefi  à fuoco,  e fiamma  molti  luoghi  de" 
Bresciani-,  Se  alli  xvi.  di  Settembre  (giorno  folenne  per  la  fella  di  S.  Cornelio, 
& Cipriano ) gli  diedero  vna  rotta  preflò  à Quinzano , facendone  prigioni  fet- 
tantafette  de’principali  Nobili  Bre /ciani;  & d'indi  à quattro  giorni  andaro  i Sol- 
dati Cremonefi  fu’l  Piacentino,  à S.  Lorenzo,  Se  Cartello  Arquà  in  foccorfo  de* 
Parmegiani , i quali  eflendo  flati  fuperati  nella  zuffa  feguita  fra  di  loro , & Pia- 
centini , furono  con  quello  foccorfo  recuperati , rellando  vinti  quelli,  che  poco 
prima  erano  vitroi  iofi . Seguì  fra  elfi  Cremonefi , Se  Mantoani  vna  confedcra- 
tionc  per  venticinque  anni;  ferbafi  nell’Archiuio  della  Città  publica  fcrittura  dì 
quello  accordio , che  fù  giurato  da  mille  huomini  di  credenza,  cofi  chiamauano 
alThora  quelli  del  Configlio  generale , che  dalla  Città  teneuano  cura , la  forma 
della  concordia  (per  fodisfat  e anche  in  quello  à chi  è curiofo  di  limile  Iettione, 
€ tele  . Ego  turo  ad  Sancì  a Dei  Euangelia , quod  bona  fide  guardabo , efr  faluab» 
Jfomines  Cremona  , & Epifcopatus  Cremona , (jr  qui  per  Cremonam  dijìinguntur  i» 
auere , & per  fon  is,  in  me  a Ciuitate , & Epifcopatu , & difri  ti u , & aqua,  nec  in  [ha 
terra , vel  aqua , ve L aliena  , nec  in  aliena  eos  fudiose  offendam , CT  de  guerr  e^ , 
quam  commune  Cremona  habet , velhahiturum  c(l  cum  Vlacentia  , cr  Brixia  , <jr 
Mediolano  , & Crema,  vel Ferrarla adiuuabo  Cremonam  mets  expenfìs  , &mcis 
perditis  fecundum  hoc , quod  determinatum  fuerit  infra , & de  pradiffis  gurrris 
non  faciam  pacent , nec  treguam  , nec  gucrrarn  reuedutam  ab s ef  parabola  data  a 
communi  Cremona , in  crede  ntia fonata  per  campanai n,  aut  in  conclone  , et  hoc  [ne 
f rande , hoc  attendam fecundum  pr  aditi  a Ciuitate  s , vel  aliqua  illarum  moutrit 

guerram  aduerfus  Cremonenfes,fiue  Cremonenfes  contra pradiciam  Ciuttatem , & 
hoc  attendam  quatte feunque  petit um  fuerit  per  Rettore s Cremona  feilieet  Potestà* 
tem , vel  Cotnmunis , vel  lu  siiti*  fecundum  coni  tu  vóluntatem , (f  me  am  pojjtbili- 
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tatem  fine fraude  , & bona fde  operam  dabo , vt  Crcmonenfcs  h ah  e 4»  t grati  am  Sh 
reni  fimi  rhilippi  Regis , & atto , quodpro  hoc  ftcr  amento  Mantuani  non  fint  di- 
fritti contr a Reginos,et  Raucnnates,et  omni  anno  dcbent  iurarc  Rectores  vtriuscf 
Ciuitatis  hanc  concordi  am  , & focie  tatem  frmamtenere  , <jr  ob fintare,  & hanc  fo - 
cictatem  , concordiam  tenebo , vs^  ad  vigint't  quinque  annos , & frigni is  dcccnu* 
annis  de  beat  rcnoitari,fi  reqtnfitum  fucnt  per  Rectores , cr  f aliqnod  addìtum,  vel 
diminutum  fuerìt  in  concordia  Rectorum  fuprafcrtptarum  Ciuitatum  h abita  cum 
Confilio  , vel  Credentia  Communis  Ciuitatis , ita  tentar  obfiruare , & hoc  totum 
debeat  ob firn  ari  fatuo  honore , & fide  li  tate  Imperatoria  ,fiu  Imperfi  vel  Regis . 
Acittm  efl  hoc  in  Epifcopatu  M antica  iuxta  Sanctum  Venerium  , Anno  Dominio  a 
incarnationis  mcc.  Indi  elione  tertia  die  Mercurij ficundo  intrante  Auguflo  <fc. 
Per  gli  Mantouani  giurorno  Quiliano  Vifdomini,  Ottone  di  Vguccione,  & 
Prete  Sacca,  tutti  tré  Confoli.  E per  gli  Cremonefi  ilfudetto  Beltramo  dì 
Riuola  Podeftà.  Fu  celebre  inqueftì  tempi  Giouanni  Boftìanonoftro  Citta- 
dino , famofiftìmo  interprete  delle  Leggi , & ( fecondo  che  afferma  l' Abbatta 
Trittemio)  precettore  di  quel  gran  lume  della  feienza  legale  Azzone  Bologne- 
fc;  Ne  giouò  folamente  il  Boiììano  col  leggere  pubicamente  ne*  più  fa  moli 
Studi)  d’Italia , ma  fece  anche  il  nome  fuo  immortale  col  dare  in  luce  vna  Som- 
ma fopra  le  Pandette,  & vna  Lettura  (opra  il  Codice,  diuifa  in  noue  libri , & al- 
cune altre  opere  preclare  . Non  fu  di  minore  fplcndore  alla  noftra  Città  nell’- 
ifteftb  tempo  Martino  della  medefima  famiglia  Bollìana , Lettore  anch’egli  pu- 
bico della  profeflìone  Legale  nella  Città  di  Bologna . Queft’iftdfo  anno  Huo- 
mobono  Morifio , il  quale  pubicamente  nella  noftra  Città  leggeua  la  ragione 
Ciuilc , fe  ne  pafsò  à miglior  vita , e Eicon  honoreuole  pompa  fepolto  nella** 
Chiefa  di  S.  Gulielmo  fuori  della  Città . 

M c c i.  Perfcuerarono  nel  Magiftrato  gli  fudetti  Lanfranco , & Beltramo;  fi 
vnirono  queft’anno  i fuorufeiti  di  Brefcia , co’  Cremonefi,  contra  la  propria  Pa- 
tria ; I Milanefi  prefero  Ofcafale  terra  del  Cremonefe,  & la  diftruflero  ; I Bre- 
feiani  furon  rotti  da’  Cremonefi  l’vlrimo  di  Luglio  à Gauardo , & la  vigilia  di  S. 
Lorenzo  à Calcinato , doue  perdettero  anche  il  Carroccio , che  fù  condotto  ì 
Cremona  con  infiniti  prigioni . Andarono  i Cremonefi  con  la  loro  Cauallcria 
in  feruitio  de’  Mantouani,  contra  Veroncfi  appretto  à Marmirolo , &nefeguì  la 
pace  fra  detti  Mantouani,  &Veronefi,  giurando  iVcronefi  diftar  à quanto 
gli  foffe  impofto  da’  Cremonefi  , i quali  queft’iftelfo  anno  ftettero  per  vn  mefe  à 
Campo  à Firenzola  fu’l  Piacentino,  ne  la  poterò  però  hauere . 

M c c 1 1.  Fu  ftabilita  tregua  per  cinque  anni  da’  Cremonefi , & Parmegianr 
lor  confederati  da  vna  parte,  & Piacentini  dall’altra;  Intcruennero  per  Cre- 
monefi, Giacomo  Sordo  lor  Podeftà,  Alberto  Sommo,  Alberto  Strufio,&  Pietro 
Tinto,tutti  tré  Ambafciatori . Peri  Parmegiani,  Guido  Lupo  Marchefc  di  So- 
ragnaA  br  Podeftà,  inifi&ne  eoa  altri;  & per  Piacentini  Aao  de'Rofiì,  Albert# 
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Vidalta,  & Carne mie  Fontana , Confoli  della  lor  Commlinità  ; Si  conchiufe 
quella  tregua  apprclfo  al  Seno  nel  territorio  Piacentino  alli  x.  di  Giugno,  & alli 
x i.  fù  giurata  da  i Magiftrati;  & da  quelli  di  Credenza  nella  Città  di  Piacenza 
Furono  in  e(Ta  tregua  comprefì  anche  i Bcrgamafchi,  & gli  huomini  di  Borgo  S. 
Donino , confederati  de’  Cremonelì . NelPifteflb  tempo  fecero  anche  tregua 
i Cremonelì , & Bcrgamafchi  lor  confederati  co’  Milane!! . Ritrouanfi  nel  pu- 
blico  Archiuio  di  Cremona  le  fcritture  autentiche  deluderti  accordi . Non-» 
lafciarò  di  dire,  che  l’Auttore , che  ha  fcritto  latinamente  la  Cronica  di  Cremo- 
na, mette  quell’anno  elfere  (lati  Confoli  Oddo  de*  Conti , Guarifco  de  Micara, 
Giacomo  Sordo, & ImerigoDoderno;nondirneno  nella  fcrittura  dellaTrcgua  cò 
Piacentini , il  detto  Giacomo  Sordo  vien  nominato  Podelìà , & può  edere  che 
fuife , &i’vno,  & l’altro;  perle  tante  murationi  chefaceuano  in  que*  tempi  infe- 
lici perle  feditioni , &difcordie  Ciudi . Quello  ilìelTo anno  alli  xxv.  di  Giu- 
gno fu  trasferito  con  grandùTìma  folennità , &diuotione  il  facro  corpo  di  S. 
Huomobono  di  donde  prima  era  ripollo,  & in  luogo  più  honoreuole  collocato, 
pur  neli’ilìdfa  Chicfa , intrauenendoui  il  Vener.  Vefcouo  Sicardo . Fù  lafciato 
lopra  l’Altare  per  otto  giorni  continui , con  bonilfimacullodùi,  concorrendoti! 
granditfìmo  numero  di  perfone , non  folo  di  Cremona , ma  anco  di  altre  Città , 
e luoghi  circonuicini,  operando  il  Signore  di  molti  miracoli  per  mezo  di  quellq 
fuo  Santo . 

Mcciii.  Ottone  de’ Vidali  Bergamafco,  fùPodefla,  il  quale  fece  fare  li 
folla  della  Città,  che  è tra  porta  Nona,  & la  porta  della  Mola,  e perche  fù  fatta 
à fpefe  de’  Religiolì  Secolari  della  Città , & del  Contado , i quali  Preti  lì  nomi- 
nano, perciò  fù  detta  la  folla  de*  Preti . 

M c c i v.  Eifendo  Confoli,  Ognibene  Orfolario,  & Marefcotto  Borgo, fù  nel 
giorno  del  Giouedì  Santo  alli  xi  r.  di  Aprile  da  Chrilliani  , & per  principal 
opera  diVenetiani  prefo  Collantinopoli , doue  erano  andati  in  iullìdio  più  di 
mille  Soldati  Cremonelì . 

M c c v.  Nicolò  Gadio,  Pontio  Amati , Ilario  Ermenzone , furono  Confoli, 
non  hebbero  guerre  i Cremonelì,  ne  occorfe  loro  cola  notabile, ma  fù  ben  cola 
notanda , & falurifcra  non  folo  a Cremona , ma  à tutto  l’vniuerfo  mondo , che 
quefto  anno  diede  principio  al  facro  Ordine  de*  Predicatori  il  Santo  Patriarca 
Dominico,  di  natione  Spagnuolo , della  Nob.  Famiglia  de*  Gufmani , & di  Pa- 
tria Calagorcfc . 

M c c v i.  Giacomo  Bernardi  Bolognefe  eletto  in  Podeflà  ; fece  fabricare 
Palagio  detto  della  Communità,  che  è pollo  inanzi  alla  Chiefa  maggiore.  Per- 
feuerò  quefto  anche  l’anno  feguente , ma  venuto  à morte  in  capo  de  i primi  lei 
mcfì,fù  con  honoreuoliflìma  pompa  fepolto  in  vn’auello  di  marmo,  appiedo  la 
Chiefa  principale  entrando  al  gouerno  della  Città  per  gli  altri  fei  meli  quattro 
Conloli,  i quali  furono  Frigerio  Boccaccio , Geraldo  Sommo , Oddofrerìo  Ar- 
denghi,  & Alberto  Douara  • M c c * u i. 
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M c c v ni.  Fù  eletto  Podeftà  Affagito  Sannazaro  Pauefe.  Fece  quefto 
guerra  à Brefciani , e prefe  Ponteuico , il  quale  fù  però  poco  dopò  recuperato 
da  detti  Brefciani  ; edificò  anche  à fpefc  de*  Cremonefi  fopra  il  fiume  Ollio  va 
ponte  à Grimone,  & vn’altro  alla  Bina  noua . Effendo  quell’  anno  flato  vccifo 
Filippo,  reftò  l’Imperio  à Ottone  folo . 

Mccix.  Fù  quefto  anno  infeliciflìmo  alla  Città  di  Cremona,  percioch«4* 
«{Tendo  fatti  Confoli,  Barocio  Borgo,  Ifaco  Douara,  Giouanni  Amati,e  Pontio 
Piceno,  nacquero  difeordie , & feditioni  ciuili,  che  la  conduffero  quali  in  eftre- 
ma  ruina  ; Imperoche  fi  come  la  Città  in  due  parti  dal  fiumicello  Cremonella 
vicn  diutfa , così  fi  diuifero  anche i Cittadini , chiamandoli  quelli  che  dalla  de- 
lira fponda  ilei  fiumicello  habitauano  di  verfo  Settentrione, douc  è S.  Agata,  & 
il  Cartello  con  nuouonome  Cittanouani , per  elfere  quella  parte  della  Città 
nuoua,  co’quali  però  teneuano  anche  quali  tutti  i popolari  della  Città  vecchia, 
& particolarmente  quelli  della  Parochia  di  S.  Pantaleone  ; fi  folleuarono  dun- 
que quelli  della  Città  nuoua,  facendo  anche  dfi  nuoui  Magirtrati , & nuoui  go- 
verni , & congregandoli  i far  il  fuo  Configlio  generale  à Sant’  Agata . Venne 
quell'anno  l’Imperatore  Ottone  in  Italia,  & andatofene  à Roma,  fù  dal  Ponte- 
fice Innocenzo  III.  coronato  folennemente  della  Corona  Imperiale . 

Mccx.  Matteo  di  Corcggio  Parmegiano,fù  fatto  Podeftà  della  Città  Vec- 
chia, &Gulielmo  Mafcalia  Cremoncfe  di  Città  Nuoua  ; Seguirono  molto 
zuffe,  & guerre  ciuili,  & crebbe  di  molto  l’odio,  che  non  come  nati  tutti  in  vna 
jnedefima  Città , ma  come  ficrilfimi  inimici  fi  trattauano,  riempiendo  la  lor  co- 
mune madre  di  fangue , ne  perdonando  alle  cafe  , & facoltà , le  quali  col  fuoco 
confumauano . Era  allhora  Vefcouo  della  Città  Sicardo  Cafellano.huomo  ce- 
lebre per  dottrina,  ma  molto  più  per  la  fantita  della  vita,  & Pallore  fopra  tutto 
zelantilfimo  della  falute  del  fuo  grege  ; Egli  adunque  come  padre  commune  fi 
interpofe  fra  l’vna,  & l’altra  parte  ;&  talmente  fi  adoprò,  che  fù  conchiufa  la 
pace,  fottoponendofi  il  Mafcalia  Podeftà  de  Cittanouani,  al  Coreggio , & giu- 
randogli pubicamente  obedienza , con  quefto  però  ; che  egli  haueffe  à reftar 
Podeftà  del  Popolo  ; Venne  in  quefto  tempo  l’Imperatore  Ottone  nei  ritor- 
nar da  Roma  in  Cremona,  doue  fù  folcnniftimamente  riceuuto . 

M c c x r.  Effendo  fatto  Podeftà  Gandolfino  Caftelnuouo  Vcroncfe,di  nuo- 
uo  per  opera  del  Mafcalia  Podeftà  di  quelli  di  Città  Nuoua,  fi  fufeitò  guerra  ci- 
uile,  e vennero  alle  mani  i Cittanouani  con  quelli  della  Città  Vecchia , appref- 
fo  al  Bafolaro  contrada  della  Parochia  di  S. Pantaleone, che  era  fauoreuole  alla 
fattione  di  Città  Nuoua, dcu.e  fecero  vn’  afprocóflitto,  & dopò  l’hauer  ammaz- 
zati infiniti  Cittadini,  attaccorno  anche  quelli  della  Città  Vecchia  il  fuoco  nel- 
le cafe  delli  vicini  di  S.  Pantaleone , ogni  cofa  del  tutto  confumando , &ciò  fù 
Siili  x v.  di  Decembre . Era  l'anno  auanti  flato  fcommunicato , & priuato  dell’ 
Imperio  Gitone  dai  fudetto  Innocentio , &in  fuo  luogo  era  flato  eletto  Fede- 
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rigo  Rogerio,  e perciò  andarono  qued’  anno  i Cremoncfi  in  fauore  del  Ma*- 
chefe  da  Erte , & (cacciarono  di  Ferrara  Vguccione  de  Guarnefi,che  vi  era  Po 
dedà  à nome  del  detto  Ottone . 

Me  ex  ii.  Racchettate  alquanto  le  ciuili  difeordie  furono  eletti  Confoli 
Leonardo  Capellino,  Riboldo  Borgo,  Rauano  Belotto,  & Bclingero  Mafcalia; 
Venne  à Cremona  Federigo  eletto  imperatore  in  luogo  di  Ottone , il  quale  fft 
di  nuouo  co  folenne  cerimonia  fottopodo  alle  ccnfure  Ecclefiaftiche  dal  Som- 
mo Pontefice  ; Andauafene  il  detto  Federigo  in  Alemagna , & fù  da  Crema- 
nefi  con  pompe  reali  riccuuto , & alloggiato  ; Si  fece  anche  fra  Cremoncfi , c 
Mantouani  lega,  & confcderatione  alli  6.  di  Febraro  di  detto  anno,  come  net 
la  (crittura autentica, che  fi  (erba  nel  publico  Archiuio  appare. 

M c c xi  i r.  Hifendo  fatti  Confoli  Lanfranco  Oldoino , Guglielmo  Perfi- 
chcllo , & Arrigo  Auogadro . e tenendo  i Cremoncfi  la  parte  di  Federigo  Im- 
peratore, & i Milanefi  di  Ottone  fcommunicato,  & priuato  dell'Imperio , veru 
nero  i Milanefi  con  l'aiuto  di  vndeci  Città  Ior  confederate  à danni  de  Cremo- 
nesi, i quali  (egli  fecero  incontro  predò à Cadellione  col  fuo  efiercito:  F& 
qued’anno  la  fella  della  Pentccolle  nell’  iddio  giorno , che  fi  celebra  la  feda  di 
San  Pietro,  & San  Marcellino,  cioè  alli  1 1 . di  Maggio,  quedi  Santi , i facri  cor- 
pi de  quali , come  dicemmo  altroue  fi  ferbano  nella  Chicfa  di  San  Thomafo* 
fono  in  particolar  veneratione  à Cremoncfi  ; Hora  dando  gli  Eserciti  à fron- 
te lVn  dell'altro , i Milanefi  mandarono  in  quedo  (acro  giorno  à sfidar  alla  bat- 
taglia i Cremoncfi , i quali  gli  rifpofero , che  per  riucrenza  di  quel  Santilfimo 
giorno  della  Pentccode,  & di  quei  Santi  Protettori  della  lor  Città  non  voleua- 
no  per  allhora  venire  alla  battaglia . Fu  queda  rifpoda  beffata  da  Milanefi , & 
aferitta  non  à riuerenza , mà  à viltà  d’animo , e furono  alcuni  di  loro  tanto  ero» 
pij,  che  hebbero  ardire,  di  dire.  Iddio,  & i Santi  fiano  dalla  parte  vodra,  le  fpa- 
de,  & le  lande  fiano  dalla  nodra,  e perciò  li  prefentarono  la  battaglia , asfaltan- 
doli con  grandiSfitno  furore,  laonde  adretti  1 Cremonesi  à venir  à battaglia , fe- 
cero del  fuo  effercito  quattro  parti,  fecondo  che  quattro  erano  le  porte  della 
citta  fperciochc  i’vfo  di  quei  tempi  era  , che  i popoli  fi  diuideuano  in  tate  parti, 
quante  erano  le  porte  delle  lorCittà,aSTegnando  à ciafcuna  porta  rate  parochic, 
& il  loro  capo .)  Mora  mentre, che  eifi  fi  preparauano  al  combattere, le  Donne , 
& il  r dante  del  popolo  Cremonefefi  erano  ridotti  nella  Chiefa  di  S.  Thomafo 
pregando  con  deuotione  que’  Santi,  che  con  le  loro  pie  intcrceffioni  voleSfero 
impetrare  dal  Sign.  Iddio  la  vittoria  à Cremoncfi;  Et  ecco  ,, che  entrata  nella 
battaglia  la  prima  (quadra,  che  era  di  porta  San  Lorenzo , ella  fu  (confitta  , de 
sbaragliata  del  tutto,&  allhora  nella  fudetta  Chicfa  di  San  Thomafo,fi  edinfe  la 
quarta  parte  delle  Lampadi,  che  all’Arca , doue  fono  rinchiufi  quei  (acri  corpi , 
s’erano  accefe . Sottentrò  la  feconda  (quadra , la  quale  era  di  porta  Naralc , de 
aueime  di  quedaacome  della  prima,  edingucndofi  parimente  le  Lampadi, come 
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difopra;  Il  filtrile  accadè  della  terza  fquadra  di  porta  Pertufe.  Reftaua  fo- 
lamente  à combattere  la  fquadra  di  porta  Aribcrta,  ch’era  la  minore  di  tutte,& 
reftaua  anche  accefafolamente  la  quarta  parte  delle  Lampadi , quando  fi  vid- 
dero  miracolofamente  vfeiredue  candidiifime  colombe  dall'Arca  di  quei  due 
Santi , che  per  la  porta  di  detta  chiefa  fe  ne  volarono  verfo  l'effercito  de  Cre- 
monefi , & non  molto  dopò  ritornarono , rientrando  nella  medefima  Arca , & 
tllhora  fi  riaccefero  per  fe  ftefie  tutte  le  Lampadi,  che  prima  s’erano  eftinte, 
& nello  ifteffo  tempo  fi  viddero  nel  campo  de  Cremonefi  due  Soldati  à cauallo 
con  candide  foprauefte,  i quali  andarono  inanzi  alì'vkima  fquadra , che  eflendo 
entrata  con  cofi  forte  feorta nella  zuffa,  pofe  in  rotta  i nemici,  fenza  fpargimen- 
to  di  fangue,  facendone  più  di  fei  milla  prigioni,  i quali  furono  condotti  a Cre- 
mona infteme  con  il  carroccio  de  Milanefi,  che  fino  al  di  d’hoggi  fi  ferba,(  ben- 
ché fracaffat©  per  la  vecchiaia , fopra  le  volte  del  Duomo , oue  mi  ricordo  io 
jhauerne  veduto  anche  vn'altro . Apportò  quefta  cofi  fignaiata  vittoria  a Cre- 
monefi grandilfimarcputatione  apprdlò  à tutte  le  città  d’Italia,efù  particolar- 
aiente  grata  all’Imperatore  Federigo, i’cftaltatione  del  quale  dfi  molto  bramai 
liano,  contro  Ottone,  c fuoi  aderenti . 

Mccx  un-  Perfeuerando  nella  guerra  i Cremonefi,  con  Milanefi,  & con 
Cremafchi , YbertoGhifalba  vno  de  Confoli  di  Cremona  andòà  Parma  per 
dimandare  aiuto  à quel  popolo  conforme  alle  conuentioni,  econfederationi 
fra  loro  altre  volte  ftabilite;  Andorno  anche  à Mantoua  Gerardo  de  Ho,  & 
Giouanni  del  Corno  Ambafciatori,con  Guglielmo  Perfico  Confole  della  città, 
i quali  in  nome  dei  Popolo  Cremonefe , ricercarono  quella  Communirà  à man- 
dargli quanto  prima  ì Soldati,col  Carroccio  in  aiuto,  il  che  fii  nel  fine  di  Aprile, 
Se  principio  di  Maggio , & ritrouafene  memoria  neli'Archiuio  di  Cremona , è 
perche  non  farà  forfi  difearo  àchi  fi  diletta  dell’Hiftoria , faper  il  modo,  che  te- 
nemmo in  que’  tempi  nel  ricercarli  le  Città  confederate  l’vna  l’altra  di  aiuto , & 
foccorfo  contra  fuoi  nemici, nò  lafciarò  di  regiftrarne  qui  l’efTempio.  Anno  Bom. 
Incarnai.  mcxiii.  Indizione  prima  in  r alatto  Comunis  Man  tu  a,  in  pieno  confitto  fo- 
nato, & colini o ad  campana, conuocatis  Confultbus  viciniaru ,dr  paraticoru , dr  ca- 
pitibus paraticorum , dr  crethenderqs , D. Cerar dus  de  Ohe  Ami  afeiator  Cemmums 
Cremona  voluntate,rf  parabola  D .Guglielmi  de  Perfico  Confa lis  tane  ciufde  Cotti- 
mams  concionando  in  eodem  conflio  dixit , cr  rogauit  illos  de  conflio  ,&  D.T ha- 
lamatium  , d?  lacobum  Vicarios  Aldroandini  Mar  eh  ioni  s Tfhnjìs  Potefìatis  Man- 
ina, prò  Communi  Mantua,vt  ipft  debeant  adtuuare  Gommane  Cremona  de  guerra , 
pliant  habet  cum  Me  disiano  , Cr  Crema  , recitando  feruitia  qua  adinuicem  fallai 
erari t tnter  Cremonenfes  , dr  Mantuanos  , et  vt  Carroccium  forts  extrahant , & 
oum  eorum  forcia  eofdem  Cremonenfes  de  pradiclts  gucrris  adtuuent  ; l of  e adi- 
tine Guglie Imus  de  Perfico  Confai  tunc  communis  Cremona  concionando  in  eodem 
<%>n fillobi  recitando  equaliter  cementane  Cremona  habebat gutrram  cum  Medio! ano. 
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& Crema,  & qualiter  tpfi Mantuani  erant  focf , & amici  Cremonenfium , & fcr tu- 
tta, qu  e adtnuicem  inter  fe fecerant , & lede  in  todem  con/ìlio  in(lr  amento  foc leta- 
li s ipfarum  Ciuitatum , <jr  qualiter  tenebantur  adiuuare  comma  ne  Cremona  de 
pradidis  pracepit  per  facramentum  dtdis  Vicarìjs  Jcilicet  T halamacio  , et  lacche 
de  Maro  fi  tea , et  didis  de  confilto , ficutt  prò  communi  Cremona  pracipere  poter  at , 
vt  ipfa  die  fuum  fora s extraherent  Carrocium , et  omnes  milites , qui  funt  parati 
era  fiina  die  debeant  monete , et  ire  in  feru'ttio  ipfius  commutiti , et  posi  e a alij  mili- 
tes, et  p edite  s Ciuitatis , et  Epifcopatus  debeant fe  pr  aparare,  et  vfq\  ad  proximum 
die  Jouis  moueant  cum  eorum  farcia,  et  ad  feruitiuJC  remona  veniant . Adum  efi 
hoc  die  Martis  odano  exeunte  Aprili . ibi  fuerunt  tesles  Bernardus  de  Malfrut - 
t/o , et  Obertus  P e cerarmi , et  Petrus  Romanus , et  T iratus,  et  Arreulphus  de  Po/o, 
et  alij  piare s tefies . Ego  Bonhomxs  Gabb.  Notarius  Sacri  Palatj  interfui  , et 
hanc  chartam  tu Jf ; pr  odici  t Confulis  fcrtpfi . Quefto  iftclfo  anno  i Cremonefi 
diedero  il  guaito  a molte  Terre  de  Piacentini,  & de  Cremafchi . 

M c c x v.  Poco  felicemente  (uccellerò  le  cofe  à Cremonefi  quefto  anno* 
pcrcioche  i Milanefiffe  pur  crediamo à Donato  Boflio  Milanefe)  vennero  à 
danni  de  Cremonefi , & prefero  Romancngo,  Giouenalta , con  molti  altri  luo- 
ghi, fecero  di  molti  prigioni,  & gli  tolfero  anche  il  carroccio  ; Fù  etiandio 
grandiflima  perdita  à Cremonefi  la  morte  del  Venerabile  Sicardo  lor  Vefcouo, 
il  quale  dopò  refterftcfto  Pallore  di  Cremona  d’intorno  à dieciottoanni  ren- 
dette l’anima  al  Signore . Scrifle  quelli  vna  belliftima  Cronica  delle  città  d'- 
Italia,di  qui  fanno Touente  mentione  Fra  Leandro  nella  delcrittione  d'Italia, & 
F. Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nel  fuo  fopplemento  delle  Croniche . Scritte 
anche  vn’altro  beliilfimo  libro  intitolato  Mitrale  dal  quale  il  Durando  cauò 
molte  cofe,  & le  regiftiò  in  quel  fuo  lodato  volume  ifcritto  Rationale  Diuinorn 
Oihciorum,  quelli  libri,  ò per  la  malignità  de  tempi , ò per  negligenza  dell» 
Auoli  noftri  fi  fono  perduri,  c forfè  da  qualch’vnofi  tengono  nalcofti . Fecefi 
in  Roma  quefto  ifteflò  anno  lotto  Innocentio  Tertio  quel  gran  Concilio  Late- 
ranenfe,al  quale  interuennero  il  Patriarca  Gicrofolimirano,3cil  Conllantino- 
politano , fettanta  Metropolitani, òc  più  di  quattrocento  Vtfcoui . Andorno  i 
Cremonefi  à danni  de  Piacentini , &gii  abbrufeiarono  di  molti  luoghi , afledia- 
rono  anche  Caftdnuouo  per  dieci  giorni , ritrouandofi  allhora  Confoli  Tala- 
mario  di  Gaidoldi , Morino  Belletto , Negro  Mariani , Bernero  Maftallio , Re- 
dotto Ardengo , & Amico  Caimo . 

M c c x v i . Arrigo  Conte  di  Rouelcala  cittadino  Pauefe  > eletto  Podeftà  di 
Cremona,  andò  coh’eflercito  Crcraoncfc  conrra  à Milancfi , & nel  territorio  di 
Crema , prendendo  di  molte  terre , coli  de  Milancfi , come  de  Cremafchi , & 
ritornandolene  à cafa  con  trionfo, 3t  con  grandirfirna  preda . Andarono  anche 
del  mele  d’Agofto  i Cremonefi  con  Parmegiani  lor  confederati  nel  territorio 
di  Piacenza  dandogli  il  guado,  & abbruciandogli  di  molte  terre,  fià  quali  fù  il 
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Cairo,  S.  Geruafio  , Carpaneto,  Pozzo  Pagano,  il  Borgo  della  Pieue  , Tatre- 
zanó,  il  Borgo  di  Salari,  & Ponte  Nuro,  doue  vennero  alle  mani  co’  Piacentini* 
& li  ruppero , facendone  molti  di  loro  prigioni  * i quali  furono  condotti  à Cre- 
mona ; & mentre , che  Vittorio!!  fe  ne  ritornauano  à Cremona , i Piacentini  co* 
Milane!!,  i quali  gli  erano  frettolofamente  venuti  in  aiuto,,  aflalirono  la  coda: 
deirEflfercito  Cremonefe  > mà  con  poco  lor  auantaggio,  e manco  ripuratione , 
percioche  riuokatifi  i Cremonetì,  & i Parmegiani,& coraggtofamcntc  combat- 
tendo , lino  che  dal  buio  della  notte  furono  sforzati  e gli  vni , & gli  altri  à mi- 
rarli, con  doppia  allegrezza  fe  ne  vennero  in  Cremona ..  Pii  quello  anno  viu 
feddo  notabile , per  il  quale  il  Pò  di  modo  soggiaccio , che  vi  pallauano  i carri 
carichi,  & le  viti  fentirono  per  il  gelo  danno  grandiifimo  * ne  vo  tacere  quello 
che  in  vn  frammento  di  Cronica  fcritra  à mano  hò  letto > ancor  che  paiaquafi 
incredibile , che  tale , & tanto  afpro  fù  il  freddo , che  elìendo  per  cafoaccefo  il 
fuocoin  vna  caletta  nella  Regona  del  Pò , & ritrouandouifi  vna  botte  di  vino 
abbrufeiò  la  botte  col  tettante  delle  robbe , reftando  nondimeno  faluo  il  vino 
tutto  aggiacciate  - 

Mccxvii.  Nel  principio  di  quello  anno  s'accelero  in  Cremona  dllcordie- 
ciuili,  & fedirtioni , non  fi  accordando  il  Popolo  nei  creare  de*  Magistrati , la 
onde  Honorio  IIL  Sommo  Pontefice  glifcrille  vn  breue  pieno  di  patema  ca- 
rità, il  tenore  del  quale  nella  noflra  volgar  lingua  è tale  «, 

Honorio  Ve  fico  uo  Seruo de feriti  di  DIO  alti  diletti  figliuoli  il  Popolo  di  Cremona,, 
fallite , & Apofiolica  benedettone . Amandoui  Noi  con  fine  era  carità  nel  Signore  , 
come  figliuoli  denoti,  e fedeli  di  Santa  Chiefa l,  non  pojjiamo fare , che fi  come  fi  ralle- 
griamo ,fuccedendoui  le  cofe  profpere , cefi  non  [enfiamo  anche  mole  [Ha  ,fe  vediamo 
foprafiarui  qualche  auuerfia f or  tunaper  cieche  fe  ly allegrezza  defiglìuoti  rajfit  rena, 
t rende  lieta  la  faccia  del  padre , co  fi  ella  diuiene  me  fi  a , e turbatale  qualche  tri  fio 
etuenimente gli  accade  ; e perciò  ci  ha  veramente  apportato  non  poco  dolore  Phauer 
intefò , che  quel  primo  aiutare  della  di  fiordi  a,  <jr  procuratore  dellariiina  Angelica , 
€ofi  ricercando  i vostri  peccati , ha  potuto  fra  di  voi  fe  minare  tante  di  fior  die  , CT 
[caudali , che  vi  fiete  dauifi  in  piu  partii  & vi  hauete  lafciatt  ridurre  à guerre  infe- 
ttine , & piu  che  ciuiliy  di  modo  , che  non  ha  egli  piu  bifogm  cPinfigare  alla  v offra 
ruina  ( la  qual  IDDIO < non  permetti)  le  [quadre  armate  de ’ vofhi  nemici , polche 
per  vofiro  meza)  mette  in  opera  con tr a. di  voi  fiejficib,  che  e di  (ua  intentione , fa- 
tendoni  anche  defiderare , quanto  egli  fimmamente  brama,  accioche  dopo  Phauerui 
ingannati , fi  faccia  di  voi  beffe , e fcherno  ; e perche  ei  pojjì  più  di  leggieri  compire 
ì intento  fino , non  ce  (fa  di  procurare  , che  fiate  priui  della  con filatione  del  [olito  go- 
verno ,fapendo  molto  bene  , che  ( fecondo  dice  il  S atrio  ) il  Popolo  , che  fi  troua fienaia 
Gouernatore,fe  ne  va  tn  precipitio , & che  leuato  il  raftore , incontanente  le  pecore, 
fe  ne  vanno  difperfi  ; Doue  dunque 'e  la  prudenza  human  a , la  quale  fin  hor  ah  d 
fempre  tenuto  in  voi  il  principato  ì Ohi  e colui , che  vi  ha  cefi  acciecati , e chi  vi 
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fi)  fttto  àìtienìre  tanti  pazzi , che  fenza  veruna  oc  cafone  vogliate  dar  allegrezza 
di  voi  a voflri  nemici  ? ' A queflo  modo  sì  \ che  fenica  lor fatica  riportar  anno  di  voi 
il  dcjìato  trionfo , <jr  fenza  punto  fidare  bora  colle  voflre  proprie  armi , come  fe  de 
nemicifoffero , cotifegu  iranno  ciò , che  giamaiper  adietro  con  fpar girne nto  di  molto 
fanone  loro  non  hanno  potuto  ottenere  : Non  dormono  fiate  certi  coloro , che  la  vo- 
stra ruma  tramano , anzi , che  per  meglio  sbranarui  aggiongeranno  anche  alle  vo- 
flre mani  le  lor forze , e forfè , che  quando  haucrete  aperti  gli  occhi , non  potrete  co  fi 
di  facile  dtfiricar  le  voflre  mani  congiùnte , & intricate  con  le  loro  \ Ma  forfè  ve 
vien  a noia  il  godere  lietamente  molto  tepof)  della  bramata  profferita ,U  quale  per 
fauore,  e preghi  di  Santa  Chiefa , a cui  fete  flati  obedienti , hauete  ottenuta , e vole- 
te dar  il  luogo  allt  voflri  auerfarfperche  fi publichi poi  adogn'vnò,  che  quanto  ba- 
ttete fin  hora fatto  , tutto  è flato  per  opera  d’altri , dr  la  gloria  della  vojlraruino-j 
( dalla  quale  Nostro  Signor  DIO  vi  guardi  ) fa  attribuita falfamente  a voflri  ne- 
mici . Ripigliate  dunque  figliuoli  carijftmi  il  Jolito  cuore , e lafciate  le  dificordie  , 
dr  gli  odj  fraterni,  i quali  il  Demonio  fra  di  voi  ha  procurato  -,  E poiché  non  può  fie 
non  efjere  la  fa  Iute , doue  è molto  con  figlio , penfiate  dunque  con  miglior  confi  gli  o fio - 
pra  i cafi  voflri  , perche  nell’  auuenire  non  fiate  ogn horfeher  no  ,fauola , e canzone 
ad  ogn  v no  ; Vi  preghiamo  dunque  tutti  vniuerfalmente  conferitore -,vi  ammonia- 
mo , efforttamo , commandandoui  anco  per  queste  lettere  Apofloliche , che  [evi  e 
caro  l’honor  vofiro , dr  fie  vi  è a cuore  la  gratta  del  Signore , dr  1 d noflra , dobbiate 
incontanente  proporre  al  gouerno  di  queftavoflraCitta  vn  Podeflà , o Confili,  r 
Rettore  , il  quale  pofjt  dar  fine  ad  ogni  lite , e gara  fra  di  voi  nata  ; Dimoflrando 
con  qtteflo  ejfetto  di  quanta  fhma  filano  flati  i nofiri  preghi  appo  voi,dr  che  bramate 
di  trottar  Noi  così  pronti  nelle  vofire  occgrentf, come  voi  prontamente  farete, quan- 
to per  la  voflra  fialute  vi  preghiamo  . E fi  per  cafio  vi  tene  fi  e obhgati  per  qualche 
giuramento,  fra  di  voi  poco  auedutamente  fattopotrete [opra  di  ct  'o  in  tempo  debiti 
ricercarne  il  parere  , e configlio  Nofiro  , che  ci  trouarete  pronti  à dare  medicina fit- 
lutare  alle  voflre  fpirituah  infirmiti , a procurare  con  ogni  studio  la  pace  , & 
fa  Iute  voflra . 

Dat.  nei  Lacerano  alti  xvm.  diFebraro  fanno  primo  del  Nofiro  Pontificato . 
Poterò  tanto  appo  i Crcmonefi  lVflortatione , e preghi  di  quello  Santifs.  Pon- 
tefice, che  lafciati  incontanente  gli  odij,  «Se  le  difeordie,  crearono  Podcftà  Rai- 
mondo Vgoni  Cittadino  Brefciano,  il  quale  vedendo  che  i Milanefi  col  fuo  Ef- 
ferato , & Carroccio  ( che  contra  laconfuetudine  d’Italia  haucuano  rifatto , 
dopo  l’haucrlo  perfo ) le  ne  erano  entrati  nel  territorio  Cremonese  accompa- 
gnati da*  Piacentini , Lodegiani , Nouarcfi  , Alcilandrini,  Tortonefi,  «Seco’ Sol- 
dati del  Conte  di  Saluzzo,  «Se  Marchefi  Malefpine  tutti  luoi  confederati , «Se  ha- 
ueuano  abbruciato  Trigolo , Sordina , Gronrardo , il  Borgo  di  Cafalmorano , 
S.  Vito,  il  Borgo  di  Giouenalra  , Azzanello,  Zignone,  Bordolano , «Se  molte  al- 
tre Terre, fi  pofe,  anch’eifo  all'ordine  coU’Efiercito  dc’Cremonefi.Parmegiani, 
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Reggiani , e Modonefi  Tuoi  confederati  del  mele  di  Luglio , andandogli  incon- 
tro ,à  trottigli  ad  Azzanellogli  pofe  in  fuga»  dandogli  la  carica  da  Azzanello 
fìnoà  Sonano,  & ciò  fù  ali’hora  cola  nuoua,che  vn  Carroccio  togliede  fugada 
altro  Carroccio . Conchiufero  anche  i Crcmonefi  confederatione  con  Vero- 
ned  . La  fomma  della  confederatione  fu , che  promifero  con  giuramento  i Ve» 
ronefi  i Pontio  Amato  Ambafciatore  di  Cremona,che  per  cinque  anni  da  prin- 
cipiarli dopò  l’ottaua  della  fella  d’ogni  Santi  prolìima , tutte  le  volte  » che  da* 
C'remoncfi  fodero  flati  ricercati  gli  haucrebbono  mandato  in  aiuto  la  Ior  Ca- 
ualleria > Fanteria , & -Arcieri  col  Carroccio  » & parimente  hauerebbono  man- 
dati Ambafciatori  per  feruitio  loro  douunque  fofle  (lato  ilbifogno,  ejpartico- 
Iarmente  à Milanelì , e Piacentini  per  fargli  intendere , che  non  veniflero  con- 
tra  Crcmonelì  perche  quando  vi  fodero  venuti , elfi  à tutte  lor  forze  gli  haue- 
rebbono difdì  • Serbanfi , & la  bolla  del  Pontefice  autentica , & quella  confe- 
derat  ione  nel  noftro  Archiuio  publico  * 

M c c x v i r i.  I Milanelì  col  lor  Edercito,  nel  quale  erano  anche  i Piacentini, 
Verccllelì , i Nouarcfi , gli  Aledandrini,  i Comafchi,  i Lodegiani,  & molti  altri 
fuoi  aderenti,  e confederati  à inllanza  de’  Piacentini,  andarono  à campo  à Bor- 
go San  Donino , promettendoli  di  douerlo  facilmente hauere  nelle  mani,  ma 
reHarono  ingannati » percioche  vi  andarono  in  ioccorfo  i Creinone!!  con  Par- 
megìani , Modonclì»  & Reggiani  » & gli  sforzarono  à leuarli  fenza  hauer  fatto 
cofa  veruna  di  buono  - Sdegnati  perciò  i Milanelì  fe  ne  andarono  con  PEder- 
cito , & Carrocci;  à Gibello  Caflcllo  della  Dicceli  Cremonefe , hauendo  però 
prima  minato  IaTorre  di  Budeto,&  di  Santa  CrocejQuiui  corfero  anche  fubito 
i Cremondì,&alii  v i.  di  Giugno  fi  affrontarono,  & appurarono  la  battaglia  co’ 
nimici , & edendofi  con  fomma  virtù , e valore  da  ogni  parte  combattuto  da-# 
mezo  giorno  lupai  tramontar  del  Sole , finalmente  PEfìcrcito  Milanefe  fi  mede 
in  fuga . Furono  in  quello  conflitto  vccilì  moki  Milanelì , & molti  rollarono 
prigioni,&  à fatica  faluarono  il  lor  Carroccio,&  quello  de’  Piacentini  : Hauuta 
quella  vittoria  i Cremonefi,e  Parmegiani  colìioi  confederati  fe  ne  ritornarono 
à cala  trionfanti  • Si  preparauano  di  nuouo  i Milanelì  centra  Cremonelì,e  Par- 
megiani con  grodo  Edercito,  il  che  lentendo  il  SantilsJPonfefice  Honorio  III. 
alli  xxi.  di  Luglio  pubiicò  contro  di  loro  vna  bolla  bombile , commandando 
alli  Velcouidi  Ferrara»  di  Bologna,  & di  Verona  » che  ogni  giorno  di  Domeni- 
ca » & altri  giorni  feftìui  à fuono  di  campane  » o candele  accefe  gli  douedero  de- 
l'ìPptiare  perfcommunicati  infiemecon  tutti  li  Rettori,  e Configlieli  delle  altre 
Città  »che  andadero  à lor  fauore  contra  i Cremonefi , e Parmegiani,  & qualuti- 
che  altra  perfona , che  in  ciò  gli  detfe  aiuto , e fauore , vietando  anche  lotto  la 
medelima  pena,ehe  niunoofade  riceuere  ilgouerno  della  lor  Città,  ne  hauede- 
rocommercio  con  loro,  & dando  libertà  àcialcuno  di  poter  prendere  le  lor 
facolti  douunque  ù fodero  i Fatto  quello  il  SantiiEino  Pontefice  mandò  a 
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Cremona  Monsignore V golino  Cardinale  Vefcouo  Oftienfe,  & Legato  della 
Santa  Sede  Apostolica, che  fù  poi  dopò  Vrbano  eletto  Pontefice , & chiamato 
Gregorio  Nono,  accioche  facefle  ogni  opera  per  pacificare  i Cremonefi,e  Par- 
megiani,  co’  Milanefi  , e Piacentini,  e coli  col  mezo  del  detto  Rcuerendiffimo 
Cardinale , finalmente  in  Lodi  del  mefe  di  Decembrc  fu  conchiufa  la  pace , ri- 
trouandofi  alì’hora  Podeftà  in  Cremona  Bernardo  Comazzano  da  Parma;  c 
perche  i Cremonefi  fi  moflrarono  pronti  ad  vbbidire  al  Sommo  Pont.  &al  Ri- 
detto Tuo  Legato,  perciò  ne  furono  lodati,  & anche  fommamenre  riugratiati  da 
cfTo  Pontefice , il  che  efpreffamente  fi  vede  in  vn  fuo  breue  dato  nel  Laterano 
alli  x x t x.  di  Genaro  del  feguente  anno,&  è l'autentico  nello  Archiuio . Morì 
queft’anno  nella  Città  di  Brefcia  Ottone  Imperatore  feommunicato,  & priuato 
dell’Imperio . 

Me  c xix.  Federigo  Secondo  Imperatore  nel  principio  di  quell’anno, eden* 
do  Podeftà  di  Cremona  Teutorio  Manegoldi  Brefciano  con  ampliZìmo  priui- 
legio  confirmò  à Cremonefi  tutte  le  concezioni  per  adietro  fattegli  da  Federi- 
go fuo  auolo , & da  Arrigo  fuo  padre , & in  particolare  gli  confirmò , e rinouò  i 
priuilegi , c le  concezioni  di  Crema , delllfola  Folcheria,  & delle  Terre  dietro 
l’Adda , inueftendone  à nome  della  Città  gli  Ambufciatori  mandatigli , i quali 
furono  Coffa  di  Fabri,  Ofpinello  de’ Sommi,  Lantelmo  Platina,  & Sordo  Auo» 
gadro  ; Ritrouafi  quefto  priuilegio  munito  del  figlilo  Imperiale  d’oro  nell'Ar- 
chiuio , & è dato  in  Spira  del  mefe  di  Febraro  ; fcriZe  oltre  di  ciò  l’ifleffo  Impe* 
ratore  per  fue  dclii  x 1 1.  di  Marzo  à Brefciani,  Veroncfi,  & Bergamafchi , che 
rutto  quello  foZe  flato  trattato , & Stabilito  con  loro  da*  Cremonefi  inferuitio, 
& honor  fuo , egli  Phauerebbe  hauuto  per  rato , & fermo . Fecero  fare  i Cre- 
monesi vnaiagliata  frà  Guaftalla , e Luzzara  per  diuertirc  il  Pò , & ritrouandofì 
grauati  de  debiti  venderono  la  Mofa  poffeZione  della  Communità  contigua  «d» 
la  Città,  & al  Pò . 

M c c x x.  Andarono  ì Cremonefi  con  Pagano  de  Alberto  d’Egidio  Parme* 
gìano  lor  Podeftà  in  feruitio  de’ Reggiani  all’aSTedio  di  Gonzaga , oue  fletterò 
alquanti  giorni,  non  fegui  però  cofa  notabile . Federigo  II.  figliuolo  di  Arri- 
go,fe  ne  venne  in  Italia, & negandogli  i Milanefi  la  corona  folita  darfi  à gli  altri 
Imperatori , fe  ne  andò  à Roma , oue  da  V golino  Cardinale  Vefcouo  Oftienfe 
Legato  dJHonorio  HI.  Fù  folennemente  coronato  dell 'Imperiai  corona  alli 
xxi r.  diNouembre. 

M cc xxi.  Queft’anno  effendo gran  di  {lima difeordia  frà i Popolari , & i No- 
bili di  Piacenza , finalmente  traponendouifi  Rodolfo  Noce  Bergamafco  Pode- 
ftà di  Cremona  à nome  de’ Cremonefi , fùfrà  di  loro  all’vltimo  di  Decembrc 
conchiufa  la  pace  nella  Piazza  di  Piacenza , ritrouandouifi  oltre  il  fudetto  Ro- 
dolfo Podeftà , prefenti  anco  AIbrico  Talamaccio,  Lanfranco  Perfico,  Albnco 
Pefcarolo , Itnerio  Dodoni , Anfelmo  Douara , Alberto  Marabotto,  Bernardo 
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Mannara, & Mottaro  di  Mottari  tutti  Nobili  Cremonefifta  fomma  della  pace  fu 
cUel’vna  patte  all’altra  lafciate  le  difcordie,3c  contentioni  rimetteua  l ‘ingiurie, 
danni, e maleficij  vìcendcuolnaeiue  dati,c  fatti,  facendoli  pace  perpetua  co  giu- 
ramento,& pena  di  tré  titilla  marche  d’argento  à chi  hauelle  contraucnuto;  con 
patto  efpre(Ìfo,che  in  ogni  cafo  fodera  à tutti  i modi  falui  i precetti  del  comune 
di  Cremona, & del  Podeftà  di  detto  comune,che  alThora  era  nell’auuenire  folfe 
flato,  à quali  precetti  elfi  tutti  fi  fottoponeuano,&  di  quella  pace  fe  ne  veggono 
publiche  fcritture  nclTArchiuio  di  Cremona,  il  che  mi  è parlo  di  ricordare 
tanto  più  volontieri , vedendo , che  il  R.  P.  Omberto  Locati  nella  fua  Cronica 
dell’origine  di  Piacenza,  facendo  mentione  fotto  quell'anno  della  di feordia 
feguita  fra i Nobili , & Popolari  di  Piacenza  dice,  che  fi  pacificarono  per  mezo 
di  Sutiqi  Coglioni , Podeftà  di  Cremona,  il  qual  Coglioni  fii  Podeftà  Tanno  fe« 
guente,  come  hor  fiora  dirò  : Ne  pollo  fra  tanto  lafciare  di  dire/ ancora , che 
paia  fuori  del  noftro  propofito ) che  quello  iftdlb  anno  il  P.  S.  Domenico  nella 
Città  di  Bologna  refe  lo  fpirito  al  Signore . 

M c c x x 1 1.  Sozzo, ò Socino  Coglioni,  (&  non  Sutino, come  Io  chiama  TOra- 
bertoj  Bergamafco  fu  fatto  Podeftà  di  Cremona:  del  mele  di  Settembre  appar- 
ile la  cometa  , che  per  alquanti  giorni  fi  vide  anco  nel  giorno  della  Natiuità  di 
N.  Signore:  fù  etiando  vn  terremoto  grandifiìmo,  per  il  quale  minarono  molte 
Torri , & edifici  di  grandilfima  importanza , & causò  danno  gratidilfimo , noiii 
folo  in  Cremona , ma  anche  per  tutta  l’Italia , & particolarmente  in  Brefcia  j 
Furono  anche  quclTanno  due  Nobili  Cittadini  Cremoncfi  vno  dopò  l’altro 
fatti  Podeftà  di  Piacenza,  Tvno  fù  Gerardo  Douara,  & l’altro  Giacomo  Borgo . 

M ccxxiii.  Fù  quell’anno  notabile  per  vn’altro  fpaucnteuole  terremotto  , 
che  cominciò  alli  xxi.  di  Aprile  circa  la  me  za  notte,peril  quale  tutti  gli  habi- 
tatori  vfeirono  con  grandifs.  fpauento  fuori  delle  lor  cafe,e  vi  ftettcro  fin  tanto 
che  fù  celiato,  ritrouandofi  all’hora  Podeftà  di  Cremona  Gerardo  Terzo  de 
Cornazzano  Parmegiano.  Negro  Mariani  Nobile  Cittadino  Cremondc , fù 
quell'anno  medefimo  eletto  Podeftà  de*  Piacentini. 

M c c x x i x 1 1.  Orlando  de  V.goni  Rolli  Parmegiano  fù  Podeftà  di  Cremona, 
lotto  il  cui  goucrno  ftette  in  pace,  mà  fù  carcftia  grandilfifna  nella  Città , & nel 
territorio . 

M c fc  x x v.  Ritrouandofi  quclTanno  efler  ftati  due' Pode  ftà  in  Cremona, cioè 
Offa  de  Canouati,  &RobaldoCane  amendue  Cittadini  Pauelì , iiche  forfo 
auuennc  pei  la  morte  d’vn  di  loro.  Federigo  II.  Imperatore,  il  quale  cercaua 
per  ogni  via  d’haucr  TImperìo  di  tutta  la  Lombardia , fc  ne  venne  di  Puglia  à 
Cremona , doue  conuocata  la  Dieta , cercò  mitigare , gli  animi  de*  Milane!!,  & 
d’altri,  che  imbelli  gli  erano:  mà  non  puote  far  cofa  buona , reftando  i Miiancfi, 
& gli  altri  Tuoi  aderenti  oftinati  nella  fua  opinione . Lombardo  Guazzoni  Cit- 
tadino Cremoncfe  fù  Podeftà  di  Piacenza  „ 
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M ccxXvi.  Hebbero i Cremoneii per Podcftà Guglielmo Lendenara Ve- 
ronefe  ; L’Imp.  Federigo  IL  ritrovandoli  à Borgo  S.  Donino  fpontaneamente 
confirmò  alli  xxvr.  di  Luglio  co  ampio  priuilcgio  tutte  le  donationi,cócelFioni, 
e priuilegi  per  Badi  erro  concedi  à Cremoneii  da  altri  Imperatori , ouero  Rè  de 
Romani,  & particolarmente  da  Federigo  fuo  auolo,  & da  Arrigo  fuo  padre, 
commandando  lotto  la  pena  della  fua  indignatione  di  cento  marche  d’oro 
puro,  che  niuno  folfe  tanto  temerario, che  ofalfo  opporli  , & contrauenire  alla 
detta  fua  cotKdIk>ner&  precetto  Imperiale^  vi  fi  trottarono  prefenti  Alberto 
Arciuefcouo  di  Mildeburgo,  Arrigo  Arciuefcouo  di  Milano,  & molti  altri  Ve- 
feoui , Prencipi,  & Prelati , & è da  notare , che  quello  priuilcgio  è dato  l'anno 
V L del  fuo  Imperio , e nondimeno  Honofrio  Paneuino  diligcntilfimo  Crono- 
grafomette  quell’anno  per  il  x vi.  per  il  che  c da  auertire,che  Federigo  fui 
eletto  Imperatore  alli  x rii.  di  Dcccmbre  del  Mccx.  effondo  fiato  feommu- 
nicato,  & prillato  dell’Imperio  Ottone;  E coli  dice  bene  il  Paneuino  :mà  fij 
poi  il  detto  Federigo  coronato  in  Roma  della  corona  Imperiale  il  primo  gior- 
no di  Decembte  dell’anno  mccxx  .già  morto  Ottone , come  poco  fà  di  fopra 
dicemmo  : dal  qual  tempo  incominciò  Federigo  à darli  il  titolo  d'imperatore, 
e coir  vien  à punto  quello  ad  effer  l’anno  fello , il  che  ffeben  forfè  ad  alcun* 
non  parerà  à propofìto  ) io  ho  voluto  ricordare  per  leuare  il  dubio,che  ad  altri 
potelfo  portare  tal  varietà.Queft’iftdTo  anno  i Cremoneii, e Parmegiani  fecero 
compromelfo  in  Bonifacio  Baioario,&  Guidone  de  Guidoni  Ambafciatori  def- 
Li  Città  di  Modona,e  Camufino  Gonzaga,  e Telia  de  Cauallicri  Ambafciatori 
della  Communità  di  Reggio  per  le  controucrfie , che  frà  di  loro  erano  nate  per 
occafion  de  confini,  c coli  alli  v 1 . d’Agolto  per  detti  arbitri  fù  pronuntiata  ìz 
fentenza  arbitramétale,per  la  quale  fi  vede, che  i confini  del  Cremonefe  arriua- 
uano  infino  alTarro;era  allhora  Podeltà  di  Cremona  Bernardo  Pio  Modonefe. 

M c c x x v i r . Huomobono  Velcouo  di  Cremona  tentò  di  leuarfi  dall'obe- 
dienzade  l5  Arciuefcouo  di  Milano, che  allhora  era  Arrigo  Settale , e perciò  fi* 
da  lui,  come  contumace  condennaro,  elFendofi  nondimeno  egli  poco  dopò  ra- 
uillo,  andatofene  à Milano  fù  benignamente  riceuuto  in  gratia. 

M ccxxvm.  I Cremoneii  lotto  Egidio  di  Donna  Agnefe  Parmegianqi 
Ior  Podcftà,  andando  in  fcruitio  de  Modonefi,  contra  Bologne!! , che  haueuano' 
pollo  Balìe  d io  à Balzano  caftcllo  de  Modonefi,  dal  quale  incontanente  fe  ne 
levarono,  & i Cremoneii  andando  inanzi  prefero  Piutnaco  cartello  fui  Bolo- 
gnefe,  & di  qui  andarono  abbmfckmdo  tutto  il  paefe  fino  preflo  al  Reno,  & nel 
ritornacene  verfo  Modona  incontratili  colBclFcrcito  de  Bolognesi, c Fiorentini 
attaccata  la  battaglia  , che  durò  fino  alla  notte  lo  ruppero , & vittoriofi  à Cre- 
mona fe  ne  ritornarono , conducendoui  molti  prigioni  ; I Padri  Predicatori 
qudl’iftclfo  anno,  che  fu  il  fettimo  dopò  la  morte  del  Gloriofo  P S.  Domenico 
lorinfiitutore,. vennero  ad  habitare  à Cremona  à quali  fù  allignata  vnachiela 
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dedicata  à S.  Guglielmo  fuori  della  città,  contigua  però  alla  porta,  che  (I 
chiamaua  porta  de’  Tintori , doue  fi  lubricarono  vn  MonaBero , fcndoui  Bari 
mandati  due  Vener.  Padri  amendue  Cremonefi,  I’vno  Orlando , & l’altro  Mo- 
neta nominati,  de  quali altroue  con  miglior  occafione  parleremo . 

mccxxix.  Furono  nel  principio  di  queB’anno  forfè  per  qualche  dife or- 
dia , creati  Confoli  per  fei  meli,  Giacomo  Borgo,  Vgone  Arrigagnola , Ottone 
Diuitiolo,  & Alberto  di  Marabotti,  Se  nel  principio  di  Luglio  iù  fatto  Podefta 
Vgone  Lupo  Marchefedi  Soragua,il  quale  andò  coU’effercito  Cremoncfe, 
infoccorfo  de' Modoncfi,  contra  Bolognefi,  che  erano  al  f alfe  dio  dicaftella 
Celareo,  il  quale  non  poterò  però  ottenere, anzi  appiccatali  la  battaglia  refta. 
fono  fuperati  i Bolognefi . Sopportavano  mal  volontari  i Milanefi,  che  tutta^ 
wia  fc  arrafferò  aumentando  le  forze  de  Cremonefi  ; e perciò , congregata  vna 
Dieta  de  fuoi  confederati  à Verona,  fecero  vnione,  e lega  contra  detti  Crema- 
celi, co*  quali  erano  confederati  i Modonefi,&  Parmigiani . 

mccxxx.  Efiendofi  ridotto  il  principio  del  Magiftratoà  calende  di  Luglio 
per  la  creatione  de  Cófoli  perfeuerò  il  ludetto  Marchefe  di  Soragna  nel  gouer- 
no  della  città.  Se  à calende  di  Luglio  in  fuo  luogo  fù  eletto  Bernardo  de  Orlàdo 
Rollo  Parmegiano,  i!  quale  nelli  v Itimi  meli  dei  fuo  gouerno  diede  principio  à 
cingere  la  città  di  mura,  cominciando  dalla  porta  di  San  Guglielmo  vcrfola 
porta  d’ogni  Santi , doue  hora  fi  dice  il  mercato  de  Buoi , il  che  fi  vede  in  vna 
tauola  di  marmo , nella  quale  èia  feguente  ifcrittione.  In  nomtne  Domìni 
Amen . Anno  Domini  m ccxxxr.  Tempore  Domini  Bernardi  Bolandi  Bubct  Po- 
tettati*  Cremona  hic  tnurus  fpacio  xl.  dterum  in  menfibus  Madij  ,cr  lunyfuit 
inceptuSy  atq,finitus  cccci.xx  1 1 . brachia  longus,pretìo  dcccc.  librar um  Imper  . 
Si  feoperfe  quello  marmo  l’anno  mdlxxx  i . eiiendo  del  mele  di  Fcbraro  caduto 
à terra  vn  pezzo  di  mura . 

mccxxxi.  Hauendo  Federigo  Imperatore  nel  fine  del  fudetto  anno  chia- 
mata vna  Dieta  in  Puglia,  i Cremonefi  vimandorono  Ferrato  CanePauele, 
eletto Podcllà con  fedeci  Nobili, & principali lor  cittadini.il  limile  fecero 
anche  l'altre  città  di  Lombardia  al  detto  Federigo  deuotc , mandandoui  Par- 
megiani , Guglielmo  Amato  Nobile  Cremoncfe  lorPodeftà  con  otto  de  fuoi 
cittadini  ; Pauefi,  Quaglia  Coazzano  con  fei  Nobili  ; Modoncfi , Gerardo,  AL 
bino  con  otto  Cittadini;  Tortonefi  quattro, & Genouefi  Vgolino  Rolli  Parme- 
giano lor  Podeflà  con  lei  de  fuoi  principali  Cittadini;Si  rinouò  in  quella  Dieta 
la  lega  fra  l’Imperatore,  Se  le  Città , Se  volfe  Federigo , che  niuna  d’elfe  Città 
potelìe  elegcre  Podella  delle  Città  nemiche  ; Il  detto  Ferraro  de  Cani  entra- 
to, che  fù  al  polTelfo  del  fuo  regime  nto  nelle  calende  di  Luglio,  fecondo  la  con- 
fuetudine,  fece  fare  la  porta  della  Città,  che  andaua  fopra  la  Brada  di  Pauia  » Se 
credo  folle  quella,  che  già  fi  chiamaua  di  S.  Croce,  doue  hora  è il  ca Bello . 

m c c x x x n . Nacquero  nella  Città  di  Cremona  feditionfe  ciuili  difeordìe 
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effondo  Podcftà  Guglielmo  da  Foiano  Parmegiano  : ma  acquetate  poco  dopò 
le  gare  interine , andarono  i Cremonesi  col  loro  efferato  in  foccorio  de  Vero- 
nesi centra  i Mantuani,  e diedero  il  guado  a molte  lor  terre  appicandoui  il  fuo- 
co fecondo  l’vfo  di  quei  poco  felici  tempi  ; diftruffero  anche  vn  ponte , che  erti 
fopra  il  Pò  haueuano,  in  oltre  offendo  venuti  à battaglia  reftarono  vinti  i Man- 
touani,  de  quali  furono  condotti  à Verona  infiniti  prigioni . Grandiffimi  fogni 
di  beneuolentia  dimoftrarono  i Veronelì  per  il  feruigio  riceuuto  à Cremonclì 
offerendo  loro , & le  perfone , & Thaucre  ; Laonde  effi  gli  chiefero  in  gratia  il 
Beato  Facio  Cittadino  Veronefe,il  quale  alquanti  meli  prima  effendofi  partito 
da  Cremona,  oue  habitaua,  fù  perfofpetto  incarcerato  da  fuoi  Cittadini , non 
mancarono  i Veronelì  di  far  loro  fubito  quella  gratia , pollo  dunque  il  Beato 
Facio  in  libertà , à Cremona  fe  ne  ritornò , oue  tantamente  viuendo , rendette 
finalmente  Panima  al  fuo  Creatore,  ne  mancò  il  Sign.  di  inoltrare  quanto  gli 
fòffe  caro  quello  fuo  feruo, operando  al  fuo  fepolcro  di  molti  miracoli, che  nella 
vita  di  quello  Beato  lì  leggono  j è riporto  il  fuo  facro  corpo  nel  Duomo  in 
vn'arca  fotto  confellìone . 

mccxxxiii.  Hauendo  procurato  Federigo  in  Germania,  che  forte  ellctta 
Rè  de  Romani  il  giouanetto  Arrigo  fuo  figliuolo  legitimo  ( perciochc  vn 'altro 
n’haueua  illegitirao  de  l’ifteffo  nome)  mandò  in  Italia  Anfelmo  Inftigcnfe 
Marefcial  Regio,  & Valcherio  Tanuembro  Archidiacono  d’Herbipoli,  perche 
ne  riecucffero  ànome  del  nuouo  Cefare  Arrigo  dalle  Città  di  Lombardia  il 
facramento  di  fedeltà  : mà  coltolo  poco  fedeli  al  fuo  Sign.  lubornati,  ( come  lì 
crede  ) da  alcuni  fcditioli , ragunaro  à nome  d’Arrigo  vna  Dieta  nella  Città  di 
Milano  alli  xix.  di  Decembre, nella  quale  intcrucnneroi  Milanclfiil  Marchefe 
di  Monferrato,  i Brefciani,  i Bolognefi,  i Lodegiani,&  i Nouarefi,  confpirando 
tutti  contra  di  Federigo,  & di  Cremona,  c Pauia  à lui  fedeli  ; la  fomma  di  quan- 
to conchiufcro  in  detta  Dieta  fù,  che  farebbono  Itati  tutti  fedeli  al  Rè  Arrigo  > 
ne  haucrebbo-no  giamai  confentito  ad  alcuna  fraude , ò maligno  configlio  con- 
tra di  lui,  anzi,  che  venendone  in  cognitione  l’hauercbbono  palefato,  & à tutto 
lor  potere  dirturbato  : Non  forteto  tenuti  à pagare  tributo  alcuno  al  detto  Rè 
Arrigo  ne  tampoco  à mandare  contra  lor  voglia  Soldati  fuori  di  Lombardia, ne 
meno  haueffero  à dare  oftagio,  ò promeffe  alcune, folle  rtdua  la  lega, che  lì  chia- 
mami della  Lombardia, della  Marca, & della  Romagna;All’incótro  Arrigo  folle 
tenuto  difender  loro,  & ciafcun’altro , che  entrato  forte  in  quella  lega , da  qua- 
lunque offendere  gli  volerti*, & particolarméte  da  Crcmonefi,&  Paucfi,co*  quali 
egli  non  poterti  fare  ne  pace,  ne  tregua,  fenza  fapura,  & confenfo  de*  Milancfi . 
Quell'anno  anche  per  mezzo  di  Tomaio  Conte  di  Cerra,  il  quale  à riducila  de 
Cr  emendi  da  Federigo  era  fiato  dato  loro  per  Podeftà,e  tenne  il  gouerno 
della  Città  di  Cremona  da  calende  di  Luglio  , fino  al  Nouembre  feguente  i fi 
congionfero  in  aniiciria  i Cremoncfi  co’popolari  di  Piacenza, in  fàuore  de  quali 
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andò  Vberto  Pallauicino  con  cento  valorofi  caualli  leggieri  Cremonefi, contro, 
i Nobili  fuorufciti.  Nella  medefima  Città  di  Piacenza  predicando  foprala 
piazza  del  Duomo  per  la  fede  Cattolica  il  Beato  Fra  Rolando  Dominicano 
Cremonefe,  di  cui  poco  di  fopras’è  fatta  mcntione  , fii  da  alcuni  Hcretici  coti 
ingiurie,  e villania  gettato  del  pulpito,  e feriti  anche  molti  Catholici , che  lo 
voleuano  difendere,  furono  perciò  molti  di  detti  perfidi  Hcretici  il  giorno  fe- 
guente  prefi  d'ordine  del  Vefcouo  di  detta  Citta , & mandati  prigioni  à Roma 
al  Sommo  Pontefice . 

Mccxxx  i x r j . Fu  nel  principio  di  queft’ifteffo  anno  vn  freddo  notabile , il 
quale  cominciò  alli  vi.  diGenaro,  e perfeuerò  fempre aumentandoli  fino  alla 
feda  di  S.  Agata,&  il  Pò  s’aggiacciò  di  modo , che  andauano  le  carrette  cariche 
di  mercatantie  fopra  il  giaccio.da  Cremona  à Venetia,  ne  vi  erahuomo  viuéte, 
che  fi  ricordale  d’hauer  mai  fentito  così  horribile  freddo , & fu  comune  à tutta 
Italia,  morirono  le  viti,  gli  vliui,  & altri  arbori  fruttiferi  in  modo , che  ne  feguì 
vna  careftia  grandiflìma,&  infinito  numero  de  pouerì  morì  per  la  fame,&  per  iL 
freddo,  & ne  feguirono  poi  feditioni,  & guerre  grandiflìme  in  tutta  la  Lombar- 
dia^ ne  fentì  la  parte  fuala  Città  di  Cremona  ; percioche  i Milanefi  hauendo 
gli  animi  tutti  riuolti,  &.  infiamati  alla  guerra,  fe  ne  vennero  col  lor  Carroccio, 
& con  graffo  cllercito,  nel  quale  erano  anche  i Brefciani , & i fuorufciti  Piacen- 
tini fui  Cremonefe,tnandando  tutto  il  paefe  à (angue,  & à foco , laonde  i Cre- 
monefi pofto  infieme  buon  numero  de  géti,&  chiamati  i Paucfi,&  i Paimegiani 
fuoi  confederati,  fe  gli  fecero  incontro  col  lor  Carroccio , & affrontatili  ìGio- 
uenaltaainendue  gli  efferati  con  pari  ardore  d’animo  attaccarono  vna  molto 
fanguinofa  battaglia,  nc  fu  fra  lVna,&  l’altra  parte  vantaggio  alcuno, finalméte 
dopò  coli  fanguinofo  conflitto  ritiratifi  gli  vni , & gli  altri  dentro  de  ripari , co- 
minciofli  per  mezo  d’alcuni  venerabili  Padri  dell’ordine  di  S.  Dominico , c di 
San  Francefcoà  trattare  di  pace,  & codi  incontanente  conchiufa  vna  fofpcn- 
lione  d’armi,  fe  ne  tornarono  tutti  à cala, il  che  feguì  alli  due  di  Luglio  ; Effcn- 
do  difeordia  gradiflima  fra  i popolari , & i Nobili  fuorufciti  di  Piacenza , i Crc- 
monefi  ricercati  da  i popolari,  vi  andarono  , guidati  da  Guglielmo  dell’Andito 
Piacentino  Podeftà  di  Cremona,con  vna  banda  de  caualli,  & cinquccéto  fanti, 
&.  affrontatili  nella  valle  di  Tarro  fecero  vn  grandiflìmo  conflitto  tediando  fcó- 
fitti,&  rotti  i Nobili  fuorufciti,  molti  de  quali  furono  ammazzati,  & reftandone 
alquanti  de  principali  prigioni . Ritrouo  anche  in  alcuni  annali  ferirti  à mano, 
che  queft’ifteflo  anno  i Cremonefi  andarono  fui  Brefciano , dando  il  guaito  ai 
paefe,  abbrufeiando  fra  gl’altri  luoghi,  la  torre  del  Coruione , nella  quale  mo- 
rirono molti  Soldati,  che  non  fi  volfero  arrendere. 

Mccxxxv.  Fli  da  Cremonefi  eletto  Podeftà  Arrigo  Granone  Tortoncfc  , il 
quale  nel  fuo  gouerno  mofle  guerra  à Brefciani , fece  fare  vna  tagliata  à Scan- 
alerà ripa  d’Ollio  per  voltare  altroue  il  detto  fiume , e venuti  più  volte  alle 
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inani  i Cremoncfi  co*  Brefciani appretto  Ponteuigo,  & gli  Orzi,  gli  ruppero,  & 
mandarono  in  fuga  ; ammazzandone  moki , & facendo  prigioni  moki  de’  prin- 
cipali di  Ponteuigo , & alquanti  altri  di  quelli  de  gli  Orzi . Mandarono  anche 
gli  ideili  Creinone!!  cinquecento  Soldati  in  fauorc  de*  Modonefi  contro  Bolo- 
gndì,  & fecero  di  molfo  male,  dando  il  guaftoal  territorio  Bolognefc , doue 
mentre  erano  coi  detto  Arrigo  lor  Podeftà , i Brefciani  metto  inficme  vn’eflc  r- 
cito , nel  quale  anche  erano  cinquecento  Milane!! , fatta  la  matta  à Mofo , fé  ne 
vennero fu’l  Cremoncfe,&  abbruciarono  Riuarolo  di  fuori  , &akune  altre 
terre  ; laonde  i Cremonefiragunataanch’efli  la  lor  militia  (egli  fecero  incótra, 
& attacata  la  zuffa  fra  Riuarolo, & Bozolo  alli  xxn.  di  Maggio  in  Mercordi, 
gli  pofero  in  fuga , & gli  feguitarono  fino  à Mofo  ; ammazzandone  infiniti , & 
Tettandone  prigioni  più  de  ducento  de*  più  nobili , & potenti.  L'Imperatore 
Federigo  andandofenc  di  Puglia  in  Aleinagna,raandòà.  Cremona  vn’Élefantc , 
& due  Cameli . 

Mccxxxvr.  Del mefe di  FebraioPImperator Federigo  fenevennepcr 
la  via  di  Trento  in  Italia, & arriuatoche  fu  àVerona  alloggiò  con  le  genti  (opra 
l'Adige  fra  Verona , e Mantoua , contra  del  quale  i Mantouani  mandarono  vn 
grotto  Eflercito , co’  Milane!! , Brefciani , Bologne!! , & Faentini , il  che  inten- 
dendo! Creinone!!,  chiamati i Pane!!,  i Parmegiani,  i Modonefi,  & i Reggiani , 
tutti  fedeli  allTmperio,  pofero  inficine  vn  forte  Eflercito, c pattarono  per  forza 
d’arme  nel  territorio  di  Brefcia , cflendofi  fermati  apprettò  a Montechiaro , in 
certa  Ifoladel  fiume  Clefia , che  fi  chiama  la  Mezana  ; i Brefciani , i Milancfi , 1 
Mantouani,  & gli  altri  nemici  dell’Imperatore  fe  ne  andarono  alla  volta  di  det- 
to luogo,  fermando!!  anch’efl!  col  loro  Eflercito  apprettò  à Montechiaro , & 
crai!  per  attaccare  il  conflitto,  fe  intendendo  i Brefciani, & gli  altri  fuoi  aderen- 
ti, che  i’Iinperatore  colle  fue  genti  veniua  infoccorfo  de*  Creinone!! , non  fi 
foflero  fuggendo  dileguati  ; laonde  l’Imperatore  vnite  le  fue  genti  con  le  genti 
Cretnonefe  j & delle  altre  Città  confederate , fe  ne  andò  fu'l  Mantouano , mi- 
nando tutto  il  Paefc , & menando  ogni  cofa  à fangue , & foco  -,  furono  fidamen- 
te fumati  Marcaria,  e Gazzolo,i  quali  luoghi  fece  munire  per  guardia  deVonti; 
Andatofenc  poi  contra  Milane!! , & fupcratili  ( fecondo  che  riferifee  Triftano 
Calco  nel  libro  x in.  delle  fue  HiftorieJ  nel  territorio  di  Bergamo,  fe  ne  venne 
vittonofo , & trionfante  à Cremona , oue  flette  tino  all’Autunno , ritrouandofi 
all'hora  Podefta  in  efla  Città  Simone  Conte  di  Pogctto . Chiamato  poi  il  fu- 
detto  Federigo  da  Ezelino  da  Romano  contra  Vicentini, vi  andò  incontanente, 
& nel  giorno  folcirne  di  tutt’i  Santi  prefa  la  Città  di  Vicenza,  & faccheggìatala 
fe  nc  tornò  in  Germania , doue  haueua  intefo  trattar!!  cofe  nuoue  , per  la  ribel- 
lione d'Arrigo  fuo  figliuolo  legitìmo,  & in  Italia  lafciò  fuoi  Luogotenenti  il 
Conte  Geuardo  di  Saflònia , & il  Conte  Simone  Teatino , quali  haueflero  cura 
delle  cofe  pertinenti  all’Imperio . 
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Mccxxxvii.  L'Imperatore  Federigo  dopò  Phauer  acquetati  iromo-Fi  di 
Germania,  col  priuar  il  figliuolo  Arrigo, & confinarlo  in  Puglia, ò come  voglio- 
no alcuni  col  farlo  lecitamente  morire,  fé  ne  ritornò  in  Italia,  & venendofene 
alla  volta  di  Mantoua  j riceuèi  Mantouani  in  grada  à Coito  ; andoflene  poià 
Montechiaro,  Io  prefe  per  forza  , &lo  diflruflc;  riunitoli  pofeia  con  l'animo 
ad  occupare  Brefeia  ; i Milanefi  chiamati  i Piacentini , & gli  altri  fuor  confede- 
rati fe  gli  fecero  incontra  con  nutnerofilfimo  Eflercitoà  Corte  nuoua,non  mol- 
to lontano  dal  fiume  Ollio , & hauendo  l’Imperatore  nel  fine  del  mefe  di  No- 
uembre  prefentata  loro  la  battaglia, ne  hauendola  eflì  ricufata,  fe  attaccò  vn’at- 
troce,  & fanguinofiilimo  conflitto, nel  quale  i C remone  fi,  & i Pauefi  fatti  anche 
animofi  perla  prefenza  di  Cefare,  & per  la  memoria  de  gli  odi]  inucterati,com- 
batteuano  molto  gagliardamente , quando  llmperatore  effondo  per  buona.* 
pezza  fopraftato  a vedere  Panimofità  de'  fuoi,  entrò  col  reitante  dell'Eflcrcito 
nella  battaglia,  contra  dei  quale  entrò  dall’altra  parte  Arrigo  da  Monza  Capi- 
tano di  que’ Soldati, che  perii  valore  fi  chiamauano  la  compagnia  de’  gagliardi* 
con  cui  era  anche  Pietro  Tiepolo  figliuolo  di  Giacomo  Doge  diVcnctia,  il 
quale  all'hora  era  Podeflà  di  Milano;  foflennero  colloro  per  vii  pezzo  l’impeto 
di  Federigo,  & de’  fuoi  Alemanì , i quali  ancorché  preualeflero  à Milanefi,  non 
era  però  per  finirli  coli  prcflo  la  battagliale  non  folfe  foprauenuta  vna  grandif- 
fima  pioggia,  che  gli  sforzò  à ritirarli  ne  gli  alloggiamenti,  fuggendotene  i 
Milanefi , & gli  altri  fuoi  confederati  alla  fpìegata  ; il  giorno  feguente  hauendo 
Federigo  fatta  la  ralfegna  del  fuo  Elfercito  vi  trouò  fei  milla  Milanefi  prigioni 
inficine  col  loro  Carroccio»  ancora  che  fcriuano alcuni , fra  quali  è Donato 
Boflio , che  detto  Carroccio  gli  venne  nelle  mani  tutto  fracalfato , hauen dogli 
il  fudetto  Arrigo  da  Monza,  prima  che  fugilfe  leuati  tutti  gli  ornamenti,  & por- 
tatigli fcco  à Milano , il  che  però  pare  poco  credibile , fia  nondimeno  come  (ì 
voglia,  ò rotto,  ò intiero  lo  perdettero , & fu  dalPImpetatore  mandato  per  tro- 
feo à Roma  ,.come  Pi fteffo.  Boflio  afferma , e f fecondo  che  riferifee  il  Calco , il 
quale  molto  più  fedelmente  narra  il  fucccflo  di  quello  fatto  d’arme  /fu  diuifo  & 
tutte  le  Città,  amiche  di  detto  Federigo . Reftò  anche  prigione  fra  gli  altri  Pie- 
tro Tiepolo  lor  Podeflà , il  quale  condotto  à Cremona  lo  fece  Federigo  pone 
fopra  vn’Elcfante , menandolo  per  rutta  la  Città  accompagnato  da  vna  infinità 
di  prigioni;  Io  fece  anche  condurre  à Lodi,  c poi  che  ne  hebbe fatto  fpertacolo» 
lo  mandò  in  Puglia,  oue  poflo  in  (Irettiflìma  prigione  vi  morì  di  dolore  ; gli  altri 
prigioni  furono  confinati  parte  in  Puglia , e parte  in  Germania . Non  vò  tace- 
re, che  quefl’anno,  fi  come  fcriue  Frate  Omberto  Locate, in  Piacenza,  nel  cam- 
po della  Fiera, feguì  vn’abbattimento  fra  vn  Cremonefc  chiamato  Care  affo  ne  » 
& vn  Mantouano  detto  Cerdone,&  reflò  perditore  il  Màtouano;Fù  l’itleflò  an- 
no Podeflà  di  Cremona  Vgolino  figliuolo  di  Vgone  Rofsi  nobile  Parmegiano . 

Mccxxxvui.  Effondo  Podeflà  di  Cremona  Federigo  Riuello , Arrigo  Re  di 
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Sardegna  figliuolo  naturale  dell’Imperatore  Federigo  dopò  Fefler  fiato  per  al- 
quanti meli  nelle  guarnigioni  col  fuo  Efferato  in  Cremona  , fe  n'andò  col  fu o, 
& colTEffercito  Cremonefe  adaffediarela  Città  di  Fredda,  ma  lenza  h a li  e r fat- 
to cofa  alcuna  notabile  non  molto  dopò  fe  ne  lcuò . 

Mcc  xxxix.  Ritrouàndofi  Federigo  Imperatore  in  Cremona  fù  eletto  Po- 
dcftà  Anfaldo  di  Mari  Nobile  Genouefe,et  Allibrante  del  detto  Federigo . Fù 
queft’anno  alli  in.  del  mefe  di  Giugno  vn  grandifsimo  Eccliffc  del  Sole  , che 
durò  per  fpatio  di  due  hore . Nel  mefe  d’Ottobre  andò  l’Imperatore  coh’Effcr- 
cito  de’  Cremonefì , & de’  Pauefi , fu'l  Milanefe , c prefe  Landriano , & minò 
molti  altri  luoghi , dandogli  il  fuoco  ; effendofi  poi  ritirato  colle  genti  lungo  la 
ripa  del  Pò,  fu  in  pericolo  di  lafciarui  la  vita,  percioche  effendo  per  molti  gior- 
ni cadute grofsifsime  pioggie , crebbe  di  modo  quefto  groffiffimo  fiume,  chej 
vfeito delle fponde allago  talmente  gli  alloggiamenti,  che  Federigo-  lanciate 
tutte  le  bagaglie,  appena  hebbe  tempo  di  vfeire  del  padiglione,  & di  poterli  ri- 
tirare faluo  a Cremona,  di  donde  poco  dopò  partì  per  Lodi . 

M c c x l.  Guglielmo  I fembardo  Pauefe  fù  Podeftà  di  Cremona  ; apparue 
nel  fine  di  queft’anno  vna  terribile , c fpauentofa  Cometa  verfo  Occidente , il 
che  fù  forfè  fegno  delle  future  calamità.  Et  nell’anno  feguente  non  ritrouo 
che  feguiffe  cofa  alcuna  notabile  in  Cremona,  fe  non  che  vi  fù  Podeftà  Ri- 
naldo d’Acquauiua  huomo  di  gran  valore . 

M c c x x x x i r.  Quinzano  terra  groffi  fu’l  Brefciano  fù  efpugnata  da’Cremo- 
nefi,  effendo  lor  Podeftà  Marchcfc  Lanza . Afferma  Trillano  Calco , che  in_» 
quefti  tempi  cominciarono  à prender  forza  in  quefte  parti,  quelle  abomineuoli, 
&perniciofc  fattioni  de’ Guelfi,  & Ghibellini,  le  quali  infettarono  di  modo 
l’Italia,  & in  particolare  la  Città  di  Cremona , che  è peruenuta  quefta  pcfte  fino 
à tempi  de’ noftri  Padri , con  infinito  fpargimcnto  di  fangue  de’  Cittadini , per- 
dita ineftimabile  delle  facoltà,  ruina  indicibile  delle  famiglie, & con  grauiftìmo, 
& miferabile  eccidio  della  propria  Patria . 

M c c x x x x 1 1 1.  Hauendo  i Milanefi  moffo  guerra  à Lodegiani,  i Cremonefì 
de’  quali  era  Podeftà  il  Conte  Lantclmo  Collina  Lodegiano , vi  mandarono  le 
fue  genti,  & il  Carroccio  fotto  Arrigo  Rè  di  Sardegna , figliuolo  di  Federigo 
Imperatore;  ma  effendofi  poco  dopò  partito  dal  campo  il  Rè,  fi  ritirarono! 
Cremonefì , & anco  i Milanefi  à cafa , fenza  hauer  fatto  cofa  alcuna  ; Effendo 
i Turinoli  ftrctti  con  affedio  da  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  : Federigo 
nipote  dell’Imperatore  pofto  inficine  vn  grollo  Effcrcito  de’Cremonelì, Pauefi, 
Aleffandrini , & Aftegiani , i quali  erano  tutti  confederati  co’  T urinefi , vi  andò 
in  foccorlo,  ne  appena  vi  era  arriuato,  che  effendo  attaccata  la  zuffa,  il  Marche- 
fe lì  diede  à fuggire  , rollando  infiniti  de’  fuoi  Soldati  prigioni . Edificarono  i 
Cremonefi  Caftclfranco  in  ripa  d’Ollio  ; & andati  fu’l  Brefciano  prefero  Brem- 
bio.  Confirmò  nel  principio  di  qudt’ifteffo  anno  l’Imperatore  Federigo  1*^ 
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concciTione  di  Roncarolo  fatta  da  Arrigo  fuo  figliuolo  à Cremonefi  ,comc  ap- 
pare pcrvn  fuo  priuilegio , dato  in  Grò  (Tetto  del  mefe  di  Genaro , il  tenore  del 
quale  nella  nodra  volgarfauella  è tale . Federigo  per  gratta  di  Dio  Imperatore 
Fontano  , Re  di  Gierufalcmme , & di  Sicilia  &c.  Fifulta  a gloria  dell' Altera  Im- 
pc  ri  ale  il  remane  rare  con  fattori  degni , & ampliare  c o » doni  di  liberalità  gratiojx 
la  diuotione  de’  fedeli  , & all’ bora  con  maggior  gloria  vien  cfj 'aitata  la  liberalità 
Augufia,  quando  non  per  prieghi  fupplicbeuoli,  ma  per  proprio  moto  fi  ricompenfan o 
ifi  ruigt , & l’ ohe  die  nna  de’  fidi  fedeli . Noi  dunque  che  tenemo  nelle  mani  t freni 
del  1< ornano  Imperio , mejjt  da  qucfla  confideratione , mentre  'vediamo  la  Città  de * 
Cremonefi  nofiri fedeli , capo,  e fondamento  dell'imperio  Romano  in  Italia , difcde% 
dr  di  ohe  dionea  effer  la  principale  frà  tutte  L’ altre  fedeli  dell’  Imperio , tenendo  per 
ferra  oc  he  quanto  loro  liberalmente  doniamo , tutto  ceda  à nostro  profitto , ratifichia- 
mo, & per  fpecial gratta ' della  nostra  liberalità  confermiamo  la  conciatone  della 
Ferra  di  Fon  carolo  fatta  a III  già  detti  nofiri  fedeli  Cremonefi  dal  diletto  nostro 
figliuolo  Arrigo  Illustre  Re  di  Sardegna , d Legato  generale  del  facro  Imperio  in 
Italia , come  piu  ampiamente  appare  ne  Ila  fcrittura  à loro  fatta  dall'iyteffo  Re  no - 
firo figliuolo  ; Ft per  memoria^  fermi  fva perpetua  di  qucfla  noflra  rattfic atione^ 
(fi  corfirmatione  h abbiamo  fatto  far  e le  prt finti,  (f fattole fignare  col  Sigillo  della 
Mae  Ita  Nofira . 

Mccxxxxiv.  Fù  Podedà  di  Cremona  Manfredo  de  Cornazzani  Parmegiano, 
{otto  il  cui  gouerno  nò  ntrouo  che  auuenifle  in  Cremona  cofa  alcuna  notabile . 

Mccxxxxv.  Hebbe  il  fopremo  Magiflrato  in  Cremona,  Roberto  Cadiglionc 
Milanefe , il  quale  fece  fare  le  porte  del  Palagio  publico  di  Bronzo , che  fino  al 
di  d’hoggi  vi  fi  veggono;  fece  anche  fabricare  parte  del  detto  Palagio,attcftan- 
do  ciò  vna  ifcrittione  in  marmo  che  è poda  in  vna  delle  muraglie , che  rifguar- 
dano  il  cortile  di  dentro,  che  è tale . Mccxiv.  Indictione  III.  Tempore 
D.  Federici  Rom.  Imp.  Secvndi  D.  Robertvs  De  Castellione  Hoc  Opvs 
Fieri  Fecit  . Mandarono  i Cremonefi  mille  fanti  con  Federigo  Imperatore , il 
quale  andò  contra  Milanefi , & diede  il  guado  à molti  luoghi . Et  nell'ideffo 
tempo  Arrigo  Rè  di  Sardegna  col  rodante  dell’Elfercito  Cremonefe , hauendo 
pallata  l’Adda  à Calfano , prefe  Gorgonzola , doue  appena  fi  era  fermato , che 
vi  arriuò  Simon  de  Locamo  coll’Efferato  Milanefe , & vna  groffa  banda  de  ba- 
ledrieri  Genouefi,  Se  attaccata  la  battaglia  fù  fatto  prigione  il  Rè  Ariigo,  non 
fi  perdendo  perciò  d’animo  i Cremonefi,  anzi  difpreggiando  quali  la  vita  dopò 
l’hauer  perfo  il  Rè  loro  Capitano , entrarono  con  maggior  ferocità  nella  batta- 
glia, &con  grandidima  audacia,  & fommo  valore  combattendo,non  lenza  gran- 
didima  vccilìone  de*  Milanefi  prefero  il  Locamo , & il  Capitano  de’  baledreri 
Genouefi , per  la  prefa  de’  quali  parendo  le  cofe  ridotte  quali  al  pari , fonarono 
à raccolta , Se  ceffata  la  battaglia , fù  frà  lVno , e l’altro  Elfercito  dabilito  accor- 
do, per  il  quale  fù  da'  Milanefi  lafciato  in  libertà  il  Rè  Arrigo , i Cremonefi  gli 
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reftituirono  il  Locamo  con  tutti  gli  altri  prigioni  Milanefi . Soli  i Genouefi  fu- 
rono mal  trattati,  percioche  furono  condotti  à Lodi,  ouc  fi  trouò  l’Imperatore, 
il  quale  fece  crudelmente  cauar  vn’occhio , & troncare  la  man  delira  à molti  di 
loro  . Venne  dopò  quello  fuccelfo  Federigo  à Cremona , oue  intendendo  che 
à Parma  fi  trattaua  mouimento  contradilui,  colà  volando  coli’Edèrcito  Cre- 
monefe  fe  n'andò . Et  Arrigo  raccolti  anch’egli  nel  Cremoncfe  nuoui  faldati , 
fe  n’andò  contra  Piacentini  dando  il  guallo  al  loro  Paefe . 

Mccxxxxvi.  Già  era  diuifala  Città  di  Cremona  perle  fattioni , & perciò 
difeordando  i Cittadini , «Se  preualendo  la  parte  Ghibellina , fù  dall’Imperatore 
Federigo  fatto  Podeftà  Rinaldo  de  Machilone . L’iftelfo  Federigo  perfeueran- 
do  in  efler  contumace,  & rubello  di  Santa  Chiefa,  fu  dal  Sommo  Pontefice  nel- 
la Città  di  Lione  in  Francia , douc  fi  era  ritirato,  & haueua  congregato  il  Con» 
cilio,  fcommunicato,  & priuato  dell’Imperio , e perciò  gli  Elettori  in  fuo  luogo 
elefiero  Arrigo  Duca  di  Turingia  detta  da’  Latini  Cafuarij  Populi . 

Mccxxxxvir.  Crefcendo  tuttauia  le  fattioni  fi  diuife  di  nuouo  la  Città  in 
due  parti,  tenendoli  la  Città  vecchia  da  i Ghibellini  fauoriti , «Se  aderenti  di  Fe- 
derigo Imperatore  fcifmatico,  «Se  la  Città  nuoua  della  parte  Guelfa,  che  teneua 
con  Santa  Chiefa;  e perciò  furono  quelli  da  Innoccntio  IIII.  Sommo  Ponte- 
fice riceuuti  lotto  la  protettione  della  Sede  Apoftolica;  come  appare  in  vna  fua 
Bolla,  l’originale  della  quale  fi  ferbaneli’Archiuio  de’  Monaci  òliuetani  inS- 
Lorenzo , il  cui  tenore  nella  nollra  lingua  è tale . Innocentio  Vefcouo  fiera » 
dt'ferui  di  Dio , a Ili  diletti figliuoli  i Nobili  Corrado  de  Canale  aloni , (fi  Amato  de 
gli  Amati,  faine  , (fi  Apostolica  benedittione  . P ere  he  ( come  h abbi  amo  in  te  fio  ) voi 
con  tutti  quelli  de'  vofiiri  Parentadi ,<fi  colle  famiglie  de'  Guaz>z,oni , de * Sommi,  de* 
Conti , d’Oldoini , di  Cafanoua , di  Perficani , d’Oldroandi,de‘  Mann  ari, de'  Piperari9 
de’  Diui  doli , de’  Ci  troni,  de'  C apellant,  de’  Bottacq,  (fi  alcuni  de'  Borghi,  ac  cefi  di 
\elo  della  fede  , (fi  di  diuotione  , vi  [Ite  deliberati  di  congiongerui , (fi  vmrui  con 
fio  affetto  alla  Santa  Madre  Chiefa,  Inficiata  del  tutto  la  T irannide  di  Federigo  già 
Imperatore  , nimico  di  Dio  ; (fi  di  Santa  Chiefa , (fi  volendo  noi  perciò  con  fpecial 
gratin fauonr  voi , (fi  li  fiopr  anominati,  con  gli  altri  vostri  aderenti  ; Per  tenore  di 
quefie  nostre  riceuiamo  fotta p articolar  protettione  della  Santa  Sede  Apostolica,  c fi 
nofira,  le  vostre , (fi  le  loro  perfine  con  tutti  quei  beni  che  di  prefiente  vi  trottate , (fi 
nell’ duuenire  ragioncuolniente  pofffidereti  , ordinando , che  per  fiemprc  tutte  le  pre- 
dette coffe  refiino  integre  , (fi  quiete  fiotto  la  protettione  dell’ ifie fifa  Santa  Sede  . 
Non  fiapcr  tanto  lecito  ad  alcuno  di  opporfi  con  temerario  ardire  , d quefie  nofire 
Lettere  di  protettione , (fi  quelli  che  ciò  tenteranno  ,fìano  certi  , che  incorreranno 
nella  indignatione  dell’ onnipotente  Dio,  (fi  de’ fiuoi  Santi  Apofioh  Pietro,  (fi  Paolo • 
Dat . in  Lione  alli  .vii.  di  Gcnaro  l 'anno  IIII . del  nofflro  Pontificato.  Il  Rè  Arrigo 
chiamato  dalli  fuorufeiti  di  Brelcia  andò coll’Eflercito de’ Cremonefi à Quin- 
zano  ; e vi  poi  e Falledio  ; ma  intela  la  ribellione  de’  Parmegiani , le  ne  ritornò 
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incontanente  à Cremona  oue  era  afpettato  dal  Padre  j Quiui  confultato  il  mo- 
do di  ricuperare  quella  Città , fe  ne  andarono  con  l’Eflercito , & Carroccio  de* 
Cremonefi  à pomi  l'afledio , & per  meglio  (Lingeria  fece  Federigo  nel  luogo 
delio  de  gli  alloggiamenti  edificare  vna  Città,  chiamandola  vanaméte Vittoria. 

Mccxxxxviii.  Perfeuerando  Federigo  co’  Cremoncfi  ncH’alfedio  di 
Parma , auucnne  vn  giorno  ( fi  come  aiferma  Riccobaldo  Hiftorico  Ferrarefe  ) 
che  effondo  andato  Federigo  alla  caccia  d’vccelli,  redo  egli  Fvccellato,percio- 
che  Gregorio  di  Montclongo  Ferrarefe  Vefcouo  Tripolitano,&  Legato  Apof- 
tolico , il  quale  era  entrato  in  Parma  con  groffo  foccorfo  de’  Milanefi,  de'  quali 
era  Captano  il  Bafalupo , hauendo  intefo  dalle  fpic  l’abfenza  di  Federigo , & la 
poca  guardia  che  nella  nuoua  Città  Vittoria  fi  trouaua , rifpetto  che  gli  Alema- 
ni  vfeitifine  erano  iti  depredando  fin  fotto  le  mura  di  Parma,  valendoli  dell’oc- 
cafionc,  fatte  più  [quadre  delle  fue  genti  vfcì  di  Parma,  & attaccata  la  battaglia 
Con  gli  Alcmani,  i quali  affaldi  alFimprouifo,  & (arriuando  anco  molto  per  tem- 
po foccorfo  à Parmegiani  daColorniJ  tolti  in  tnezo  furono  quafi  tutti  vccifi, 
ruggendofenc  alcuni  pochi,  i quali  cercando  di  (aluarfi  nella  nuoua  Città , furo- 
no feguiti  da’  Parmegiani,  che  entrarono  anch'elfi  dentro  gli  alloggiamenti , & 
quiui  rinouando  l’vccifione  , fecero  brage  grandiiììma  de  gli  Imperiali . Era_> 
nella  vanguardia  dcH’Effercito  Parmegiano , il  Legato , e Filippo  Vicedomini 
Piacentino  Podeftà  di  Parma,  con  vna  grolla  banda  de’  Genouefi , quelli  pene- 
trando fino  al  padiglione  di  Federigo,  vccifero  Taddeo  da  Sella,  che  vi  era  alla 
cubodia  con  vna  Compagnia  de  Soldati , & facchegiarono  la  guardarobba  Im- 
periale , piena  di  preciofimmi  arnefi , & nella  eguale  era  la  Corona  con  gli  altri 
ornamenti  Imperiali . Venne  per  forte  la  Corona  nelle  mani  d’vn  foldato  Par- 
megiano,  che  per  elferc  piccolo  di  datura  Curtopaffo  fi  chiamaua.  Queftià 
fuoi  Cittadini  la  donò,  da  quali  fu  tenuta  per  molti  anni . Furono  latti  prigioni 
più  di  due  milla  Cremoneli . Redo  anche  il  Carroccio  in  potedà  de’  nemici , 
che  à Parma  lo  conduflfero , c per  memoria  di  quella  vittoria,  vi  fù  tenuto  mol- 
to tempo.  Rimafom  rutti  i carriaggi  in  preda  ài  vincitori,  e fu  attaccato  il 
fuoco  alla  nuoua  Città  Vittoria  ; La  onde  cifcndo  vibo  di  lontano  il  gran  fumo 
da  Federigo,  s’auisò  di  quello  era  auuenuto,&  arriuatogli  poco  dopò  vn  niello, 
conia  certezza  di  così  gran  rotta , fe  ne  fuggì  con  gran  fretta  à Cremona , oue 
raccolto  in  fe  dclfo , s’auisò  che  frà  l’altre  cofe  hauea  perfo  anco  il  proprio  bi- 
gello, e perciò  ne  diede  di  fubito  aujfo  à tutti  gli  amici , e fuoi  confederati,  per- 
che non  folfe  fatto  loro  qualche  inganno . Ragunò  anche  di  nuoua  faldati  Crc- 
monefi  appredo  à quelli  che  erano  auanzati  nel  conflitto  , co’ quali  à Parma  fe 
ne  ritornò,  & ritrouato che  i Parmegiani  haueano  podobuon  prefidio  nella 
Città  di  Vittoria , gli  diede  l’aflalto , Se  per  forza  la  prefe,  con  vccilìonc  grande 
de*  nimici  ; ne  rebarono  anche  molti  prigioni , frà  quali  fu  Bernardo  de’  Roifi  , 
Nobile , Se  potente  Cittadino  Parmegiano , già  dato  Podedà  in  Cremona . 
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E percìoche  egli  era  parente  di  Papa  Innoccntio,  & era  flato  vno  de*  principali' 
ruttori  della  ribellione  di  Parma , gli  fece  Federigo  tagliar  la  tefta , & gli  altri  à 
Cremona  furono  condotti . Hebbcro  queft’anno  i Cremonefi  per  Podeftà  Pace 
Pefanigola  nobile  Bergamafco  ; Gio.Buono  Geroldi  Arcidiacono  della  Chic-* 
fa  Maggiore  di  Cremona , eletto  Vefcouo  di  detta  Città  fece  fabricare  à fuo. 
fpefe  la  Chicfa  de*  SS.  dodeci  Apoftoli  fuori  della  Città,  dotandola d'aflfai  buo- 
na rendita . Habitano  hora  in  ella  i Frati  Capuccini . 

M c c x x x x i x.  Partiffi  Federigo  Imperatore  di  Cremona  per  andarfeno 
nella  Puglia , lafciato  fuo  Luogotenente  nella  Lombardia  Arrigo  fuo  figliuolo  „ 
il  quale  eftendo  andato  colle  genti  Cremonefe  in  aiuto  de*  Modonefi,  moleftati 
dalli  Bolognefi,  attorniato  dall'EjflTercito  nimico,  che  neili  aguati  l’haueuano  at- 
tefo,  fù  fatto  prigione,  ancor  che  molto  vaiorofamente  combattette,  & condot- 
to à Bologna  fu  porto  in  vna  ga  bbia  di  ferro , ouc  finì  miferamente  la  vita  ; Te- 
ttarono anche  feriti  molti  Crcmonefi,  ma  molto  più  ne  furono  vccifi.  Qnefta 
vittoria,  oltre  che  apportò  gran  nome  à Bolognefi,  diede  anche  animo  alla  fat- 
tione  dc*Guelfi  di  follcuarfi  , &infultare  per  tutta  Italia  à Ghibellini, & partico- 
larmente nella  noftra  Città, ouc  ettendo  ftato  creato  Podeftà  da  GhibelliniZaua- 
tario  Strada  Pauefe,i  Guelfi  ridotti  in  quella  parte  della  Città,  che  Città  nuoua 
chiamauafijfecero  Podeftà  d'etta  Ottolino  de  Sommi. Etlnnocétio  Papa  dichia- 
rando nulla  i’elettione  di  Gio.  Buono  Geroldi,  che  di  fopra  dicemmo  effer  ftato 
eletto  Vefcouo  di  Cremona,  creò  Vefcouo  d’eftàBernerio  Sommo  Canonico 
del  Duomo,  fratello  del  fudetto  Ottolino , fcriuendo  fopra  ciò  à Gregorio  di' 
Montelongo  fuo  Legato  in  Italia  , lettere  del  fogliente  tenore  . Innocentius 
Epifcopus feruus  ft  ruorum  Dei.  Diletto  fitto  Gregorio  de  Montelongo  eletto  T ri- 
polita  no,  Apo flotte  a Sedis  Legato  ,falutem , (fi  Apottolicam  bcnedittonem.Et fi  non 
nunquam  opera (ludiofa  fiat  vbittbet  adhibenda , quod  itti  praficiantur  vacantibus 
Ecclesijs  in  Paflores  , quorum  folertia  grex  Domtnìcus  Ad  animarum  falutem  i% 
fide  confcruanda  Catholica , fi  Ecclcfiafl.  libcrtate  tuenda principaliter  foueatur . 

I n tempore  tamen  hoc  ipfo  quod  ifiat , fu  per  bis  tanto  vattdioribus  e fi  prafidijs  infi- 
fi e ndum, quanto  ipfius  malitia  tempori s requirit  illud  magis  j olito  peceatis  exigen- 
tibus  opportunum . Sani  tua  tanquam  fuper  hoc  experta  diutius  diferetio  non 
ignorat , quali  ter  ad  pramijfa  potijjtmum  inter  cateras  locum  habeat  flatus  , Affi 
conditio  vacantis  Ec clefix  Cremonenfis  , cui prafici  talem  conuenit  in  Pafiorem-i  ; 
quem  tantum  onus  de  ce  a t , (fi  honorem  , (fi  Romana  non  dubitetur  Ecclefia  bene- 
placiti inharere  . Cum  ita  fi  ad  prouifionem  eidem  faciendam  Ec  clefia  de  Berne- 
rio  ipfius  Canonico , germano  nobilis  viri  Ottolini  de  Summo  ex  parte  dilettorum 
filtorum  Amadini  de  Amati s , & attor um  intus  Cremonam  commorantium,fi  extra 
fuorttm  conciuium  coherentium  parti , Sedis  Apofiolica  dcuotorum  f 'uppttci Jìt  nobis 
infinita! ione  fuggefium,fi  expojitum  ab  eifdcm , quod  cum  prafatu  r Ocrottnus  gran- 
detti m ipfa  Cantate  obtìneat  potentatum , ibidem  in  ipfius  parte  non  modica  qua 
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Città  noua-vulgariter  dìcitur  gerens  ojfcium  Potè  fi  atis , alias  % fit  prapotens  ad 
comm u nc  quod  agitar  negotiumfelicitcr  dirigendum . Prafentium  tini  aucloritate 
committimus  quatenus  qui  per  loci  vicinitatem  , & rerum  experientiam  quam-j 
diati us  hahuisii.  plenius  fupcr  hi s circunflantias  nofri,&  adhucfcire  poteris  vni- 
uerfas  , fi  ordinationem  huiufnodi  de  pr  afato  Canonico  celebrandam , germanum 
ipfus , fr  alios  de  parte  ip forum  manifejìis  indicqs  ad  negotium  pr  a di  cium  per - 
jpcxeris  profuturam  , tam  pr  afati  Foranei  , quam  fequaces  torum  intus  Ci  aita- 
tevi morantes  eandem,poytulauerint  id  inftanter,  fupcr  hoc  prouidcas  , difponas 
q aie  quid  ipfe  vìderis  ne  gotto  ex  pedice  . Non  ob fante  de  ipjìus  Fede  fa  Archi  dia- 
cono ibi  dìcitur  eie  Clio  attemptata , quanta  cum  de  iure  celebrare  nequiuerit,nulltus 
denuncio s effe  momenti  . ContradiClores  fi  qu  'tfuerint , vel  rebelles,  per  cenfuram 
Ecclefaficam  appellatane  pofpofita  compefcendo . Dat.  Lugduni  i v.  hai.  Augu - 
fi  Fontifcatus  noflri  Anno  Septimo  . Se  ri  ile  non  molto  dopo  il  Legato  Apofto- 
lico  à Bernerio  vna  lettera  piena  de  lodi , la  quale  tralafcio  per  non  edere  più 
longo,  che  fi  ricerchi  in  quello  luogo  il  bilogno . 

Mccl.  Lo  fdegno,  che  haueuano  conceputo  i Cremonefi  per  la  perdita  del 
lor  Carroccio,  nella  rotta  riceuuta  lotto  Parma , haueua  loro  talmente  infiam- 
mati gli  animi  contra  i Parmegiani , che  altro  non  bramauano , fe  non  di  poter- 
ne far  af pra  vendetta , la  onde  chiamarono  al  gouerno  di  Cremona , con  titolo 
di  Podefta  Vbertino , ò ( come  lo  chiamano  altri  ) Vberto  Palluuicino  Marche- 
fe , huomo  in  quei  tempi  potentilfimo , & di  grandiffima  riputatione,  & quello , 
che  di  non  poca  importanza  era,  fauorito  fopramodo  da  Federigo  Imperatore. 
Ne  fù  fi  tolloil  Pallauicino  adonto  à quello  fupremo  grado,cheragunatele  gen- 
ti da  guerra  de  Cremonefi , mede  infieme  vn  potente  Efferato , col  quale  in- 
contanente lotto  Parma  fe  n’andò, Iperando  che  per  elferui  grandiiTimacarellia 
di  viuere,  folte  il  Popolo  per  tumultuare , & dargliela  nelle  mani  ; Ma  i Parme- 
giani polle  da  parte  le  dilcordie , che  fra  di  loro  per  le  fattioni  contrarie  fi  tro- 
uauano , & prele  l’armi  di  commune  concordia,  le  ne  vteirono  co)  loro  Carroc- 
cioanimolamente  contra  i nemici.  Non  furono  però  corrilpondenti  le  forze 
al  loro  ardire;  pcrcioche  attaccatali  la  battaglia,  dopò  l'hauer  lollenuto  per  Ipa- 
tio  di  più  di  cinque  hore  il  valore  de’  nemici  ; finalmente  non  potendo  più  refi- 
llere,  diedero  a Cremonefi  tanto  più  honorata  vittoria , con  quanto  maggior 
fudore  eifi  fe  l’acquillarono . Furono  condotti  à Cremona  meglio  di  due  milla 
de’  nimici  prigioni , infieme  col  loro  Carroccio,  il  quale  perche  tutto  di  panno 
bianco  era  coperto  Biancarda  era  chiamato  ; Fù  il  Carroccio  tenuto  per  trofeo 
per  molti  anni  da  Cremonefi , & i prigioni  Ipogliati  con  troppo  vendicheuole 
lcherno  delle  brache,  à cala  vergognofamente  furono  rimandati  ; Sono  r;.  fiate 
quelle  brache  fino  à giorni  noltri  lopra  le  volte  del  Duomo  , appcle  à inauri. 
Non  tacerò  quello  che  affermano  alcuni,  i’vfanza  di  far  correre  il  Toro  ogn’an- 
nonel  giorno  deli’Alfuntione  di  Maria  Vergine  > hauerhauuto  origine  in-. 
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quello  tempo,  per  memoria  della  fopradetta  vittoria , per  efTer  quell’animale 
infegna  de’  Parmegiani . E*  durata  quella  vfanza,  ò più  rollo  ab  ufo,  lino  all’an- 
no M.  d.  l x x v.  nel  qual  anno  eflendo  venuto  in  Cremona  Carlo  Borromeo 
Cardinale  di  Santa  Chicfa,  Arciuefcouo  di  Milano,  e Vifitator  Apoftolico,  per 
far  la  vilita  della  Chicfa  Cremonefe,  fù  per  riuerenzaf  mi  credo)  di  tant'huomo 
mtcrmelTa,&  lafciata  del  tutto.  Andò  anche  il  Pallauicino  co’Cremoneli  àRiuer 
garo  in  fauorc  del  Popolo  di  Piacenza, il  quale  era  folleuato  contra  i Nobili, che 
in  quel  luogo  s’erano  ritirati.Quefto  medefimo  anno  Amato  de  gli  Amati , Gu- 
glielmo deli’iltelTa  famiglia, Oldroando  de  gli  Oldroandi,  & Raimondo  Peifico 
con  molti  altri  Nobili  de'Guazzoni,  & de’Ponzoni,  furono  reftitui ti  nella-. 
Patria,  di  donde  s’erano  partiti  per  edere  della  fattion  e Guelfa,  che  all'hora 
nella  Città  era  meno  potente  della  Ghibellina , e giurarono  fedeltà  nelle  mani 
del  Pallauicino  à nome  di  Federigo  Imperatore , il  quale  nel  fine  di  queft’anno 
alli  xin.  di  Decembre  fe  ne  morì  in  vn  Cartello  nella  Puglia , detto  Fiorenti- 
no, mentre  da  Foggia  à Nocera  ( detta  da  i Latini  Luceria}  fi  trasferiua . Scri- 
uono  alcuni  che  egli  morifie  impenitente , afferma  nondimeno  il  Calco  nella 
• fu  a Hiftoria  di  Milano , che  veggendofi  Federigo  preffo  al  fine  della  vita  , 
fece  chiamare  a fc  l’Arciuefcouo  Panormitano,  & molti  altri  Prelati, 
alla  cui  prefentia  deferto  pubicamente  i fuoi  errori  , dando 
grandirtimi  fegni  di  vera  penitenza,  e comandò  nel  fuo 
teftamento , che  folfe  reftituito  à Santa  Chiefa  tutto 
ciò  ch'egli  per  adietro  violentemente  gli 
haueua  vfurpato . 
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E ss  ima  cofa  è veramente  nelle  Città  la  cfifunione 
de'  Cittadini , percioche  qual  mortifera  peftilenza 
può  loro  apportare  maggior  danno  della  difeordia? 
Quella  non  folamente  le  nobili,  & illuftri famiglie 
manda  in  ruina , ma  efterminando  anche  le  potenti, 
& famofe  Città , adeftrema  perditionc  le  conduce. 
Ne  vi  è Principato , ò Regno , tanto  fiabile  , ò tanto 
ben  fondato , che  ella  non  lo  pofla  Scrollare , & fucl- 
lere . Conciona,  che  fi  come  tutte  le  cofe  fi  manten- 
gono,& accrefcono  mediante  la  concordia,  cofi  tutte 
ancora  mediante  la  difeordia  vanno  in  precipitio . 

E perciò  effendo  interrogato  Tirella  di  Normandia  da  Africano,  di  donde  pro- 
cedere, che  la  Città  di  Soria  ( detta  da’  Latini  Numantia  ) la  quale  da  principio 
inefpugnabile  fi  moftraua , foffe  fiata  dopò  cofi  facilmente  prefa  , c disfatta , gli 
rifpofe  prudentemente , che  lVnione  apporta  la  vittoria , & la  difeordia  parto- 
-rifee  la  ruma . E Liguro  che  diede  le  leggi  à Lacedemoni , ricercato  vna  volta 
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da  Cuoi  Cittadini  del  modo  col  quale  haueflcro  potuto  refiftere  à Tuoi  unnici  ; fé 
fra  voi  non  farete  difcordi , glidifl’c.  Da  che  fi  può  facilmente  conchiadcre» 
che  poco  gioua  alle  Città  federe  piene  di  Popolo,  non  vi  fi  trouatido  l'vnione , 
fenza  la  quale  egli  è imponìbile  che  fi  pollano  conferuare . Imperoche  non  può 
elfer  più  corpo  quello  da  cui  fono  difgiunte  le  membra  ; E le  membra  difunite 
dal  corpo  non  folo  perdono  le  forze,  ma  reftano  anco  priuate  della  loro  natura- 
le bellezza . Di  che  ci  può  feruirc  per  elìempio , quello  che  fi  legge  di  Ciro  Rè 
di  Pcrfia  , il  quale  fdegnatofi  fuor  di  modo,  perche  vn  fuo  Paggio  lì  foflc  affoga- 
to nel  pallóre  dell’Eufratc, fece  partir  elfo  fiume  in  poco  meno  di  trecento  rami, 
di  modo  che  quel  gran  Torrente , il  quale,  mentre  haueua  Tacque  vnite , fi  ren- 
deua  formidabile  à chiunque  di  valicarlo  faceua  meftiere , dopò  1'efler  diuifo  in 
tante  parti,  diuenne  tale , che  anco  i piccioli  fanciulli  giuocando  per  fcherzo  la 
palfauano . Ma  fenza  andare  cercando  clTempi  altroue , pur  troppo  chiara  tefti- 
monianza  ce  ne  fa  la  noftra  Italia,  la  quale  di  Donna, c Rcina  di  tutto  il  Mondo» 
dopò  infiniti  incendi,  lacchi,  ftragi,  fuueifioni,  e mine,  finalmente  per  la  difeor- 
dia  de'fuoi  figliuoli  è diuenuta  ferua,  & ancella.  La  Città  di  Cremona  anch’ella 
( per  venire  alla  noftra  particolare  intentione)  per  la  difunione,  e difeordia  patì 
danni  intolerabili,  & vltimamente  perdè  la  libertà,  venendo  in  potere  di  Vber- 
to  Pallauicino , il  quale  prefa  cccafionc  dalle  controucrfie , le  quali  ogni  dì  pii» 
sbandammo  aumentando  ne’ Cittadini  difuniti,  e diuifi  indiuerfe  fattioni  de 
Guelfi,  de  Ghibellini,  de  Capelletti,de  Barbara!! , & de  Maltrauerfi , Tanna 
M c c li  . di  Podeftà  fe  ne  fece alfoluto  Signore , c Patrone , aiutandolo  in  ciò 
i Ghibellini,  i quali  nella  Città  vecchia  erano  molto  potenti . 

L’anno  fopradetto  Sozzo  Viftarino , Nobile , & de’  principali  della  Città  d» 
Lodi , tenne  alla  guardia  della  fua  perfona  vna  Compagnia  de  Soldati  Cremo- 
nefi,  & eftendo  poi  fiata  cacciata  tutta  la  famiglia  Viftarina  dal  Popolo  Lo 
degiano,  cercò  Papa  Innocentio  di  rimetterla,  ma  non  volendo  i Lodegiani  ac- 
cettare conditione  alcuna  di  pace , ancor  che  molto  loro  follerò  offerte , dopò 
l’efficr  flati  interdetti , furono  anche  sforzati  da  Milane!! , e Cremonefi , i quali 
vintamente  gli  fecero  guerra,  ad  accettare  iViftarini  nella  Città.  Nel  fino 
delTifteffio  anno  ilMarchefe  Pallauicino  dimandato  dal  popolo  di  Piacenza 
contra  i Nobili  fuorufeiti , andò  con  molti  Cremonefi  all’affedio  di  Riucrgaro , 
doue  i detti  Nobili  s’erano  ritirati . Corrado  IIII.  eletto  Imperatore,  eifendo 
venuto  in  Italia,  fe  ne  venne  à Cremona , oue  fù  con  folenne  pompa  riceuuto. 
Ancora  che  Vberto  Pallauicino  non  fia  fiato  legitimo  Signore  di  Cremona.., 
nondimeno  hauendfio  da  Sforza  Marchefe  Pallauicino  al  prefente  Generale 
della  Signoria  di  V enetia,  hauuto  la  fua  effigie  cauatada  vn  ritrato,qual  fi  ritra- 
ila dipinto à frefeo  nella  Rocca  di  Cortemaggiore  folto  vna  loggia , non  hò  vo* 
luto  lafciare  di  porla  in  quello  luogo . 
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Mcclii.  I Cremoncfi  ch'erario  intorno  à Riuergaro , colli  inferni  Nobili 
Piacentini  à renderli, e fu  quel  Caftello  diflrutto  inlicme  con  alcune  altre  Terre 
grofle . Il  Pallauicino  non  contento  d’elferlì  impatronito  di  Cremona, afpiraua 
anco  à farti  patrone  di  Piacenza , e perciò  diede  aliai  che  fare  a Francesco  Pa- 
uefe  Podefta  di  quella  Città . Scriuono  alcuni , fra  quali  è il  Redenafco , che 
Boilìo  Dou  ira , & Azzolino  dell’i  (Iella  famiglia,  hebbero  il  dominio  di  Cremo- 
na; e può  clìlre  che  hauelfero  tenuto  il  dominio  di  Città  noua . 

M c c l 1 1 1 . Vberto  Pallauicino  fù  da  Piacentini  creato  Pod  Jlà,ma  fluttuan- 
do 


TERZO. 


*3 

do  le  cofe  di  Cremona , lafciato  in  Piacenza  fuo  Vice  Podeilà  Guidone  Scarfo 
Pauefe,  qua  (e  ne  venne  per  accommodarle . 

M col  iv.  11  Marchefe  Pallauicino  dopòThaucrraifcttate  le  cofe  à modo 
fuo  in  Cremona , fe  ne  ritornò  à Piacenza,  e fù  per  fauore  de  Ghibellini  creato 
perpetuo  Gouernatore,  & Signore  di  quella  Città . 

Mcclvi.  Vberto  Pallauicino  co’ Ghibellini  di  Cremona , & di  Piacenza, 
andò  in  aiuto  di  Ezelino  da  Romano  crudclillimo  Tiranno,  con  cui  s’era  confe- 
derato , contra  i Mantouani , minando , & mandando  à fuoco,  e fiamma  tutto  il 
Territorio,  & ponendo  l’aifedio  alla  Città,  che  durò  per  tre  fettimane,  & erano 
i Mantouani  per  farla  male,  fe  non  veniua  loro  foccorfo  dal  Marchefe  da  Eftc , 
& da  Bologne!! . I Cremonefi  della  fattione  Guelfa , che  habitauano  la  Città 
Noua , quell’anno  edificarono  il  palagio  che  è dirimpetto  alla  Chiefa  di  Sant* 
Agata  , come  appare  per  la  feguéce  ilcrittione,che  lìn’hora  fi  vede  in  vn  marmo. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Hoc  Palacivm  I actvm  Est  Ad  Honorem  Dei, 
Et  Beatae  Virginis,  Et  Popvli  Citanovae  Tempore  DD.  Lanfranci  De  Ben- 
zonis,  Girardi  De  Alegris,  Nicolini  De  Fracanesco,  Et  Ivi.iani  De  Zove- 
NOI.TA  , CoNSVLVM  PoPVLI , Et  SvPERSTANTES  DlCTI  OpERIS  TvERE  D.  MlCHAEL 
De  Bontempis,  Et  Gabriel  De  Pistore.  Mcclvi.  Indictione  XV. 

Me  cl  vi  i.  I Piacentini,  & i Pauefi  fi  fcolfero  dal  collo  il  giogo  della  Tiran- 
nide del  Pallauicino, mentre  ch’egli  con  Ezelino  attendeua  à volere  foggiogare 
la  Città  di  Brefcia , la  quale  à prieghi  di  Frate  Euuerardo  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico, s’era  data  al  Legato  Apoftolico . 

Mcclviii.  Scriue  il  Calco  che’l  Pallauicino  à cui  era  iellata  fe  non  Cre- 
mona, ricuperò  quell’anno  il  dominio  di  Piacenza, & di  Pauia . Crema  anch’el- 
la venne  in  potere  del  Pallauicino , e de’  Cremonefi, per  mezzo  d’ale  uni  princi- 
pali Crcmafchi,  1 quali  hauendo  chiamati  in  aiuto  i fudetti  Cremonefi  , fi  fotto- 
pofero  loro  volontariamente , dopò  l’haut  ricacciati  quelli  della  fatnonecon- 
traria  . Leggefi  ciò  in  certa  Cronica  Latina  de’fatti  notabili  feguiri  nc  Ila  Marca, 
& nella  Lombardia,  ferir  tu  amano , & lenza  nome  dell’Auttore,  il  quale  credo 
io  però  che  lì  a Orlandino  da  Padoua . 11  Fino  nondimeno  nella  fua  Hilloria  di 
Crema  dice,  ritrouarfi  ne’  libri  vecchi  del  Monade  ro  di  S.  Bc n.  detto, che  guer- 
regiando  i Cremonefi  co’  Milanefi , Vberto  Pallauicino  per  fi  mezzo  di  Boilìo 
Douan,  entrò  nel  mele  di  Luglio  in  C rema  con  le  genti  Creinonefe,  & cinque- 
cento fanti  della  Marca,  & pigliate  le  toni,  e fortezze,  coilrinie  il  Popolo 
Cremafco  à giurargli  vbbidienza,  ma  ciò  poco  importa;  baila  che  in  quello 
tempo  ella  venne  in  poteiià  de* Cremonefi . Afpirauano  Ezelino  da  Romano , 
Vberto  Pallauicino,  & Bolfio  Douara  potente, &nobtliflfìmo  Cittadino  Cremo- 
nefe , alla occupatione  di  tuttala  Lombardia  ; E perciò  haueuano  fra  di  loro 
riabilito  quali  vn  nuouo  Triumuirato . Et  perche  penfauano  , che  potendo  oc- 
cupare la  Città  di  Brefcia , foife  loro  poi  flato  ageuoic  il  ioggiogare  il  reitante 

di  quella 


64  LIBRO 

quella  Prouìncia , perciò  riuolfero  tutti  i Tuoi  pender!  contra  quella  Città . 
Il  Pallauicino  dunque , & il  Douara , hauendo  porto  infieme  del  mefe  d’Agofto 
vn  potente  Eflercito,  fé  ne  paflarono  incontanente  rollio,  e prefero  alcune  ca- 
rtella . Se  gli  fecero  incontra  animofamente  da  principio  i Brefciani , con  cui 
erano  i Mantouani,  &ifuorufciti  di  Verona;  ma  non  fi  torto  hebbero  veduto 
l’Eflercito  Cremonefe , congionto  con  quello  di  Ezelino , che  fpauentati  per  il 
numero  grande  de  nimici , voltando  le  fpalle  fenza  pur  trar  l’arme , fi  pofero  in 
fuga . Fù  il  numero  de’  prigioni  infinito,  fra  quali  rertarono  anco  prefi,  Filippo 
Fontana  Nobile  Ferrarefe,  Arciuefcouo  diRauenna,  & Legato  Apoftolico , 
Beaquino  Cumino  Eletto  di  Verona, & il  Podeftà  di  Mantoua,i  quali  furono  co 
dotti  à Cremona.Dopò  quefta  vittoria  la  Città  di  Brefcia  venne  di  fubito  nelle 
mani  d’Ezelino,del  Pallauicino, & del  Douara, i quali  métre  che  fenza  alcun  fof* 
petto  fe  ne  ftauano  in  quella  Città, il  perfidiamo  Ezelino, à cui  no  piaceua  l’ha- 
ucr  compagni  nella  Signoria,  fapendo  molto  bene, il  Pallauicino  per  le  gradirti, 
me  ricchezze, efiere  affai  più  potente  delDouara,  tiratolo  vn  giorno  in  difparte, 
& d'vno  in  altro  ragionamelo  entrando, fiaal  mente  gli  difle;Se  forfè  in  Cremo, 
na  forte  flato  alcuno,  che  à fuoi  difegni  fi  forte  potuto  opporre,  à cui  il  Pallauici- 
no accennando  al  Douara, non  alcun'altro  gli  rifpofe*  che  cortili  ; E perche  dun- 
que ( gli  replicò  il  federato  ) non-ccrchi  di  ufficurarti  nella  Signoria , leuandoti 
dauanti  coli  grand’Emulo  ? Ma  foggiongendo  il  Marchefe  Vberro,non  eflcrne 
all’horail  tempo , egli  che  pieno  di  mal  talento  era,  c per  ogni  modo  volcua  re- 
ilare  folo  nel  Dominio  di  quella  Città , tentò  fe  forfè  fotto  coperta  di  volere 
bonorare  Boflio,  le  forte  venuto  fatto,  di  leuarfclo  d’appreflo  : La  onde  comin- 
ciando à fargli  carezze  ftraordinarie , vn  giorno  con  parole  humaniifime  lo  pre- 
gò à volere  accettare  il  gouerno  di  Verona , con  titolo  di  Podeftà  . Ma  il  Do- 
uara che  huorno  accorto  era,  & già  non  poca  fofpitione  haueua  prefo , perle 
carezze  inufitatc,  rifiutò  quella  dignità,  ancora  che  honoreuoliflima  forte,  & da 
indi  in  poi  le  comparue  fempre  dauanti  armato , & accompagnato  da  vna  fchie- 
ra  di  valorofi  giouani  Cremonefi . Inoltre  fece  con  bel  modo  conofcerc  al  Pal- 
lauicino il  pericolo  grande  in  che  fi  trouauano  amendue , c replicando  fouente_# 
-quel  verfo , che  già  dille  Polidoro  al  Troiano  Enea , Heufuge  crudele s t errar , 
fugelittus  aitar um . Lo  configliò  à volerfi  ritirare  feco  infieme  à Cremona . 
Accettò  il  Pallauicino  il  configlio  fidele  dell’amico  ; Si  partirono  dunque  di 
Brefcia  lafciandola  alla  fola  potertà  dell’empio  Ezelino,  e pofeia  che  furono  ar- 
cuati à Cremona , riandando  nell’animo  le  offefe  riccuurc,  & gli  inganni,  c fro- 
di tramate  loro  contra  da  quel  ribaldo,  s’acccfero  contra  di  lui  d’odio  immorta* 
le,  non  penfando  ad  altro  fe  non  à farne  giuda  vendetta . 

M c c l i x.  Hormai  il  crudeliflìmo  Ezelino , à Dio,  & à gli  huomini  per  la  fua 
fiera  maluagità,cra  fatto  odiofo.il  Sommo  Pontefice  che  all’hora  craAlcfsàdro 
il  IL  di  quello  nome,  jpon  gli  interdetti,  &Ecclefiaftichc  cenfure,  l’haucua 
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feparato  dal  gregc  de*  fideli, nominandolo  anche  particolarmente  come  empio, 
e federato,  in  quella  facrofanta  Bolla  della  Cena  del  Signore, che  ogni  anno  fo- 
gliono  publicare  i Sommi  Pontefici  nel  Gioucdì Santo . Inoltre  mandò  quel 
Santo  Pontefice  vn  nuouoLegato  in  quelle  parti. Finalmente  tutte  le  Città  della 
Lombardia, & della  Marca  Triuigiana  fecero  lega  inficme  contra  quel  fiero  mo- 
flro  di  Natura.Siconchiufc  anco  principalmente  per  opera  delDouara  pace  fra 
Milanefi  , e Cremonefi . Serbali  nel  nofìro  Archiuio  publico  il  contratto  della 
Confederatione  fatta  fra  Vberto  Marchcfe  Pallauicino , Boffio  Douara , & Ia_/ 
Communità  di  Cremona  da  vna  parte , & Azzone  Marchcfe  di  Elle > & d’An- 
cona, Lodouico  Conte  di  Verona,  & le  Città  di  Mantoua , di  Ferrara , & di  Pa« 
doua  dall’altra  parte . Il  contenuto  di  quella  Lega  haueua  io  ridotto  in  breue 
Sommario  volgare,  pcrcioche  parendomi  la  fcritrura  de*  Capitoli  vn  poco  Ioti- 
ga , mi  era  nato  dubio , ch'ella  forfè  haut  fi'c  potuto  apportare  qualche  noia  à i 
Lettori . Nondimeno  confiderando  poi  meglio  che  in  effa  molte  cole  fono , le 
quali  apportaranno  ( mi  credo ) non  poco  piacere  à chi  dell'antichità  fi  diletta , 
non  hò  voluto  lafciare  di  regiflrarla  in  quello  luogo  , è dunque  tale . Hac  ef 
forma  focietatis , amicitia,  de  vnionis  facienda , de  firmando,  de  ineunda  in  ter  III: 
virum  B.  Vbertum  Marchioncm  PalaHÌcinum,Bommum,  de  Potefatan  Cremona, 
& Lgregium  virum  B.  Bojjium  de  Bouaria.de  Communc  Cremona, fctlicct  par  lem 
Bar  bar  a forum  qua  modo  e’si  Communc  Cremona , de  tegit  Cremonam,pro fc , de  om- 
nibus amicìs  eorum , de  ditti  Communi s Cremona  , ex  nana parte , de  ///.  virum  D. 
A\onem  Bei , de  apostolica  grafia  Estenfem , de  Ancona  Marchionem , de  Mag.  vi- 
rum B.  Ludouicum  Comitem  Verona , cé  Communia  Man  tua.  Ferrarla , de  Baùtta  , 
Jcilicet partem  ipforum  BB.  Marchionis , de  Comitis , cr  qua  nunc  regunt  ipfas  Ci - 
uìtates  , de  Ccmmunia , prò  fe  , di'  omnibus  eorum  BB.  de  dictorum  Communium 
amicis  ex  altera-,  ad  honorem , de  r efferenti  am  Omnipotentis  Bei,  de  glorio  fa  V ir gi- 
nis  Maria  , de  ad  honorem  , dr  augmentum  , de  exaltationem  pradicìorum  BB.  de 
Communi  urti  dittar  um,Ciuitatum,  de  difenfoncm,  di'  bonum  statum  omnium  ami - 
eorum  pradicìorum  BD.  de  Communium  Ciuitatum  pradictarum . In  primis  vi- 
delicet  quod  BB.  Marchio  Eftenfs,  de  Comes  V erona , de  Communia  Mantua,Fcr- 
raria , de  Padua  habeant  femper , teneant , de  foueant  Excellentifjimum  B.  Man - 
fredum  Ecgem  Sicilia  , in  amicum , de  dent  operam  quod  dictus  B.  Rex  ad  concor- 
di am  reduiatur  cum  Ecclcfa  . Item  quod  parentela  fant , in  ter  pr  a di  cium  B.Mar- 
chionum  Estenfem, de  E).  Marchionem  Pelauicmum  , pradictum , de  E).  Bojjium  de 
Bonaria , de  e ti  am  inter  Ciuitates  Man  tu  a , de  Cremona  , de  alios  qui  jucrint  in 
concordia, fu  per  qui  bus  parentclis faciendis  siatim , de  continuo  proce  datur  -,  ltem 
quod  in  ter  ipfum  B.  Vbertum  Marchionem  Pelauicinum  , de  dicìum  B Boffium,  de 
Commune  Cremona  ex  vna  parte , de  B.  Marchionem  Eflenfem  , Ludouicum  Comi- 
tem  Verona  , deConrmunia  E errarla  , Mantua , de  Padua , ex  alter  a, prò  fe , de  alqs 
.amicis  vtriufque  parti s in  Lombardia , T ufeia , de  Marchia  T riuixiana , de  fpe- 
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ri  ali  ter , prò  amicis , (fi  propinquis  B.  Marchionis  Pelauicinì  JcilicetVbaldino , 
Com.  Oldroandino  de  M aritmia , Com.  Guidone  Nouello  , (fi  Sìmone  eius fratre , & 
Com.  Guidone  de  Romena,  eodem  modo  prò  amicis  de  Tufcia , D.  Marchionis  E [} en- 
fi s firme  tur  , & iure  tur  quod  omnia  eorum  iura  pereorum  ante  ce  (forum  h abita , (fi 
pojfjfa  integre  dcfendantur , & refhtuantur , (fi fi  re  flit  ut  a nonfuerint , quodpra. 
ditti  E>D.  Marchio  Eflenfis  , s Verona  , Communia  Man  tua  , Ferrarla  , <^- 

Padua,pro  fe,  & omnibus  eorum  amicis  foto pofife  tcneantur  eos  offendere , & h abe- 
re, & te  nere,  prò  inimicis,  & eos  wimtcari,qui  eos  reflituere  nolucrint,(fi  iure  tur, 
(fi  firme  tur  ad  honorem  Dei,vera , (fi  pura  focietas  communis,perpetua,(fi  aqualis , 
adiuuandum , (fi  defende  ndum  inter  fe  vicifsim  omnibus  fuis  viribus , (fi  pofife,  ab 
omnibus  volentibus  offendere  pradiPlosfeu  aliquos pradiàorum:  (fi  fe  in  bono fìat* 
conferuandum  , (fi  ad  offendendum  , (fi guerram fiacicndum  omnibus  inimicis pra- 
ti telar  um  , et  cuiuslibet  eorum  , et  eorum  f autor ibus  , ad ignem  , et fianguinem  , et 
maxime  Errino  de  Romano , et  Alberico , et  fuis  fihjs  , et  alqs  fuis  fequacibus  , et 
fiautoribus  de  Verona , Brixia , et  Marchia  T nuixiana . Saluo  fiì  quts  amicorum-j 
pradiPlorum  B.  Marchionis  Pc  laute  ini,  Bofsij  de  Douaria,  et  Communis  Cremona  , 
et  DB.  Marchionis  Eflenfis,  Comitis  Verona , et  Communtti  Mantua , Ferraria , et 
Radua  , noluerint  venire  , et  effe  ad  didam  focietatem  ipfi  DB.  et  Communia  pru- 
di Pi  a teneantur  eos  h aber  e prò  non  amicis,  et  con  tra  illos  vnus  aliumteneatur  de- 
fendere  , et  iuuare  , nec  eis  aliquo  ingenio  auxilium  exibere ^ Saluo  quod  mercato- 
re s de  T ufeia  femper  fecure  pofi'sint  ire,  redir  e,  Piare,  et  conuerfari  cum  perfonis , et 
znercibus per  Ciuitates,  et  T erritori <i  Mantua,  Ferrarla,  Padua,  et  Cremona,ditlo 
capitulo  amicorum  de  T ufeia  non  obflante  . Item  quod  DB.  Marchio  Eflenfis  , Co- 
mes Verona  , et  Communia  Mantua  , Ferraria  , et  Padua  in  quantum poffunt  dent 
operam , quod  Commune  , et  homines  Placentia  conferucnt  Bominium  , et  priuile- 
gium  honoris , et  iunfdiPlionis  collata  ipfi  D.  Marchiani  Pelauicino  : quod  fifiacere 
noluerint,  teneantur  ipfi  DB.  Marchio  Esienfis,  Comes  Verona , et  Communia  pra- 
diPia  Mantua  , Ferrarla , et  Padua  ; eos  habere,  tenere , et  traci  are  prò  inimicis,  et 
ipfis  guerram fiacere  , ficut  di  Plus  D.  Marchio  Pelauicinus , et  Commune  Cremona 
facient . Item  quod  vicìa,feu  quoquo  modo,  vel  cafu.  excepta  Ciuitate  Brixia,  DD . 
Marchio  Esienfis,  et  Comes  Verona , cum  diclis  Commumbus  Mantua , Ferraria,  et 
Padua  teneantur  feruare  B.  Marchioni  Pelauicmo  , et  D.  Bofsio,  et  communi  Cre- 
mona quicquid  pars  extrinfeca  Brixia  ipfis  conceder  et  Bominij  , et  honoris  , fic 
quod  ipfi  BD.  Marchio  Pelauicinus,  Bofsius,et  commune  Cremona  de  ipfa  Ciuitate 
Brixia  , et  dijiriclu pofsint fiacere  quicquid  velint . Ita  quod  BD.  Marchio  Efien- 
fis  , Comes  Verona  , et  communia  Mantua  , Ferrarla,  et  Padua,  teneantur  cum  fiuo 
sforcio  dare  operam  ad  recuperandum , et  eximendum  de  Dominio  , et  potè  fiate , et 
f orda  perfidi  Evenni  ciuitatcm  Brixia  , et  omnia  loca  ipfiìus  Epifcop.itus  , etdifln- 
Plus  Brixia , et  e a omnia  defender  c , et  manutenere  omm  fuo  poffl  in  forcia , et  Do- 
minio pr  adì  Pio  D.  Marchionis  Velante  ini,  et  B.  Bofsfi  et  communis  Cremona,  et  fe 
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non  ìntromìtterevllo  modo  de  Dominio, et  Signoria  ditta  ciuìtatis  feit  Epifcopatus, 
vel  dif  ritta  Brixta . Item  quod  Parmenfes  de  vtra>f  parte  fi  voluerint  ventre  ad 
hanc  foeietatem , quod  recipìantur  , et  prò  amici s teneantur , tam  ab  ipfo  D.  Mar - 
chiane  re  latti  cine  , et  D.  Bofsio  Douaria  , et  communi  Cremona  , quarn  d dittts  D. 
Marchiane  Eflenfi , Comite  Ver  ona,  et  communibus  Mantua , Ferraria , et  Padua  > 
et  fi  qui  venire  voluerint  ad  hanc  foeietatem  , quod  recipiantur , et  prò  amici  s te- 
neantur , et  traci cntur  ; faluo  quod dicius  Marchio  EUenfis  , et  Comes  Verona  , et 
communia  Mantua , Ferraria , et  Padua  teneantur , quod  fi  qui  de  Parmenfibus  fe 
rebelles  facerent  in  ojfenfionem  ipfus  D.  Marchionis  Pelauicini , vcl  communi s 
Cremona  adì uu are,  et  defendere , dtttum  D.  Marchionem  Pelauicmum  , et  D.  Bo( l 
fium , et  commune  Cremona , totis  virpbus , at£ po[fe , et  rebelles , et  of  endentes  bu~ 
iuf'modi  prò  intmicis  h ab  ere,  et  tenere  , faluo  verbo  fecreto . Item  quod  dittis  dui- 
tatibus  Verona  , Vino  enti  a , et  Tnuisij  , Feltri,  et  Beluni,  et  omnibus  ferri  s,  et  lo 
cis  qua  tene  ut  ut  per  Fferinnm , et  Albericum  de  Romano  , fine  fua fint  fine  aliena 
in  Verona . et  Verone  nf , etdiHrittu  , et  Marchia  T riuixiana  folum  captando  , et 
Dominium  ditto  D.  Marcinomi  Eftenf , et  Corniti  Verona  referutntur  in  eis  , in 
quibus  in  habendo  aliquod  Dominium  fe  voluerint  mtromittere,vllo  modo\ditti  D. 
Marchio  Pelauicinus  , et  D.  Bofsius  , et  commune  Cremona  teneantur  omnt  fuo  ex 
f or  ciò  dare  operami  ad  recuperandum,  et  exime  ndum  de  Dominio  per fi di  Everini,  et 
Alberici , et  filtorum  , et fuorum fautorum  dittas  ciuitates,  terras , et  loca,  et  e a de- 
fende n da  , 1 1 manutemnda  ditti s domims  , et  omnia  alia  loca , ciuitates , et  terras 
qua  tenentur  prò  dittis  DD.  in  Marchia,  vel  Verona,  vcl  Veronenfi,  et  in  Feltro, et 
Belluno . Item  quod  prò  morte , et  ojfcnfone  Everint  de  Romano  , et  fuorum  f auto- 
rum  affoldentur  prò  communibus  Cremona  , Mantua , Ferrari g ,et  Padug,  et  com - 
mumtatum  Kodigij,  et  Lendenang,  mille  ducenti  inter  milites,  et  Equitatorcs  , in 
quibus  fnt  duce nti  Baie strerij  Eque ftres , de  quibus  militibus , et  Equitatoribus 
eligendis  ditti  Marchio  F.fenfis  , et  Comes  Verona  eligant  medietatim,  et  D.  Mar- 
chio Pelauicinus  aliam  medietatem  . Et  infuper  ducentorum  Bah  flrtrioruni  qui 
jlent  fuper  riperia  Cllij principaliter  ad  offenfionem  eiufdem  Ez,erint,et  ire  debeant, 
et  fe  traher e alio  vbi  etiam  foret  vtile , & opportunum  ; prò  ofjenfione  Ez,erint , et 
fuorum  fautorum,  et  falute,  et  defenfone  amie  or  um , et  affidar  t debeant  ditti  mili- 
te s de  extraneis  perfonis  , fi  haben  potuerint  -,  qua  non  teneantur facerc  prò  alt  quo 
ex  dittis  communibus  , et  fluì  debeant  a dittis  communibus  , feundum  magni- 
tudinem  facultatum  cuiuslibet  dittar  um  ciuitatum , et  locorum , in  hunc  modum  , 
quod  comtnunc  Cremong  debeat foluere  quartam partem  dittorum  militum,etEqui- 
tatorum  f et  Balt  flreriorum  : Et  communia  Mantug  , Ferrarla , et  Padug  reliquas 
ire s parte s , euntibus  nuntifs  dittorum  DD.  et  Communium  , ad  eos  affoldandum  , 
et  foluc ndum  dittis  militfbus,  et  Equitatoribus  , de  quibus  , dittus  D.  Marchio  Pe- 
lauictnus  effe  d,  beat  Dominus  ,et  Capitaneus  donec  Ez,erinus, vel  gens  fua  Heterit 
in  Brixia , vel  difirittu , et  di  bcant  ditti  militcs  affidati  quousif  guerra  prgfens 
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durabit , et  v ictus fuerit  Ezerinus , et  debeat  effe  Capitancus  D.  Marchio  Velaui - 
cinus  dictorum  militum , et  Equitatorum , et  Baleflreriorum , in  tota  terra,et  diftri- 
Citi  Brixi?  , f/  Bnxian$  , Cremona  , <?/■  Cremonenf , omnibus  alijs  partibus  , ^ 

fumine  Ollij  citra  ; i fumine  vero  Ollij  vltra  extra  difrictum  Brixia  ,fint  DI),  et 
Capitanet  pr  adisti  DD.  Marchio  EHenfts  , Comes  Verona  ; et prpdicli  DD.  ef- 

fe nt  in  ali  quo  exercitu , vel  cau aleuta  Communi  : (Quod  vnufquis  j.  fi t Dominus , 
et  Capitancus  fug  eie  elio  ni  s ; Item  fuper  Capellettis  bannitis  Crernong  , vel  qui 
habentur , et  tenentur  prò  bannitis  Cremori p ; Z>.  Marchio  EEtenfs,  et  Comes 

Veronp  , *7  communta  Mantttg  , Ferrarle  > ^ Padua  , non  debeant  dare  ipfis 
Capellettis  , aliquod  conflium , auxilium,ac  adiutori  um , velfauorem  con  tra  dictos 
DD.  Marchionem  Pelauicinum , et  D.  Boffium , et  commune  Cremonp  , *7  partem- j 
Barbar aforum . Eodem  modo  D.  Marchio  Pelauicinus , Boj]ius,ct  commune  C remo- 
ti e , tcneantur  etiam  non  dare  aliquod  conflium , auxihum,  velfauorem  cantra  D , 
Marchionem  E/lenfem,ComitemV erong ,et  communia  Mantue , Fcrrari^ct  Padufy 
bannitis  diti  or  um  DD.  vel  Communium , *7  eis  in  imicari  ad  voluntatem,  et  bene - 
placitum  DD.  Marchionis  Efienfis  , Comitis  Verona , */■  communium  Mantue , /Vr- 
, et  Pidue  faluis  , f7  exceptis  Ferranenfbus , t7  Mantuants , hac  compofi- 

tionc,et  focietate  notatis . Item  quod  omnes  banniti  prò  facto  Marehariayet  omnes 
eorum  homines , *7  f/W  occ  afone  , é7  homines  Vbaldini  de  Campedello , f7  Mozolini 
banniti  oc  cafone  Mar  eh  ars  a , vel  occasione  dictorum  DD.  et  quod  Conradus  de  Ca - 
larofs , e/  nepotes  fili} fratrie  habeant fruges fuas,  reHitutis  eis  omnibus , r/  eorum 
hominibus,  pofjejjiombus  quas  habebant  tempore  quo  exierunt  de  M antisale  xceptis 
guafiis  ipf sfatile , <s7  venditiombus , /?  fecerunt , afe  quibus  nulla  fiat  reftitu- 

tio , et  quod  ipfi  omnes  pojjint  fiatim  firmata  focietate  mittere  vxores , etfamilias  , 
et  nuntios  fuos  ad  colligendum fruges fuas  , et  (lare fuper  poffefiionibus  (uis  , *7 pof 
fmt,et  debeant  h abitar  e tn  c untate,  et  difinctu  Mantug  ab  vno  anno  proxime  ven- 
turo vltra,  cum  fecuntate  parentela , <7  iuramentorum , 7^  hoc , vt  fint  fide  Ics  ami- 
ci DD.  Marchionis  Efienfis  , et  Comitis , *7  communis  Mantua . Item  quod  locus 
de  Vreijs , et  locus  V fliani , *7  omnes  ali  e terrp  de  Brixiana  qu$  venerunt  ad  islam 
potcsiatem  quomodocunque  euentu , vel  modo  debeant  defendi , munir  i,  et  guarnir  i 
vsfi  ad  medium  menfem  lui}  proxime  venturum  communibus  expenfis  dictorum 
DD.&Communiujvidelicet  in  hunc  modum  quod  commune  Cremonp  debeat facerc 
squartano  partem  tpfarum  expenfarum  tantum,  et  communia  Manttig  , Ferrari £ , f7 
radup  re  li  quas  tres  parte  s,  et  etiam fe  curari  debeant  per  dictos  DD.  et  Communio, 
circa  Ezcrinum  de  E ornano , ^7  commune  Brixip  , et  fuos  fautore  s fi  Ezcrinns,  vel 
sommune  Brixia  ad  obfidionem  ahemus prgdibiorum  temptaucrit  venire  , vel  mi t- 
ttre  fecundum  facultatcm  , et  magnitudinem  cuiuslibet  ex  dietis  Communibus  . 
Jfem  quod  ditti  DD.et  quilibet  ex  dietis  Communibus , et  Jubietti , et  amici  fui  ,Jè 
debeant  munire  equis et  armis  , et  baie  (tris , tdm  in  militibus  , quam  in  populo  . 
Item  quod  prtfati  DD.  Marchio  Efienfis  3 Comes  Verona , et  comwuniaMantua  , 
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F errarle  , et  P adita  , de  ut  operarti  totis  viribus , lena  fide  , et  fine  fraude  per  fc  , et 
fuos  Nuntios  , et  Ambaficiatores  corum,cum  requifitifucri n t per  ipfum  D.  Marchio - 
nem  Pelauicinum , et  commune  Cremona , quod  ipfi , commune  Crcmon?  , <p/ 

, et J iuguli  ctuìtatis , et  Epificopatus  Cremona , tàm  Laici , Clerici , cuiuf- 

cunque  condittonis , dignitatis , exhimantur  , extrahantur , abfiluantur  ab 
omnibus  , et fwgulis  excommunicationibus , f / inter diciis , r/  depoftionibus , f / ir- 
regularitatibus , ^ fentcntijs  contra  eos faEtis , w/  latis,feu  illatis  per  Sedem  Apo- 
fiolicam,  feu  per  Le gatos  generale s , vel  fpetialcs  Sedis  Apoflolic a ffé u per  aliquam 
Ecclefia'hicam  pe  r Jan  am, et  quod  in  ifium  jiatum  reflituantur  ex  integro  per  Sedem 
ApoHohcam,et  in  grati  am  ipfìus  Sedis  Apoflolic?  reducantur , et  quodomnes  iniu- 
ri?,  et  offenfiones,  1 1 excommunicationcs faEt?,  et  damna  iliaca  per  ipfos  DD.  Mar - 
chionem  Pelauicinum , Bojjtum  de  Donarla , et  commune  Cremori?,  feu  per  aliquan » 
Cingularem  per  fon  am  ctuìtatis  , vel  di  fin  et us  Cremona , alicui  Ecclefi ?,  vel  Eccle - 
fi  a file?  perfion?  , vel  alicui  alij  occ  afone  pr?fintis  guerr?  per  Sedem  Apoflolicam  x 
nullo  dato  , libere  rcmittantur  : Et  quod  e le  ci io  ne  s , y?#  promijjìones  fuper  eleEtio- 
nibus faEtis  per  Capitulum  Cremona , et  alias  Ecclefiajhcas  perfionasfeu  Capitula 
confrmetur  per  Sedem  Apofolicam,  et  quod litter ? impetrai?  d Sede  Apofìolica,fiii 
eius  Legatis  fuper  aliqua  Eccle fia , /?#  benefitio  Crcmonenfs  Dicecefis  cajfentur  % 
et  irritentur , ad  voluntatem  diEti  D.  Marcbionis  Pelauicini , et  D.  Bofsij,  et  coni- 
ti. unis  Cremori ?,  et  partis  Bar  bar  a forum  . Item  quod  Ez,erinus  de  Pomario , et  Al- 
bencus , et  fui  haredes , et fui fautores  excludantur  quod  nunquam  pojjìnt  recipi  ad 
hanc  focietatem . Item  quod  omnibus  amicis  pr?diEtorum  DD.et  C ommunium,qui 
rccipìentur  ad  hanc  focietatem  qui  voluerint  die  ere  fe  habere  ius  in  altquibus  pofi 
fejjiontbus,feu  iuribus  per  aliquos  alicuius  partis  detcntis , quod fiat  ratio  per  arbi- 
tros  communiter  eleEtos . Item  quod fruges  dimittantur  per  D. Mar  chionem  Efien - 
fern , et  commune  Ferrari ?,  DD.  Henrico , et  Suximello  de  Rambertis , et  Iacobo  de 
Gontardis , et  alijs  de  domibus  corum , et fuis  hominibus , et  V affatili,  ipfis  valenti- 
bus  stare  in  Cremona , et  Cremonenfi , et  non  vemendo  in  Mantuam , velMantua- 
nam , vel  in  Ferrariam , vel  diHrìEtum  bine  ad  vnum  annum , r/  /Wf  recipian - 

/>z  Ctuitate  Ferrarla  fuper fuis  pojfejfionibus,cumficuritate  parentelaxt  iuTU- 
rnetoru:ad  hoc  vtfint  amici, etf deics  D. Marcbionis  EU  e n fi  s, et  comunis  Ferrarla 4 
h abendo  Nuntios fuos fide  tate  iurata  in  Ferrarla , et  diJlriEta  , qui  colligant fru- 
ges fuas  , et  procurent  corum  negotia , Item  quod  pr?diEta  ficistas , et  omnia , et 
Jìngulaqu?  in  e a continentur  perpetuo  rata,  et  frma  permaneant,  et  inuiolabilitev 
debeant  obfcruari  ; Et  quod  non  petatur,  ncc  accipiatur  aliqua  abfolutiofeu  lice» - 
tia  fuper  pr?diEtis  , vel  aliquo  eorum , à D.  Papa , vel  Imperatore  , fiu  aliqua  alia 
perfina , qua  concejjìonem , vel  abfolutioncm  poffet  tacere  fuper  pradiEhs  ; Et  fi 
conce  fa,  vel  datafuerit  ; non  valeat , nec  re  et  pi  a tur  ; Et  ctiam  fi  datafuerit , ni - 
bilominus  diEta  parte s ad pr?diEta  omnia  , et  fingula  te  ne an tur , etfe  teneantup 
aftriEt?  per  hoc  facramcntum , prò  quibus  omnibus  pr? ditti s attendendis , et  fier- 
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'atandtsj  diffis  DD.et  Communibus  praflentur  bona fecurttates,  et promilfiones  et 
Jpecialitet  Excellentifi.  D.Manfrcdus  E ex  Sicilia  detur  prò  fide  turione  ab  vtraque 
parte  effe  poter  it,  et  etiayn  prpttenlur,  etfiant  fecuritates  vbi  melius  haberi po - 

terunt  ,Jiue  in  Ciuitate  Venettarum  , vel  Bergomi , aut  Parma,  vel Begij,  et  etiam 
de  ciuibus  Cremona , Mantua , Ferrarla  , et  Padua prout  vtri f parti placuerìt  : et 
intelligatur  commune  Cremonf  pars  Barbaraforum  qup  e fi  in  ciuitate  modo  , et  re - 
git  ipfam  ciuitatem  , et  nuuc  e fi  commune  C remona  ; et  eodem  modo  intelligatur  in 
ciuttatibns  Man  tua  , Ferrari $ , et  padug,  parte  s diClorum  DI).  Mar  chioma  Fjlen - 
fis  , et  Comitts  Verona , qu$  nunc  tegunt  ipfas  ciuitate s effe  Communia.  Fu  quella 
Lega  trattata  in  Berfello , econchiufa  in  Cremona  alli  xi.  di  Giugno  in  Mer- 
cordì  del  fudetto  anno, e fu  giurata  l’ofleru adone  d’cfi'a  per  la  parte  di  Cremona 
dal  Marchefe  V berto  Pallauicino  perpetuo  Signore,  e Podeftà  d’effa  Città,  da 
Boflio  Douara,  & da  Petrobono  Piftore  Sin  dico,  & Procuratore  del  Commune 
di  Cremona  ,•  Era  Ruffino  di  Zanacaualli , Bonifacio  Arlotti , petrecino  Vice- 
domini , c Pietro  della  Torre  perii  Marchefe  d’Efte  ; Giurò  anche  il  fudetto 
Buffino  Zanacaualli  à nome  del  Conte  di  Verona , & del  Commune  di  xManto- 
ua  ; E perla  Città  di  Padoua  interuennero  Gabriele  di  Guido  Negro , & Erri- 
ghetto  Capreuale  ; E per  la  Città  di  Ferrara  li  fopradetti  Petrecino  Vicedomi- 
ni , e Pietro  della  Torre . Non  fi  fgomcntò  punto  il  furiofo  Ezelino  fentendo 
farli  contra  di  lui  coli  grandi  apparecchi , anzi  riempiendofi  ogn’hora ^più  di  ve- 
leno, ragunò  vn  potente  Esercito, e venutofeneà  gli  Orci  camello  del  Brefciano 
pofTeduto  aH'hora  da  Cremonefi,  vi  pofe  l’alfedio,  hauendo  prima  col  ferro , & 
col  fuoco  rumato  tutto  il  territorio . Non  tardarono  molto  i Cremonefi  ad  in- 
oliargli contra  il  loro  Efferato  condotto  dal  Pallauicino,  & dal  Douara,  ne  man- 
carono il  Marchefe  d’Efte , de  il  Contedi  Verona  con  le  altre  Città  confedera- 
te , di  mandare  Jc  fue  genti , le  quali  fi  congiortfero  co’  Cremonefi  à Soncino . 
La  doue  anco  Martino  dcllaTorrc  Signore  di  Milano  s’era  murato  in  fauore  de* 
Cremonefi, col  fiore  de’  Soldati  Milanefi , Ma  non  era  egli  à penavfcito  di  Mi- 
lano, che  i fuorufeiti  Milanefi  nimici  di  Martino , i quali  n’hebbero  fubito  auifo 
da  quei  Cittadini , che  alla  fattione  Torriana  erano  contrarij , fecero  ciò  inten- 
dere ad  Ez  lino , esortandolo  ad  occupare  quella  non  meno  potente,  che  ricca 
Città,  inoltrandogli  con  efficaci  ragioni  douergli  ciò  fuccedere  facilmente, pro- 
mettendogli anco  ogni  loro  opera,  & aiuto:  Et  egli  che  niente  altro  più  bra- 
maua , ieuato  à tempo  di  notte  il  campo  da  gli  Orci , fe  ne  pafsò  fenza  dimora 
l’Oìlio  perii  ponte  di  Paluzzuolo  ; pafsò  etiandio  l’ Adda  à Vaueri,  con  preftez- 
za  mirabile . Incelerò  i Bcrgamafchi  Pandata  d’Ezelino  verfo  Milano,  e ne  die- 
dero incontanente  auifo  à Martino 4 il  quale  fe  ne  ritornò  volando  à Milano,  al 
cui  arriuo  reftarono  vane  le  fperanze  de’ fuoi  nimici , pigliando  l’arme  tutto  il 
Popolo , & preparandoli  alla  difefà , La  onde  Ezelino  vedendo  non  gli  poter 
fiutare  i tuoi  difegni , fi  voltò  pieno  di  rabbui  verfo  Monda,  per  occuparla,  ma 
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* difcndendofi  valorofamente  i Monciafchinctn  la  potè  ottennere . Tentòanc© 
in  vano  di  occupare  il  cartello  d’Incino,  & di  T rezzo  ; ma  non  potendo  hauerli , 
abbracciando  i borghi, sfogò  in  parte  la  fila  rabbiofa  ftizza;finalméte  tutto  cruc- 
ciofo  lì  ridulfe  à Vilmercato , oue  fi  fermò  coftretto  dalla  neceflìtà  ; percioche  i 
Cremonefi  intefa  c’hebbero  Fimprouifa  fua  partita , feguendo  con  incredibile 
celerità  la  traccia , all’ Adda  s’erano  fermati , & porte  à tutti  i partì  buonirtìme 
guardie  gli  haueuano  chiufa  la  ftrada  di  poter  tornare  adietro . 1 Milanefi  aneli’ 
cflì  dall’altra  parte  haueuano  ferrate  tutte  le  vie.  Dimodoché  ritrouandofì 
egli  attorniato  da’  nimici,  che  ( à guifa  che  fanno  i cacciatori  fiero  cinghiale  ) lo 
attendeuano  animofamente  al  varco , ne  perdendo  perciò  la  folita  fua  fierezza , 
fe  ne  venne  da  Vilmercato  à CalTano , oue  era  vn  ponte  fopra  l’Adda  i quiui  fa- 
cendo animo  à fuoi  Soldati , & eflbrtandogli  à farli  la  via  per  mezzo  gli  inimici 
col  valore  delle  delire  loro , tentò  di  palfare  per  forza , ma  refluendogli  con-, 
grandiflìmo  valore  i Cremonefi  co’  fuoi  confederati , & effendo  per  cafo  Ezeli- 
no  flato  ferito  d’vna  fletta  in  vn  piede,  ancor  che  da  principio  nonmoftralfe 
fegno  alcuno  di  dolore,  nondimeno  fentcndofi  al  fine  molto  debile,  fu  sforzato 
far  fonar  à raccolta,  e ritirarli  dentro  la  terra  di  Cadano , oue  fattoli  medicare , 
& fatti  anco  curare  i Soldati  feriti , attendeua  à trouare  modo  di  poter  fuggire  ; 
Ma  ribcllandofegli  primieramente  i Brefciani  à i quali  dilfe,  che  haueuano  la  le- 
de nelle  falde  delle  vertimenta,  & vltiinamcntc  reftando  abbandonato  da  tutti , 
venne  miferamente  in  potcftà  de  fuoi  nimici . Scriue  Trillano  Calco , che  ve- 
dendoli Ezelino  ridotto  à tanta  infelicità , con  voci  lamenteuoli  andaua  dicen- 
do, ahi  Cadano , Aliano , Badano,  il  che  diceua  egli  percioche  da  fuoi  Aftrolo- 
ghi,  &Indouini,  gli  era  flato  predetto  che  fi  guardarti:  da  quei  luoghi  che  in 
cotale  fono  finiuano . Grandilfima  fù  l’allegrezza  che  fi  fece  nelFEffercito  de’ 
confederati  per  quefta  vittoria  feguita  alli  xxvii.  di  Settembre  in  giorno  di  Sab- 
bato  folenne  per  la  Feda  di  S. Colmo, e S.  Damiano . Afferma  nondimeno  Pie- 
tro Gerardo  Padouano  nella  vita  d’Ezelino  ciò  efler feguito  alli  xxix.  di  detto 
mefe,  il  qual  defcriuc  anco  quello  fatto  in  alcune  cofe  diuerfamente  da  quello 
che  fcriuono  il  Calco, & 1*A littore  della  Cronica  delle  cofe  memorabili, feguite 
nella  Marca , & nella  Lombardia , al  tempo  che  l’iftefTo  Auttore  viucua  »che  fìk 
dell’anno  mccvii.  per  tutto  Fanno  mcclxx.  i quali  fcrittori  mi  è parlo  difeguire . 
Concorreua  rutta  la  moltitudine  à vederlo,  ne  fi  poteua  fatiarc  di  fchernirlo  con 
parole  piene  d’ingiurie,  &.  vn  Villano  ad  vn  fratello  di  cui  egli  altre  volte  haue- 
ua  fatto  tagliare  vn  piede , gli  diede  d’vna  Falce  fu’l  capo  ; la  onde  fu  per  ordi- 
ne del  Pallauicino  à cui  egli  s’era  arrenduto  menato  al  padiglione  di  Bolfìo  Do- 
uara , & la  notte  condotto  poi  à Soncino  nobiliifimo  Cartello  Cremonefc,  oue 
gli  fù  adeguato  magnifico  alloggiamento,  & prouedutogli  de  Medici  ; ma  egli 
/prezzando  le  medecine,  & vltirnamente  anco  il  cibo , lVndecimo  giorno  dopò 
ch’era  flato  prefo  fe  ne  morì  difperato , effendo  peflìmamente  viuuto  poco  me- 
no di 
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no  di  fettunta  anni . Et  ancora  che  forte  fcommunicato  come  pertlmo  hcrctico, 
gli  furono  nondimeno  fatte  cflequie  Reali , e fù  fcpolto  il  fuo  corpo  come  dico-! 
no,  nella  Torre  del  Commune  di  Soncino . Hora  per  fodisfare  à tutto  mio  po- 
tere à i curiofi  , hauendo  mentre  fi  ftampaua  qucfto  libro  cauata  l’effigie  del 
fudetto  Ezelino  dal  Mufeo  di  Monfig.Giouioà  Como,  non  hò  voluto  mancare 
di  farla  porre  in  quello  luogo , ancora  che  non  hauendo  hauuto  il  commodo  di 
farla  intagliare  in  rame,  fia  fatta  con  ftampa  di  legno . 
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Non  illette  guari  dopò  quella  vittoria  la  Città  di  Brcfcia  à venire  rtelle  mani 
di  Vberto  Pallauicino , il  quale  non  sì  tofto  l*hebbe,che  incominciò  anch’egli  à 
perfcguitarc  quelli  che  con  Santa  Chicfa  erano  confederati , e perciò  ancora 
che  dal  Sommo  Pontefice  foffe  più  volte  ricercato  à voler  rilafciare  il  Legato 
Apoltolico,non  volle  vbbidire,  e perciò  fù  con  le  cenfure  Ecclcfiaftichc  di  nuo- 
uo  interdetto . Et  il  Legato  corrotte  le  guardie  finalmente  fe  ne  fuggì . Il  Beato 
Rolando  Cremonefe  Frate  dell'Ordine  di  S.  Domenico  quell’anno  eflendo  nel- 
la  Città  di  Bologna  carco  d’anni , e di  meriti,  fe  n’andò  à miglior  vita . Scriue  il 
P.  F.  Serafino  Razzi,  che  eflendo  il  Beato  Rolando  ammalato  dell'vltima  Aia  in- 
firmità , il  Lettore  del  Contenuto  vidde  in  vifione  il  P.  S.  Domenico,  che  in  vn 
libretto  fcriueua  à lettere  d’oro  quelli  tré  caratteri  R.  R.  L.  & gli  pareua  oltre 
ciò  d’eflere  infieme  con  Frate  Rolando  in  vna  camera  ornatiflìma:&  pochi  gior- 
ni dopò  morirono  il  Beato  Rolando  fopradetro , col  Beato  Ridolfo  da  Faenza , 
& il  Beato  Lamberto  Bolognefe  ,*  da  che  egli  intefe  quello  che  le  tré  lettere  do- 
ro  voleuano  lignificare . 

M coll  Mentre  che  le  Città  d’Italia  da  feditiofe  fattioni  erano  trauaglia- 
te , fi  leuò  vn  nuouo  modo  di  penitenti  nella  Città  di  Perugia , andauano  quelli 
à due , à due  procefllonalmente,  con  le  fpalle  ignude,  le  quali  con  flagelli  afpra- 
mente  fi  batteuano , e gridando  per  le  Chiefc , & per  le  contrade  ad  alta  voce , 
chiedeuano  à Dio  mifericordia  ; Crebbe  fuor  di  modo  il  numero  di  quelli  pe- 
nitenti, & andò  allargandoli  per  tutte  le  Città  della  Romagna , & della  Tofca- 
na  , & anco  in  alcune  di  Lombardia  ; le  quali  perciò  lafciate  le  dilcordie  richia- 
marono i fuoi  fuorufciti,&  fi  pacificarono . Fù  dal  Pallauicino  fotto  graue  pena 
vietato  à Crcmoncfi,&  à Brefciani  quello  modo  di  far  penitenza,  percioche  du- 
bitaua  non  fi  hauefleroanch'efli  per  quella  via  à riunire,  & àlafciarele  feditio- 
ni , & difeordie , per  le  quali  egli  fi  mantencua  nella  Signoria  d'efle  Città . Di- 
uenne  anco  il  fudettoPallauicino  fuperbo  in  modo  che  hebbe  ardire  di  vlurparfi 
s beni  di  Chiefa,  & di  fcacciarc  il  Vcfcouo  di  Cremona  fuori  della  Città, priuan- 
dolo  delle  rendite  ; La  onde  ritrouandofi  egli  con  tutti  i fuoi  parenti, & aderen- 
ti fuorufeito , ne  hauendo  con  che  poter  viuere,  ottenne  da  Papa  Aleflandro 
IIII.  la  difpenfa  di  poter  pigliare  in  prellanza  fino  alla  lornma  di  cento  marche 
d’argento,&  di  potere  perciò  obligare  i beni  del  Vefcouato;  il  tenore  d elle  Let- 
tere Apolloliche  fopra  ciò  c tale . 

Alexander  Epifcopus  ferirà*  feruorum  Dei  . Veri.  Fratrì  Bernerio  Epifcopo  Cre- 
mona falutem  , & Apoflolicam  benedichonem . Cum  Jìcut  ex  parte  tua  fuit  propo- 
fitum  coram  nobis  , prò  deuotione  quarti  erga  nos  , & Aposlolicam  Seder»  gens  , per 
Marchionem  Pelauicinum  trarrne urn  Dei , & Ecclefia  , una  cum  confangutncis  , & 
famtliaribus  tuts  eieEiis per  eundemperfidum  de  Ciuitatc  Cremona,  exulare  extra 
Sedem propriam  f iteri*  concia* , cf  fpoliatus  ab  ipfo  boni*  Epif copali bu /,  non  habeas 
ali  ter  un  de  vale  a*  fu  Eie  ut  ari  \ Nos  tiri*  fupphcationibus  inclinati  , contrahendi 
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mutuimi proptcr  hoc  vs%  ad  fummam  centum  marcharum  argenti,  & te , & Juccef- 
fores  tuos , ac  Epifcopatus  tui  bona , di  cium ^ Epifcopum  propterea  creditoribus  ob- 
li gaudi  , ne c non , & renuntiandt  conflttutioni  de  duabus  dietts , edita  in  Concilio 
generali , & beneficio  refiitutionis  in  integrum , ac  etiam  conuentioni  ludicum , fi 
credit  or  tbus  ip forum  nomine  Apoftolicas  Litteras  cuiufcunque  tenoris  in  poslerum 
impetrar i contigerit plenam  aucioritate  prafentium  concedimus  facultatem . Ita 
samen  quod  tu , ac fiuccejfores  tui  creditoribus  ipfis  huiufimodi  pecuniam  fioluere  te- 
neamini,necnon,&  damna , & expenfas,&  inter  effe  fi  in  termino  a te  ftatuendo  pe- 
cunia non  foluerts  memorata.  Et  creditoribus pratextu  alicuius  Confiitutionis  C a - 
sionicx,rvelCiuilis,aut  cuiufcunque  Prtuilegfivel  Indulgenti a pecunia  ipsd in  vti- 
litatem  ipfiu  r Epifcopatus  verfam  fare  probandi  necejjitas  non  mcumbat . Dat.&c. 

Gli  feruì  delle  cento  marche  elargente  Riboldo  de'Giofani,  & è da  notare 
che  la  marcha  d'argento  valeua  lire  quattro , e (oidi  due  di  moneta  di  Milano,  fi 
come  appare  nei  contratto  che  nelle  fcritture  della  nobile  famiglia  de' Sommi 
iì  troua  regiftrato . 

M c c i.  x 1. 1 Frati  Eremitani  di  S.  Agoftino  vennero  ad  habìtare  in  Cremona, 
e fu  loro  adeguata  la  Chiefa  di  S.  Giacomo  in  Breda , che  hora  di  S.  Agoftino  fi 
chiama.  Il  Pallauicino  hauendo  ricuperata  la  Città  di  Piacenza  permezode* 
Ghibellini,  vi  andò  con  vna  nobile  compagnia  de  Cremonefi,&  {labili  il  gouer- 
no  col  farui  Podeftà  Vifconte  Pallauicino  figliuolo  d'vn  fuo  fratello . 

Mcclxiii.  Gandione  Douara  nobile  Cremonefe , fù  in  nome  dei  Pallam- 
ano Podeftà  di  Piacenza , ma  folleuandofi  i Guelfi  fuorufeiti , fù  {cacciato  col 
prefidio,  chefitrouaua  in  quella  Città  a nome  del  fopradetto  Pallauicino , il 
quale  incominciò  in  quefto  tempo  ad  hauer  molto  fofpetto  Borto  Douara . 

Mcclxiv.  Vberto Pallauicino  venne  in  controuerfia  con  Filippo  dclla^. 
Torre , e perciò  fece  ritenere  in  Cremona  tutti  i Mercatanti  Milanefi  , infieme 
con  le  loro  mercatantie;  pretendendoli  creditore  di  molte  paghe  da  Filippo , 
perhauerglipreftato  aiuto  co' fuoi  Soldati  Cremonefi  à ricuperare  il  Cartello 
d'Arona  > datogli  occupato  da  Ottone  Vifconte  Arciuefcouo  di  Milano . Ap  - 
parue  nel  mefe  di  Luglio  vna  grandiifima  Cometa  , che  durò  fino  al  principio 
d'Ottobre  ; era  il  fuo  corfo  dall'Oriente  verfo  l'Occidente , & affermano  alcuni , 
che  quella  notte  medefima  nella  quale  fparì  , Vrbano  Pontefice  di  tal  nomo 
IIII.  pafsòà  miglior  vita  ► Carlo  d'Angiò  , che  di  già  dal  fudetto  Vrbano  era 
flato  dichiarato  Rè  di  Sicilia , contra  Manfredo , il  quale  haueua  occupato  quel 
Regno,  queft'anno, aiutato  da  Lodouico  Rè  di  Francia  fuo  fratello  > che  fu  San- 
to > ragunò  vn  groififlimo  Efferato  , & al  Conte  di  Fiandra  fuo  Cognato  lo  con- 
fegnò,  accioche  lo  conduceffe  verfo  Napoli  per  la  Lombardia , oue  dalla  fattio- 
ne  Guelfa  era  con  fommo  defiderio  afpettato , il  che  preferendo  il  Pallauicino 
amicilfimo  di  Manfredo, incominciò  anch'egli  à prepararli  per  vietargli  il  parto. 

Mcclxv.  Haueua  partito  l'Alpi  l'Effe  re  ito  Angioino,  & di  già  era  arriuato 
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à Milano,  & fe  ne  veniua  auanti  alla  volta  di  Brcfcia,  quando  il  Pallauicino  vfci* 
to  di  Brcfcia, fe  gli  fece  incontra  à Capriolo  nobiliffimo  Cartello  del  Brcfciano, 
& elfendo  venuti  alle  mani,  refto  vinto  il  Pallauicino,  per  il  che  fe  gli  ribellaro- 
no di  fubito  i Brcfciani,  i quali  chiamarono  in  aiuto  loro  Filippo  della  Torre  Si- 
gnore di  Milano . Ritrouoin  quelli  anni  edere  dato  Podeftà  di  Cremona  Ca- 
rtellano Strada  Pauefe , ma  elfendo  egli  morto , gli  fuccelfc  Rocco  Strada  fuo 
fratello.  Fù fepolto  Cartellano  invnoauello  di  marmo  auanti  la  porta  della 
Chiefa  Maggiore,  di  verfo  la  Piazza . ' . 

Mcclxvi.  Ritrouauafi  la  noftra  Città  fottopofta  alle  cenfure,  & all’inter- 
detto Ecclertaftico , perle  molte  ingiurie  fatte  alla  Sede  Apoftolicadal  Pallaui- 
cino, & da  i Cittadini  della  fattione  de’  Barbara!!,  c Ghibellini,  i quali  non  con- 
tenti d'hauer  difcacciati,&  priuati  de’lor  beni  quei  Cittadini,  che  teneuano  con 
Santa  Chiefa , haueuano  anco  fpogliati  i Sacerdoti  delle  facre  rendite  , & vfur- 
pata  la  libertà, & giuridittione  Ecclefiaftica;  Laonde  Clemente  IIII.  Sommo 
Pontefice , defiderando  con  paterno  affetto , di  ridurre  à flato  quieto,  e pacifico 
quella  Prouincia  della  Lombardia,  & particolarmente  (fi  come  egli  attefta  nella 
fua  Bollaj  la  Città  di  Cremona,  mandò  in  quelle  parti  maertro  Bernardo  Cafta- 
gnetto  Canonico  di  Orliens , & Bartolomeo  Abbate  della  Chiefa  di  San  Thco- 
doro  di  Treuo.  fuoi  Capcllani,&  Nuntij,  i quali  venuti  che  furono  in  Cremona, 
s'adoperarono  in  maniera , che  al  Pallauicino  fù  leuata  la  Signoria  della  noftra 
Città,  <Sc  i Cittadini  che  all’hora  ne  teneuano  il  gouerno  rauuedutilì  del  loro  er- 
rore, ricercarono  fupplicheuolmcnte  il  Pontefice  del  perdono,  & dell’affolutio- 
nc, offerendoli  prontamente  di  vbbidire  à quanto  foffe  loro  flato  importo  da  fua 
Beatitudine,©  da  fuoi  Nuntij,  & promettendo  di  rimetterei  fuorulciti  nella  Pa- 
tria , & il  fantiflimo  Pallore , che  niuna  altra  cofa  più  defideraua , che  di  riunire 
quello  fuo  gregge  ; Benigniflimamente  concedette  loro  l'affolutione,  e così  alli 
x iii.  di  Nouembre  fù  dalli  fudetti  Nuntij  ribenedetta  la  Città, & leuato  l’inter- 
detto con  folennità  grande  ; Si  riduffero  nella  Piazza  che  è auanti  il  Duomo  il 
Podeftà  che  era  all'hora  Rocco  Strada,  con  tutti  quelli  del  Configlio  generale , 
& vna  moltitudine  infinita  de'Cittadini,  i quali  di  già  haueuano  giurato  di  offer- 
uarei  commandamenti  del  Pontefice  ; quiui  vennero  anche  i Nuntij  Aportolici 
accompagnati  dai  Vicario  del  Vefcouo , da’  Canonici  della  Chiefa  Maggiore  , 
& da  molti  Prelati, & Religiofi,oue  furono  lette  le  Lettere  Apoftoliche,  in  virtù 
delle  quali  i Nuntij  diedero  l’affolutione , con  alcune  condiiioni , nelle  quali  fi 
contenne  fommariamente,  chei  Cremoncfi  i quali  erano  nella  Citta,  & la  tene- 
uano fotto  il  loro  gouerno , foffero  tenuti  fotto  la  pena  di  vinti  milla  marcho 
d'argento à rilafciare  tutti  i beni  Ecclefiaftichi  a i Sacerdoti  che  n’erano  patro- 
ni , oucro  à i loro  Procuratori  ; lafciaffero  effequire  il  loro  officio  alli  Inquifitori 
dell’heretica  prauità  ad  ogni  richicfta,  de’  quali  foffero  anco  tenuti  di  porre  pri- 
gioni tutti  gli  heretici  manifefti , & à dare  aiuto , e fauore  ad  effi  Inquifitori  ; 
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PromcttcRero  che  tutti  quelli  che  andaflero,  ò tomaffero  da  Roma,  haueffcro  il 
nanfito  libero  ; FoRc  fra  quelli  che  erano  nella  Città , & i fuorufciti  tregua  , la 
quale  s’hauefle  da  offeruare  fotto  la  medefima  pena,  &hauefleroà  difendere 
la  libertà  Ecclefiaftica . Stabilite  in  quello  modo  le  cofe  di  Cremona , ritorna- 
rono i fuorufciti  nella  Città . Se  riue  il  Calco,  chehauendo  iMilanclì  intefo 
Cremona , & Piacenza  clferlì  leuate  dallVbbidienza  del  Pallauicino , mandaro- 
no di  fubito  il  loro  Elfercito  fui  Cremonefe,c  prefo  Couo  cartello  già  fabricato 
da  Boifio  Douara,  lo  {pianarono,  & facchegiarono  il  territorio  di  Soncino . Ma 
Frate  Filippo  da  Bergamo,  dice  che  Tanno  mcclxvi  ii.  i Bergamafchi  prefero  il 
Ridetto  cartello  di  Couo  con  molta  vccilìone  deCremonefi,&  portolo  à facco  lo 
minarono  lino  à fondamenti.  Siche  nonsò  àchi  di  loro  rt  debba  credere.Era  in 
quelli  tempiVefcouo  di  Cremona  Cacciamonte  de  Sommici  quale  era  fuccedu- 
to  à Bcmcrio  fuo  paréte,  che  fopra  dicemmo  efler  flato  {cacciato  fuor  della  Pa- 
tria. E perche  fcriuono  alcuni  quello  Vefcouo,che  chiamano  anco  Cacciaconte 
elfere  flato  eletto  molto  dopò,mi  pare  di  regiftrare  qui  il  principio  delTrafonto 
di  quattro  Bolle  Apoftoliche  fcritte  dal  Ridetto  Clemente  Pontefice  à fuoiNu- 
tij  per  Talfolutione  de  CremonelRdate  in  Viterbo  del  mefe  di  Giugno^cè  tale» 

Anno-  ab  Incarnatane  B.  N.  le  fu  Chrifli  . Mcclxvi.  Indizione  decimante 
S abbati , tertìodecimo  Nouembris , in  Camera  Palatij  noni  Epifcopi  Cremona,  pra- 
fentia  B.  Antonij  de  Petacijs , et  Marchisij-s  de  Bontempis  , et  Maz \e  de  Sozuris,  la- 
comi  de  Afine  llis , et  Gilboni  de  Binafio , et  Ma^e  de  Pifcina,ibi  tefiium  vocatorum * 
j D. Benne finus  de  Vida  Confai  P opali  Cremona , nomine  communis  Cremona  accejjit 
cor  am  BB.  Bernardo  de  Cali  aneto  Canonico  Aurelienfi , Bartholomeo  Abbate  Seca - 
laris  Ecclcfta  S.  T he  odori  de  T rebis  Legatis  B.  Clementis  LUI.  Papg  exifientis 
in  Ecclefia  S.  Are  aldi,  Cremong,  ac  Vicario  Venerab.  Pairis  B.  C azzamontis  Cre - 
mong  Epifcopi  , et  loan  ne  bello  de  S anelo  Pantaleone  matoris  Ecclefig  Cremong  Ar- 
chipresbytero  , et  Gulielmo  de  Aduocatis,  Comite  Bonapace , Magi  Uro  S tur  tono , 
Fiorio  de  Bonaria,  Henne  ode  Aduocatis, Oldroando  de  Piz\p  Ioanncbono  de  Gtrol- 
dis  C anonicis,etfratribas  dittg  matoris  Ecclefig  Capitali, et  qui  tbi  erant prò  Capi- 
talo,et  nomine  Capitali  ditta  maions  Ecclefia  , Et  cor  am  DD.  Don  loanne  Abbate 
Monafierij  S.  Stgifmundi , et  D.  Cataldo  Priore  Ecclefia  Fratrum,  et  SororamS.  Pe- 
lagig , et  D.  Pre  Gulielmo  Prgpofito  Ecclefig  S.  Micbaelis  Noni  omnium  Cremong  . 
Et  coranvBB.  Guberto  de  Mult i/dinar ijs  , Bernardo  de  S.  Vito , Geroldo  Piceno  , et 
Andrea  de  Setegnanis  omnibus  Confulibus  Iuftitia  Cremona  occafione  auttentt - 
sondi  quattuor  reficripta  auttentica , et  originatta  B.  Papa  Clementis  IHI.  ctc. 

Mcclxvi  i.  Dopò  il  Pallauicino  occupò  il  Dominio  di  Cremona  Rollìo 
Douara,  ma  nonio  tenne  molto,  percioche  hauendoi  Legati  Apoftolici  richia- 
mato nella  Città  Amatino  de  gli  Amati,  capo  della  fattione  contrariarti  diac- 
ciato elfo  Douara  con  i fuoi  feguaci  -,  Ritrouo  etiandio  che'l  detto  BolRo  hebbe 
il  Dominio  di  Piacenza,  e vi  pofe  al  gouerno  con  titolo  di  Podeftà  Gerardino 
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Douara  Cremonefe,  & fu o parente,  che  vi  dettele  non  quattro  meli,  fucceden- 
dogli  Guidotto  Artezaga  anco  egli  Cremonefe . Ritrovandoli  in  Piacenza  gli 
Ambafciatori  di  Cremona , & di  Pauia , Vbertino  Landò  gli  tentò  di  voler  far 
legacontra  il  Papa,  ma  efTendo  data  feoperta  lacofa  al  Nontio  Cadagnetto, 
egli  fe  n'andò  incontanente  à Piacenza, & il  Landò  fe  ne  fuggì . Fù  podo  qued* 
anno  al  gouerno  di  Cremona  Guaderò  della  Roza  Prouenzale,  il  quale  credo  ic 
foffe  fatto  Podedà  in  gratia  del  Rè  Carlo  d'Angiò , che  de  quei  divenne  in  Ita- 
lia , e fe  n'andò  nel  Regno  di  Napoli  contra  il  Rè  Manfredo  » Non  ho  voluto 
lafciare  di  mettere  qui  l'effigie  di  Bortìo  Douara  per  elfer  egli  dato  ne' Tuoi  tem- 
pi huomo  di  molto  valore, & Cittadino  principale  della  nodra  Cittadella  quale 
hebbe  anco  il  Dominio  come  habbiamo  detto,  & di  cui  faremmo  anche  memo- 
ria in  altri  luoghi . Et  queda  effigie  è fedelmente  cauata  da  vn  ritratto  dal  detto 
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Mcclxviii.  Corradino  Sueuo  Nipote  di  Corrado  Imperatore  offendo 
chiamato  da'  Ghibellini  contra  i Guelfi , andando  da  Verona  à Pauia  pafsò  per 
il  Cremonefe  con  grandifTimo  Esercito  de  Tedefchi , accompagnandoli  fcco 
vna  moltitudine  infinita  de  Ghibellini . Fù  Podeftà  della  noftra  Città  per  fci 
mdi  Rocco  della  Torre  Milanefe . 

Mcclxix.  Vberto  Pallauicino  hauendo  pcrfo  la  Signoria  delle  principali 
Città  della  Lombardia, infelicemente  morì  in  Sifaligo  fuo  cartello,  nel  quale  era 
afTediato  da  Parmegiani,e  Piacentini . Hebbe  la  Podeftaria  di  Cremona  per  fei 
mefi  Guglielmo  Riuola  nobile  Bergamafco,  lotto  il  cui  Reggimento  la  Rocca 
di  Boffio  da  Douara  venne  in  poteftà  de  Cremonesi  Guelfi , 1 quali  all’hora  do* 
minauano nella  Città , & ciòfùalli  xxiv.  di  Luglio.  Succedette  al  Riuola^ 
Adcngerio  de  gli  Enzoli  di  Parma  per  gli  altri  fei  mefi , & lotto  ilgouerno  d 
quefto  i Cremonefi  vniti  co'  Milanefi  diedero  il  guafto  al  Lodegiano , & è d'au 
uertire  che  incominciauano  l’anno  del  mele  di  Marzo . Fù  anco  queft’anno  fpia* 
nato  il  cartello  di  Mozzanica , che  è ne’ confini  frà  Cremonefi , e Bargamafchi 
per  effer  flati  condennati  gli  habitatori  dal  latito  Officio, come  heretici  pertina 
ci  i Et  Egidio  Conte  di  Cortenoua , e Signore  di  detto  cartello,  humiliandofi 
& promettendo  divbbidire  à quanto  gli  foffie  flato  importo  per  penitenza,  ft 
riceuuto  in  gratia . 

Mccax.  Bofsio  Douara  co’Ghibellini  Cremonefi  fuorufciti,  andò  in  fauo 
re  di  Napoleone  della  Torre , da  altri  chiamato  Napo , contra  i Lodegiani  fuo 
nimici  ; ma  eftendo  poi  fcguita  frà  di  loro  pace , fù  commandato  al  Douara , & ; 
fuoi  feguaci,  che  fra  il  termine  di  fei  giorni  s’haueffero  à partire  del  territorio  d 
Lodi . Fù  Podeftà  di  Cremona  Giouanni  Confalonicro  nobile  Piacentino, fott< 
il  cui  Reggimento  fù  da  Guelfi  porto  l'afledio  alla  Mancafturma  cartello  lonta 
no  otto  miglia  da  Cremona , oue  fù  fatta  vccifionc  grandifsima  de  Cremonefi 
coli  di  quelli  che  vi  erano  dentro,  come  di  quelli  di  fuori . Liguro  Sommo  Cit 
tadino  nobilifsimo  noftro , fù  Podeftà  di  Piacenza . Incominciarono  i Cremo- 
nefi queft’anno  del  mefe  di  Nouembre  à creare  i Capitani  del  Popolo . 

Mcclxxi.  Eftendo  Podeftà  della  noftra  Città  Iacopino  Rangone  nobili! 
fimo  Cittadino  Modonefe , alli  x x i v.  di  Maggio  fù  prefa,  e diftrutta  la  Manca 
fturma.  Filippo  Rè  di  Francia  figliuolo  di  Lodouico  Santo , in  quefto  temp< 
eflendogli  morto  il  Padre  in  Africa,  doue  fi  trouò  anch’effo , ritornando  d' Afri 
ca  venne  à Cremona, e vi  ftette  molti  giornee  fu  anco  incontrato  quiui  da  Fran 
cefco  della  Torre  accompagnato  da  vinrìquattrogentil’huomini  de’principa' 
di  Milano . EfTendofi  fabricato  certo  portico  dirimpetto  della  Chiefa  di  San 
Agata,  contra  la  volontà  del  Preuofto,  e Canonici  d'efla  Chiefa, il  Legato  Ape 
flolico  che  era  in  Piacenza, fcrifte  à i Confoli,  e vicini  di  quella  Parochia  alcun* 
Lettere  del  feguente  tenore  . Vicedominas  fola.  Bei  miferatione  Aquenfis  Arcbie- 
pifeopus , Apofiolicx  Scdis  Le  gatta  . Nobtltbtts , & diferetis  Virìs  Conjulibus , <jr 
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vicinis  vniuerfils  Parochia  Ecclefia  S.  Agath.e  ad  Romanam  Ecclefiiam  furilo  medio 
pertincntis  falutem  in  Domino . Ex  far  te  Re  ligio  forum  , & difcretorum  vtrorum 
rr£pofiti,&  Canonicorum  Ecclefia  S.  Agatha  Parochia  ve  Etra  nobis  e fi  conqueren- 
do  monflratum  quod  vos  in  folo  ipfus  Ecclefia  eis  renitentibus,  & per  denuntiatio - 
veni  noui  operis  reclamantibus  quandam porticum  ercxtftisjn  eorum prfiudttiumy 
(de  grauamen  ; Curn  ttacfi  ex  ofificij  nofiri  debito  teneamur  Ecclefias , <jr  iura  Eccle - 
fafiica  , totis  conatibus  def enfiar  e . Difcretioni  ve  fra  qua  fungimur  aufforitate 
mandamus  quatenus  porticum  tpfam  totaliter  amouentes  ab  inferendis  tpfi Eccle- 
fi?-,  ac  perfonis  iniurifs , & molejlqs  ade'o  pacifici  defiflatis , quod  non  oporteat.quod 
contra  vos  propterea  procedamus , qui  prediche  Ecclefit  > perfonis  in  fua  deeffe 

iufiitia  fialua  confidenza  non  pofifemus  . Dat.  Piacenti $ x.  kal.  Decembris , Pon- 
ti fi  catus  D.  Gregorij  Pape  X.  anno  primo.  Quelle  Lettere  non  operarono  però 
cofa alcuna, anzi  quello  portico  vi  flette  fino  all'anno  md  vii.  nel  quale  annofù 
poi  lcuato  d'ordine  di  Paolo  Emiliano  Podellà,  & di  Paolo  Capello  Capitano, 
i quali  all’hora  gouernauauo  la  noftra  Città  à nome  della  Signoria  di  Venetia  • 
Tutto  ciò  hò  iocauato  dalle  fcritture,  che  nell’Archiuio  di  detta  Chiefa  fi  fer- 
bano  . Tcneuano  Crema  (fecondo  che  riferifee  Trillano  Calco)in  quelli  illefsi 
tempi,  alcuni  nollri  Cittadini  i quali  haueuano  certi  oblighi  verfo  la  Patria , ma 
non  volendo  olferuargli , fu  loro  molfo  guerra  dalla  nollra  Città  , predandogli 
aiuto  Francefco  della  Torre  co'  Milanefi , & i Mantouani , i Vcronefi,  i Piacen- 
tini , & i Brefciani gli  mandò  anche  Carlo  d’Angiò  fettcccnto  caualli . Con_« 
quelli  aiuti  dunque  i Cremonefi  pofero  l’alfedio  à Crema , che  durò  dal  mefe  di 
Giugno  fino  al  Settembre,  leguendo  dopò  l’elferfi  refi  quelli  che  dentro  Crema 
erano,  vna  tranquilla  pace,  che  fu  con  diuerfe  parentele  confirmata . 

Mcclxxii.  Altro  non  ritrouo  fc  non  che  Matteo  da  Correggio  fu  Podellà 
di  Cremona,  à cui  fuccedette  l’anno  feguente  Iacopino  Rangonc,  al  quale  l’an- 
no mcclxxiv.  fuccedette  Manfredo  da  Salfoio  Modonefe,  per  fei  meli , & per  gli 
altri  fei  meli  Arrighetto  Confanonero  Brefciano , Fu  celebre  in  quelli  tempi 
Imerio  Guardalupo  Cremonefc,  Frate  dell’Ordine  di  Se  Francefco,  il  quale  do- 
pò molte  Legationi  fatte  per  feruitio  di  S.  Chiela,  fu  creato  Vefcouo  Accienfe, 
da  Gregorio  X»  Trouofsi  quello  Padre  con  molto  honoreal  Concilio  di  Lione, 
douc  fù  inperfona  il  ludetto  Papa  Gregorio  infieme  con  Michele  Paleologo 
Imperatore  di  CollantinopolL  Finalmente  pieno  d’anni,  e di  fante  virtù , fe 
n’andò  al  Signore  nella  Cicta  di  Parigi, e fù  fepolto  il  fuo  corpo  nella  Chiela  de* 
Frati  del  luo  Ordine . 

M cclxxvi  i,  Pontio  Amato  nollro  Cittadino, ellcndo flato  eletto  Podellà 
di  Milano,  fù  ammazzato  à Decimo  sù'l  Milanefe , combattendo  valorofamen- 
tc,  in  vna  battaglia  leguitafrà  iTorriani,  & Ottone  Vifconte  Arciuefcouo  di 
Milano . 

Mcclxxviii,  I Torriani  hauenda^prefa  Crema  gli  appiccarono  il  fuoco  . 
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I Cremoncfi  della  fattione  Guelfa  diedero  aiuto  à quelli  della  Torre  contra  Ot- 
tone^ gli  altri  Vifeonti,  co* quali  era  poi  Bofsio  Douara  della  fattione  Ghibel- 
lina^ quale  diede  affai  che  fare  à i detti  Torriani . Il  Beato  Faccio  V eronefe  di 
cui  alianti  s’c  fatta  mentione.rcfe  quell'anno  lo  fpirito  al  Signore  alli  x v 1 1 1.  di 
Gcnaro , nel  qual  giorno  lì  celebra  nella  noftra  Città  la  fua  fella , & Piftelfo  dì  li 
predica  in  fua  memoria  nella  Chiefa  Maggiore , doue  è fepolto  il  Tuo  corpo . 
Operò  il  Signore  di  molti  miracoli  per  mezo  di  quello  Beato , i quali  Iongo  fa- 
rebbe à volergli  narrare  in  quello  luogo;  potrebbefi  folli  vn  giorno  publicare  la 
fua  vita , e coli  fodisfare  à chi  . è defiderofo  di  faper  le  fante  operationi  fotte  dal 
detto  Beato,  mentre  che  vilfe,  & i miracoli  leguiti  dopò  la  fua  gloriola  morte . 

Mcclxxxi.  I Crcmonclì,  & i Parmegiani , volendo  fcancellare la  memo- 
ria delle  ingiurie  fattili  ne*  tempi  palliati,  li  reflituirono  i Carrocci,  che  già  s’ha- 
ueuano  tolti  ; H così  conduflero  i Cremonefi  à cafa  con  grandillimo  giubilo , e 
trionfo  il  loro  Carroccio  con  lo  lìen dardo  ; ne  minor  fella  fecero  i Parmegiani 
nel  condurre  il  loro  à Parma , Stabilirono  ancona  efli  vna  ftrettiifima  confede, 
rationc , nella  quale  entrarono  ancoi  Modoneli , & i Reggiani , & il  Marchcfe 
d'Efte  ; Fù  principalmente  conchiufo  in  quella  lega , che  s’hauclTero  d’aiutare 
j Lodegiani  ch’erano  moleflati  da  Milaneli,  che  fouoriuanole  parte  de"  Vifcon- 
ti , de’  quali  era  Capitano  il  Marehefe  di  Monferrato-  E così  pollo  all’ordine 
aliai  potente  Elfercito  fi  ridulTero  à Picighitone  ; ma  rinouandofi  il  Marehefe  di 
Monferrato  à Milano,  anche  i Crcmonefi  co’fuoi  confederati  fe  ne  ritornarono 
à cafa . Bofiìo  Douara , & Cabrino  di  Monza , i quali  erano  anch’elfi  della  fat- 
tione del  Vifconte,  entrarono  in  Crema  con  quattrocento  Soldati  àcauallo,& 
altretanti  à piedi,  effendo  fuggiti  i Guelfi . 

Mcclxxxii.  Elfendo  flati  fcacciati  i Torriani  fuori  di  Lodi , fi  ridulTero  in 
Cremona,  & nell'ifteiTo  tempo  Bofsio  Douara  vfeitofenedi  Crema , prtfe  per 
trattato  Soncino,  e Roraancngo  caflelli  della  giuridittione  di  Cremona;  Intcfa 
che  hebbero  quella  nuoua  iCremonefi  della  fottione  Guelfa , temendo  che  le 
cofe  non  andalfero  peggiorando,  ragunarono  anch’eflì  incontanente  il  loro  Ef- 
ferato , &.  per  procedere  contra  gli  inimici  con  maggior  forze,  & confultare  fo- 
prail  modo  che  s’haueua  à tenere  nel  difenderli , chiamarono  vna  Dieta  delle 
Città  loro  confederate . Vennero  dunque  à Cremona  gli  Ambalciatori  di  Pia- 
cenza, di  Reggio  , di  Parma,  di  Modona,  di  Brefcia,  di  Bologna,  & di  Ferrara . 
Et  il  Marchcfe  d’Elie  fcrilfc , che  farebbe  venuto  in  perfona  à quella  imprefa  . 
Fiorenza, % l’altre  Città  di  T ofeana  fi  offerirono  pronte  à mandar  loro  1 occorfo, 
il  limile  fece  Giouanni  Appiano  Procuratore  della  Romagna.  Mandarono 
etiandio  vna  nobile  Ambafciariaà  Papa  Martino  IIII.  Facendogli  mteridere 
in  che  termine  fi  trouauano  le  cofe  di  Lombardia , & in  quanto  pencolo  fodero 
le  Città  alfettionate  à fua  Santità , & à S.  Chiefa . Sentendo  Ottone  Vifconte 
quelli  mouimenti  fi  riftrinfe  anch'egli  in  Lega  col  Marchcfe  di  Monferrato , & 
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ragunate  quante  genti  d’arme  ci  puote  hauere,  vfcì  col  Carroccio  di  Milano,  & 


(ì  congionle  con  Boffio  Douara.Conduflero  anche  i Cremonelì  il  loro  Efferato 
molto  potete  per  gli  aiuti  de’cófederati, parte  à Caftellione,  e parte  à Paderno, 
cartelli  del  Cremonefe . E mentre  che  ftauano  quelli  Efferati  à fronte , s’inco» 
minciò  à trattare  di  pace,  la  quale  finalmente  fù  conchiufa  per  mezo  de  gli  Arm 
bafciatori  di  Piacenza,  ediBrefcia;  Le  condirioni  di  quella  pace  furono,  che 
tutte  le  Città  fcacciaflero  i fuorufeiti  i’vna  dell'altra , i quali  le  non  fodero  vfeiti 
de’  confini  fra  il  termine  di  quindcci  giorni,  forte  flato  lecito  à prendergli , & fe 
per  cafo  hauelfero  machinato  di  far  guerra,  s’hauelTe  à procedere  loro  centra 
con  l’arme,  & fpefe  communi . Si  piegò  facilmente  Ottone  allcconditioni  di 
quella  concordia, perdoche  di  già  haueua  preio  non  poco  fofpetto  del  Marche, 
fe  di  Monferrato,  & haueua  anche  concepuro  odio  grandiflìmo  contra  di  Bolfio 
Douara,  il  quale  eflendo  flato  efclufo  da  quella  confederatione , & pace , e con- 
fidando troppo  di  fe  Hello  ricusò  di  voler  rìlalciar  Soncino , e Romatiengo . La 
onde  i Cremonelì  congregata  vn’altra  Dieta,  gli  mandarono  contra  l’Elfercito, 
da  cui  fù  Cacciato  non  fidamente  da  quei  due  cartelli, ma  anche  di  Crema, -il  che 
forti  molto  più  prefto  à Cremonelì  di  quello  hauerebbe  fatto , per  gli  aiuti  de* 
Parmegiani  fuoi  confederati , i quali  eflendo  flati  per  l’adictro  anchVfli  vertati 
da  ciuili  difiordie , s’erano  di  quei  dì  ricongiunti , & vniti  inlìemc  ; Pcrciochc  , 
hauendo  Guglielmo , & Vgolino  Rolli  nobiliflìmi , e potentillìini  Cittadini  di 
Parma , contratto  matrimonio  il  primo  con  Donella  Carrara  de’  Signori  di  Pa- 
doua,  Se  l’altro  con  Eiena  Caualcabò  de’  Marchclì  di  Viadana,  s’erano  pacifica- 
ti co'  fuoi  nimici , & haueuano  anche  con  loro  contratte  diuerfe  parentele  per 
via  di  maritaggi;  di  modo  che  quella  Città  era  ripiena  di  publica  allegria,  giubi- 
lando tutti  perl'vnione  feguita  fra  di  loro  . 

Mcclxxxiv.  Guidotto  della  famiglia  Archidiacona  (hora  Artezaga)  huo- 
mo  valorofo , & di  molto  configlio  nelle  cofe  di  guerra , fù  eletto  Capitano  del 
Popolo  di  Milano . L’altilTima , e belliilìma  Torre  del  Duomo , detta  commu- 
nementc  il  Torraccio , fù  quell’anno  fecondo  alcuni  principiata  da  Guelfi , Se  in 
due  anni  finita;  altri  ( il  che  pare  più  verilìmile)  vogliono  che  forte  edificata  la 
parte  quadra  molto  prima , e che  in  quello  tempo  forte  poi  fatta  dalla  quadra  in 
sù;  nondimeno  non  vi  eflendo  firittura  autentica  per  cui  fi  polla  ciò  aftermare , 
farà  libero  ad  ognVno  rappigliarli  à quella  opinione , che  più  gli  gradirà.  E 
perche  altroue  fi  parla  di  quella  Torre  più  in  longo,  non  ne  dirò  qui  altro . Seri* 
uono  anche  alcuni  clTer  (lata  edificata  quell’anno  la  ChielaMaggiorc,il  che  non 
può  Ilare , perdoche  fù  edificata  molto  prima  , le  forfè  non  vogliono  dire , che 
folle  riedificata  quell’anno . 

M c c i.  x x x v.  Hauendo  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  morto  guerra 
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roccìo  , come  cofa  di  molto  impedimento  nelle  battaglie  ,&  fi  ritenne  fola- 
mente  l’vfo  di  portar  il  Stendardo  generale  di  color  bianco , con  la  croce  rotta  , 
al  quale  il  fudetto  Ottone , che  fù  il  primo  à non  l’vfare , aggionfe  Timagine  di 
Sant’Ambrofio . 

Mcclxxxvi.  Fra  l’Arciuefcouo  Vifconte,  & i fuorufeiti  di  Milano,  fi  con- 
chiufe  la  pace  per  mezo  di  Lantelmo  Benzone  Cremafco,  & di  Gafparo  Garba- 
gnano  Milanefe . E fù  (labilità  in  Barlattma  luogo  del  Ducato  di  Milano , con 
Finteruento  de  gli  Ambafciatori  di  Cremona , & delle  altre  Città  confederate 
alli  vii.  di  Marzo . 

Mcclxxxvi  i.  A inflanza  di  Giouanni,  Vgone,  Raimondo,  & Giacopino, 
tutti  della  famiglia  de'  Sommi , furono  autenticati  alcuni  priuilegi  de  concettio- 
ni  fatte  alla  detta  famiglia , fra  quali  vno  ve  n’era,  che  fù  conceduto  loro  fino 
dell’anno  mcxci.  da  Sicardo  Vefcouo  della  noftra  Città, nel  quale  alla  prefen- 
za  di  Roggiero  Auogadro,  di  Nicolò  Ofcafale,  & di  Corrado  de’  Zaneboni  fuoi 
pari , & vattalli , confirmò  à Alberto,  à Maladobato,  à Gerardo,  à Guglielmo,  à 
Corrado,  & à Giouanni , tutti  de’  Sommi,  quei  Feudi  ch’etti,  & gli  loro  antecef- 
fori  haueuano  per  adietro  ottenuti  dalli  Vefcoui  di  Cremona . Ve  n’era  anche 
vn'altro  di  Cacciaconte  Sommo  ( cofi  vien  chiamato  in  quella  fcrittura ) Vcfco- 
uo  della  Ridetta  Città,  nel  quale  del  mcclxxxiii.  alli  xvii.  di  Marzo  , in-, 
prefenza,  & col  confenfo  di  Copadufio  de'  Copadufi , di  Gerardo  Gadio , & di 
Giacomino  de’  Zaneboni  (uoi  vattalli , confirmò, & di  nuouo  inueflì  Giouanni , 
Bernardo,  Vberto,  Vgone,  Oddofredo,  Eislero,  Bonacorfo,  Raimondo  gioua- 
nc,  Guglielmi,  Giacopo,  Dognino,  Luigi,  Mezolombardo,  Giuliano,  Bottello, 
Armanno , Gottofredo , e Bruno  tutti  de*  Sommi , del  Feudo  anticamente  con- 
cetto da  i Vefcoui  fuoi  predecettori  alla  famiglia  Somma . 

Mcclxxxv  ih.  Fù  (labilità  nuoua  confederatione  frà  Ottone  Vifconte 
Arciuefcouo  di  Milano  , & le  Città  di  Cremona , Pauia,  Piacenza,  Brefcia,  Ge- 
noua,  & Allo , contra  il  Marchefe  di  Monferrato . Ma  ettendofi  poi  etto  Mar- 
chefe  infignorito  di  Pauia,  fi  fece  à Cremona  vna  Dieta,  c fi  (labili  di  nuouo  vn* 
altra  confederatione . Vgone  de'  Sommi  fù  inueftito  in  feudo  di  certe  terre  ol- 
irà Pò  nella  Pieue  d’Altauilla,  da  Bonzanino  de’ Sommi . 

M c c x c.  I Cremonefi  vniti  co’  Piacentini  andarono  contra  Pauefi,  ma  arc- 
uati alla  Bardonezza  fiumicello , che  parte  il  territorio  Piacentino  dal  Pauefe 
( ciò  che  fe  ne  fotte  la  cagione  non  fi  sà  ) fe  ne  ritornarono  adietro  fenza  hauer 
fatto  nulla . 

M c c x c i.  Melech  Afach  gran  Snidano  pre(e  qucft'anno  la  Città  diTripoli, 
oue  era  Vefcouo  Frate  Guifcardo  deGuifcardi  Cremonefe  dell’Ordine  di  S, 
Francefco,  il  quale  dopò  Lettere  (lari  vccifi  infiniti  migliaia  de  Chrifliani,  tù  an- 
che egli  per  ordine  di  quell’empio  Tiranno  crudelilTimamente  i (quartato  in_, 
quattro  parti  j e cofi  con  fomma  coftanza  fopportando  il  martirio  refe  quello 
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Beato  Panima  al  Signore . Fù  egli  ornato  di  (ingoiare  dottrina,  & di  vita  molto 
esemplare, e perciò  hebbe  nella  fua  religione  gradi  honoreuolilfimi;&  à Nicolò 
I1II.  Sommo  Pontefice  fù  carilfimo,da  cui  fù  creato  Vefcouo  della  fudetta  Cit- 
tà di  Tripoli  in  Scria . 

Mccxcm.  Nicolò  Cornificio  Cremonefe,fù  Podeftà  di  Piacenza . 

Mccxc  iv.  Matteo  Vifconte  il  quale  da  Adolfo  Rè  de  Romani, era  (lato  di- 
chiarato Vicario  Imperiale  della  Città  di  Milano , conuocò  vna  Dieta  in  detta 
Città,  nella  quale  fu  deliberato  di  far  guerra  contra  i Torriani  ; Vi  fi  trouarono 
gli  Ambafciatori  Cremonelì,  i quali  promifero  di  mandare  le  fue  genti à fauore 
del  detto  Vifconte;  ma  non  fecero  poi  i Torriani  per  all’hora  altro  mouimcnto . 
Non  iftette  guari  il  Vifconte  à romperli  co*  Cremoncfi , & co’  Lodegiani , per- 
cioche  cercando  egli  di  far  ricchi  i fuoi  feguaci , incominciò  à volere  imporre 
grauezze  alla  noftra  Città , & à Lodi  ; La  onde  richiamaro  elTe  i Torriani , che 
erano  loftentati  dal  Patriarca  d’Aquileia;  Vennero  tantoftoi  Torriani à Cre- 
mona, oue  incominciarono  à prepararli  contra  di  Matteo . 

Mccxc  v.  Si  trasferirono  i Torriani  da  Cremona  àLodi,  oue vennero  à 
frollargli  Franco  Cardano,  i Bregnani , & i Caftiglioni , & mentre  che  iui  Italia- 
no venne  loro  nuoua,  che  Matteo  haueua  prefo  Caftcllione  fu’l  Cremonefe  ,•  vi 
andarono  fubito  i Torriani  co’  Soldati  Cremonefi,  e Lodegiani, & con  vna  grof- 
fa  fchicra  dc’fuorufciti  Milancfi  fuoi  aderenti , ma  incontrati  dal  Vifconte , & 
attaccata  la  battaglia  furono  fuperati,  e rotti . 

M c c x c 1 x.  Si  congregarono  à Pauia  gli  Oratori  di  Cremona, del  Marchefe 
di  Monferrato , del  Marchefe  d’Efte , di  Nouara , di  Cafalc , di  Bergamo , e di 
Vercelli,  e fù  fra  di  loro  fatta  lega  contra  Matteo  Vifconte,  ancora  che  fi  publi- 
calfe  clterfi  conchiufa  confcderarione,  fc  non  à commune  difefa  . I Cremonefi 
non  molto  dopò  col  Marchefe  d’Efte  furono  rotti  dal  Vifconte, appretto  Ghiara 
d’Adda , detta  anticamente  Ifola  Folcheria . Tutto  ciò  riferifeono  il  Calco  , & 
il  Bolfio  Hiftorici  Milanefi.  Ritrouo  io  ctiandio  ( il  che  elfi  hanno  tacciuto)che 
queft’unno  allVlrimo  d'Agofto  fù  publicata  in  Milano  la  pace  fra  Cremonefi , e 
Milanefi,  nella  quale  non  fifamcntionc  alcuna  di  Matteo  Vifconte . Serbali 
tenitura  autentica  di  quella  pace  nel  noftro  Archiuio  publico,  il  cui  tenore 
è tale . 

In  nomine  Domini , Amen  . Anno  a natìuitdte  , eiufdcm  mCCXCix.  die  Luna 
ultimo  Augufli , Indiatone  xr  1 . Maronus  de  Cajate  public  us  Preco  communi s Me- 
dio  Uni  alta  voce  praconizamt  in  Palatio  nono  communis  Mediolatti ,in  pieno pu- 
blico confido  generali  communis  Medtolani  ibidem  congregato  , in  hun c modtt'm . 
ilo  timi  Jit  omnibus  fngults  de  Ci  aitate,  comi  tatù  Mediolani  quod  bona  pax  , 

Cr  concordia faaa  cjl  inter  commune , & domine s Ciuitaiis  , ó*  dijtrulus  Mtuiola- 
nt . £r  eorum  amie  or  um  ex  vna  patte.,  <y  commune,  & homines  Ctuitatis , cr  dtfiri- 
cius  Cremona  ,0*  eorum  amie  or  um  ex  alterale  omnibus  inturijs , cd  difcordijs  thter 
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ìpfas  partesvertentibus  : Vii  de  quilibet  de  Ciuitatt , & districhi  Cremona  pofit 
libere,  & impune  cum perfona , & rebus  venire,  & jlare , & morart , ad  Ciuitatem , 
(jr  Comitatum  Mediolant  ; Ft  non  fi  t ali  qua  perfona  de  Ciuttate  ,&  di  (Inetti  Me- 
diolani , qua  de  celerò  audeat  ,vcl  prafummat  offendere  in  perfona  , nec  rebus , ali- 
quem  de  Ciuitate  , & diflnttu  Cremona  , fub  poena  , & hanno  , in  perfona , cr  rebus 
ad  voluntatem  F>.  rote  fiat  is  Mediolant . Acium  in  Vaiano  nouo  commmns  Medio - 
tani  vt  fupra  ; Jnterfucrunt  ibi  tefes  D.  Girardus  de  Mariltano  Iuns peritus  , & 
£>.  Anton  tus  de  M ad fs , & Pnnciu  alias  de  Me  fri  no  omnes  Ctuitatis  Mediolant 
noti,&c . 

Mccc.  Da  Bonifacio  Vili.  Sommo  Pontefice  , fu  inflituito  l’anno  Santo 
del  Giubileo , & fù  perciò  concorfo  mirabile  de  genti  in  Roma . Si  lenti  anco 
quell'anno  per  tutta  Italia  vn  grandiifimo  terremorto . 

M c ccn.  Fecero  Lega  inficine  i Cremonefi,  i Piacentini,  e Pauefi,  & eleve- 
rò per  loro  Capitano  generale  Alberto  Scotto  all'hora  Signore  di  Piacenza . 
Quelli  hauendo  asoldato  buon  numero  de  genti,  & vnitofi  co’  Tori  iani,  fe  n’an- 
dò fotto  le  mura  di  Milano,  per  il  che  Matteo  Vifconte  vedendoli  effere  odiato 
da’ Tuoi  Cittadini,  fe  n’vfcì  di  Milano,  rinonciando  ogni  fuaauttorità  al  Scotto  ; 
& mentre  che  fi  trattaua  di  pace,i  Torriani  entrati  in  Milano  (cacciarono  Mat- 
teo infieme  co’fuoi  partegiani . Dopò  Beffe r flati  cacciati  i Vifconti  di  Milano» 
fi  riduffero  di  nuouo  in  Piacenza  gli  Ambafciatori  di  Cremona , di  Milano , di 
Pauia , di  Lodi  » di  Como,  di  Nouara,  di  Vercelli,  di  Tortona,  di  Crema,  di  Ca- 
lale , & d i Bergamo , e fatta  vna  Dieta  conchiufero , che  s’haucffero  d'affoldare 
à fpefe  communi,  & per  difefa  continuile,  mille  caualli,  & mille  fanti . 

M c c ci  1 1.  Pino  de  Vernazzi  nobile  Cremoncfe,fù  del  mefe  di  Luglio  elet- 
to Podeflà  di  Milano , effendo  flato  Podeflà  vn 'altro  gli  fei  primi  mefi  di  quell* 
anno,  percioche  fi  era  ridotto  quello  Magiflrato  à fci  mefi  folamentc  . Sigom- 
baldo  Borgo  noflro  Cittadino , fu  anche  egli  per  fei  mefi  Podeflà  in  Piacenza  : 
Effendo  nato  tumulto  in  Parma,  percioche  Giberto  di  Correggio  volcua  rimet- 
tere nella  Città  i Parmegiani  fuorufeiti . Giacopo  Caualcabo  Signore  di  Via- 
dana , Sopramonte  Amato , Gillio  Perfìco , & Arrnannino  Sommo , tutti  nobili 
Cittadini  Cremonefi,  & amici  vecchi  del  Correggio,  colà  tantoflo  fi  trasferiro- 
no; & effendo  eletti  Arbitri  di  quella  controuerfia  , l’acquetarono,  Tentennando 
à fauore  del  Correggio . Nacque  anco  quefl’anno  controuerfia  » e nimiflà  fra  i 
Cremonefi , & Alberto  Scotto  Signore  di  Piacenza . 

M c c civ.  Giuliano de’Mariani nobile  Cremcnefe/Sc  huomodi  valore  gran- 
de nella  difciplina militare  , fu  quest'anno  creato  Capitano  del  Popolo  di  Mila- 
no . Nella  noflra  Citta  fi  fece  vna  Dieta  di  tutte  le  Città  confederate  contra 
Alberto  Scotto  . Si  ragunò  fu’l  Pauefc  vn  potenti  {situo  Efferato , di  cui  furo 
creati  Capitani  il  Marchefc  di  Monferrato,  & il  Marchefe  di  Saluzzo,&  hauen- 
do  paflato  il  Pò , dopò  l’hauer  prefe  molte  callella  del  Piacentino , haueuano 
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porto  l’affedio  à Piacenza , e malamente  la  rtringeuano  ; ma  confidcrando  poi  i 
Cremonefi , & i Lodcgiani,  quanto  danno  hauefle  loro  potuto  portare,  quando 
quella  nobilillima,  e potente  Città  forte  venuta  nelle  mani  delMarchefc  di 
Monferrato,  e fpiaccndogli  anco,  che  forte  minata , incominciarono  à retirare 
le  fue  genti  ; il  che  feguendo  i Paucfi  , & gli  altri,  fi  disfece  l’Elfercito,  e fù  libe- 
rata Piacenza  dall’alfedio . Fù  fatta  di  nuouo  Lega  contra  il  Scottola  Milancfi, 
Cremonefi  , Paucfi , Lodcgiani , Verccllefi,  Bergamafchi,  Nouarcfi,  e quelli  di 
Monferrato  ; Capi  principali  di  quella  Lega  furono  Filippo  Langofco , & Vif- 
conte  Pallauicino,  i quali  hauendo  palpito  il  Pò  con  potente  Eflercito,  prelero 
Bobio,  Riuergaro,  «Se  la  Rocca  di  Bardi,  & l’anno  feguente  i Torrianis’impatro- 
nirono  di  Piacenza . 

M c c e v.  Nei  mefe  di  Maggio , fu  da  Cremonefi  pollo  vn  Leone  di  bronzo 
dorato  nella  cima  del  Torraccio . Quello  Leone  , fecondo  che  afferma  FrateJ 
Pietro  da  Fighinc del  quale  nel  principio  di  quella  opera  fi  è fatta  mentione  j 
fù  poi  disfatto,  e fondato, e ne  fù  fatta  vna  imagine  di  Maria  Vergine , & po- 
lla fopra  la  porta  del  Duomo  che  guarda  verfo  la  Piazza  grande , nondimeno  à 
noltri  dì  non  fi  vede . Fu  vn  freddo  grandilfimo  per  il  quale  s’agghiacciò  il  Pò  > 
& per  il  ghiaccio  fi  ruppero  molti  ponti  ch’erano  fopra  il  detto  fiume  : Papa 
Clemente  V.  trasferì  quell’anno  la  Sede  Apoflolica  di  Roma  in  Auignone,con 
grandilfimo  danno  di  tutta  la  chrillianità,ma  particolarmente  della  noltra  Italia. 

M c c c v 1.  Pino  Vernazzo,  il  quale  come  poco  di  fopra  s’è  detto,  fù  Podellà 
di  Milano,  quell’anno  fù  Podellà  per  fei  meli  in  Piacenza  . 

M c c c v 1 1.  Giacobo  Caualcabò nobililfimo  Cittadino  Cremoncfe,&  Signor 
re  di  Viadana , huomo  d’ingegno,  & di  fpirito  clcuato,  fù  creato  Podellà  di  Mi- 
lano . I Fulgofi,  i Scotti,òc  i Palaftrclli  nobili  Piacentini,  con  l’aiuto  di  Gugliel- 
mo Caualcabò,  & de’  Cremonefi,  tacciarono  il  Landò, & Vifcontc  Pallauicino 
di  Piacenza . I Cremonefi  co’  Pauelì,  Lodegiani , c Piacentini  pofero  l'afledio 
à Borgo  S.  Donino  ; fi  disfece  nondimeno  in  poco  tempo  il  detto  alfedio . Se- 
guirono anche  frà  Cremonefi,  Parmcgiani,  e Brefciani  di  molte  fcaramuccie . 

M c c c v 1 1 1.  Guido  della  Torre  Signore  di  Milano  , fece  Podellà  di  quella 
Città  Armannino  Perfico  nobile  Cremonefe,  di  cui  egli  s’era  feruito  altre  volte 
per  Vicario . Elfendo  quello  medelìmo  anno  nata  controuerfia  frà  i Parmegia- 
ni,  c Giberto  di  Correggio,  furono  ri.hiamati  da’  Parmcgiani  i Rolli,  i Lupi, «Se 
gli  altri  nobili  fuorufeiti , chefitrouauano  in  Cremona,  i quali  incontanente  fe 
n’andarono  à Parma,  elfendo  in  aiuto  loro  Tignaca  Pallauit  ino,  che  all’hora  era 
Podellà  della  nollra  Citta  co’Soldati  Crcmoncfi;&  hauendo  tacciato  di  Parma 
il  Correggio , fù  creato  Podellà  di  detta  Città  Giacobo  Caualcabò  . Fùanco 
fatta  confederatione  frà  Guido  della  Torre, & la  Città  di  Cremonajinterucnnc- 
ro  anche  in  quella  Lega  i Lodegiani, i Bergamafchi, i Piacentini, «Se  i Crematili. 
Fùl’irtelfo  anno  ammazzato  al  Lagoturo  Gerardo  Abbate  di  San  Lorenzo  , 
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dalli  Scherani  di  Gregorio  Sommo , e fù  in  luo  luogo  eletto  Abbate  Abramino 
Bezani . 

Mcccix.  Giuliano  Sommo  nobile  Cremonefe  fù  quell'anno  Podefìà,  & 
Capitano  del  commune,  & popolo  di  Piacenza  per  fei  meli , fecondo  il  collume 
di  quei  tempi  ; E perche  il  P.  Ombcrto  non  ne  fi  mcntione  alcuna,  mi  piace  di 
regiflrare  qui  la  memoria , che  fe  ne  troua  nelle  fentture  della  famiglia  Somma, 
che  è tale . 

In  Libro  Prouifonum  faelarum  tempore  T>.  luliani  de  Summo  potcilatie,  gr  Ca- 
pitatici Ciuitattr  Piacenti a talis  prouifo  reperitur  mcccix.  Indizione  nona,  die 
xxviii.  menfie  Madij  . Prcuiderunt  Domini  Iulianus  de  Summo  Potè  far , & Ca- 
pitanerie communis,  fr  pepali  Placetitia,&  Sapientes  Prafdentce  negotije  commu- 
tile, quod  negotium  D.  Sommini  de  Summo,  fine  haredi  r due  prò  quo  Ambaxiatoree 
commutile  Cremona  venerutit  Placentiam  difjeratur  ve  a,  ad  aduentum  noni  rote- 
flati  e futuri , & inter  hac  vfque  ad  oclo  die  e habeantur  , & eligantur  per  D.  Pote- 
flatem,  & C apitaneum  , & diche  Sapiente  e duo  viri  prouidi  per  quarnlibet  portarti 
qui prouidere  , & deliberare  debeant  fuper  ipfo  negotio  . Dietro  alla  quale  proui- 
gione  ne  fegue  vn' altra  fatta  alli  xvi.  di  Giugno  , lotto  il  Reggimento  di 
Giulio  Manfredo , che  gli  fuccedettc  nel  Magiftrato  per  gli  altri  lei  meli.  Sono 
amendue  quelle  prouigioni  fottoferitte  da  Raimondo  della  Stradclla  Notaio . 

Mcccx.  Nel  fine  di  quell’anno  Arrigo  VII.  Imperatore  venne  in  Italia», 
per  coronarli, à cui  fecero  ricorfo  tutti  i Ghibellini  di  Lombardia, fra  quali  Mat- 
teo Vifconte  teneua  il  primo  luogo  . Era  all’hora  l’auttorità  di  Guglielmo  Ca- 
ùalcabò  fratello  di  Giacopo , tanto  grande  nella  noRra  Città , che  tutte  le  cofe 
pubiche  lccondo  il  fuo  volere  s'amminillrauano . Ma  per  edere  quelli  fratelli 
capi  della  lardone  Guelfa, poco  erano  amici  all’Imperatore. Fù  celebre  in  quelli 
tempi  Ricardo  Malombra  Cremonefe , eccellentiflìmo  nelle  Leggi , & nella  Fi- 
lofotìa  . Fù  egli  difcepolo  di  Giacopo d' Arena  Parmegiano . Lede  pubicamen- 
te molti  anni  nel  Studio  di  Bologna  ( come  afferma  il  Trittemio  ) ouc  s’acquillò 
nome  immortale . Scriuono  altri  ch’egli  Icggelfe  anche  in  altri  Studi] . Chia- 
mato poi  à Venetia  fcrilfe  à quella  Repubica  le  Leggi  di  cui  lì  feruc  fino  al  dì 
d'hoggi . Compofe  egli  noue  libri  fopra  il  Codice.  Scrifle  etiandio  foprali 
Digiefti,&  fopra  l’Inflituta  volumi  grandiflìmi . Diede  anche  in  luce  vn  libro  di 
varie  quellioni,  morendo  finalmente  nella  fudetta  Città  di  Venetia , fù  honore- 
liiTrmamcnte  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni,  e Paolo, e furono  al  luo  lepol- 
cro  polli  i feguenti  verfi . 

Vae  lari  e Legumrf  tubar  fine  compare  Doclor , 

Mia  tir  , cf  Corniti  e merita  rat  ione  cathedra 
Lot  itue  titulte  l tcar due  prole  Malumbra  . 

Malie 'te  enevmbra  Patria  decite  atf  Cremona, 

J®ui  gratile  Venctie  iacet  hìc  fed  nuntia  laudie 
V me t fama  viri  niillum  peritura  per  auum . mcccx i. 
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M c c c x r.  La  noftra  Città  guftò  queft’anno,più  che  giamai  per  adietro  i frut- 
ti delle  fattioni,e  difcordie  ciudi, dalle  quali  per  molti  anni  era  (lata  veffata;poi- 
che  oltre  l’infinite  profcrittioni  de*  beni , & vccifioni  de  Cittadini  ; ella  fu  quali 
per  elTcr  del  tutto  minata  da  Arrigo  Imperatore , il  quale  fdegnato , percioche 
da’  Guelfi, che  all’h.ora  in  Cremona  dominauano,  era  flato  rifiutato,  & (cacciato 
Fachctto  Marchcfe  di  Canofla , mandato  qui  con  titolo  di  Vicario  Imperiale . 
Diede  ordine  à Matteo  Vifconte , che  paflata  l’Acida,  aflàlifle  Cremona  coll'- 
EfTcrcito  de  Ghibellini , i quali  concorrendo  da  ogni  banda , erano  crefciuti  in 
grandiffimo numero . E l’Imperatore  ifieffo  con  l’Imperatrice  fua Conforte, 
partitoli  da  Milano  fc  ne  venne  à Lodi . Hora  Guglielmo  C’aualcabò  à cui  da' 
Guelfi  era  fiato  dato  il  Dominio  aflbluto  della  noftra  Città,  fcntendocosì  gran- 
de apparecchio  di  guerra,  & confidando  poco  nella  fua  fattionc,  fe  ne  vfcì  della 
Città,  & fe  n’andò  à Viadana,  feguitandolo  i Picenardi.  i Sommi , & i Perfichi , 
con  molti  altri  nobili,  Spopolati  fuoi  aderenti . Et  era  per  votarli  affatto  la 
Città,  fe  non  follerò  i Cittadini  fiati  diffuafi  da  Sopramonte  Amato,  il  quale  en- 
trato nel  mezo  della  moltitudine,  gli  effortò  à fermarli,  & à porfi  in  arbitrio  del- 
l’Imperatore, dipingendolo  loro  pio,  e clemente , & offerendo  fe  fteffo  per  vno 
de’  principali  interceflori . Acquetato  per  le  coftui  parole  il  Popolo,  fu  ordina- 
to, che  ducento  de’  principali  andaffe  ro  ad  incontrare  Arrigo , il  quale  intefa  la 
fuga  del  Caualcabò,  & de  gli  altri  fuoi  aderenti , fe  ne  veniua  verfo  Cremona,  c 
di  già  era  arriuato  à Paderno  lontano  otto  miglia  dalla  detta  Città  . Qujui  lo 
trouarono  i Cremonefi  che  gli  erano  andati  incontra  col  fudetto  Sopramonte , 
i quali  in  habito  miferabile , col  capo  fcopcrto , co*  piedi  fcalci , & con  corde  al 
collo,  arriuati  che  furono  al  cofpetto  dell'Imperatore,  porte  le  ginocchia  à ter- 
ra, gridando  ad  alta  voce  più  volte  mifericordia,  non  ceffauano  con  lagrime , & 
con  lamenti , di  raccomandare  fe  (ledi,  & la  Patria  loro  alla  clementia  del  vinci- 
tore. Poteua  fpettacolo  sìmiferabile  mouere  à pietà  ancol’ifteffa  crudeltà, 
nondimeno  non  hebbe  forza  di  piegare  pur  vn  poco  alla  mifericordia  l'animo 
inhumanillìmo  di  Arrigo , il  quale  con  crudeltà  più  che  barbara , riuolgendo  gli 
occhi  altroue , per  non  vedergli,  comandò  con  voce  piena  di  ferocia,  che  folle- 
rò tutti  porti  prigioni  ; il  che  fù  tantofto  da  crudeli  miniftri  effeguito  . Furono 
dunque  condotti  parte  à Caftcllione , fri  quali  fù  anco  l’Amato,  parte  à Roma- 
nengo , & altri  nell’ifieffo  luogo  di  Paderno  imprigionati , & in  poco  tempo  fu- 
rono quali  tutti  miferabilmente  fatti  morire . Se  ne  venne  poi  Arrigo  con  l’Im- 
peratrice à Cremona,  alli  xxvj.  d’Aprile  in  Lunedì, & andatofene  ad  alloggiare 
nel  Monafiero  di  S.  Lorenzo , ragunato  il  Configlio , ordinò  che  le  mura  d’effa 
Città  foffero  gettate  à terra;  e cofi  all'vltimo  del  ludetto  mele  in  Venerdì,  fù  da 
Soldati  dato  principio  à (pianarle.  Voleua  Arrigo  che  fi  facelfe  il  limile  anco 
delle  eafe  , nondimeno  pregato  da  diuerfi  Signora  , e Baroni , fi  rimoffe  da  così 
crudele  deliberatione:  non  puote  però  fare, che  nò  nefolfero  abbrufeiate  molte 
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da  gl'ifterti  nortri  Cittadini,  i quali  offendo  flati  fiiorufciti , per  cflfer  della  fattio- 
nc  Ghibellina,  cercauano  con  ogni  crudele  maniera  di  vendicarli  delle  riccuute 
ingiurie  ; Era  dunque  la  noflta  Città  piena  di  miferic , rubauano  egualmente  i 
Tedefchi,  e gli  Italiani,  non  fi  vdiua  altroché  violenze,  vccifìoni , rapine  , & 
eftorfìoni , & i più  ricchi  erano  fatti  rei , e gli  veniuano  confricati  i beni . Viti- 
inamente  l’Imperatore  alli  x.  di  Maggio  fe  ne  venne  la  mattina  nel  Palagio  pu- 
blico,  & portoli  à federe  fopra  il  poggiolo  che  rifponde  verfo  la  Piazza  grande , 
fece  publicarc  vna  fcucrirtimafentenza, nella  quale  condannò  i Cremonefi  a pa- 
gare cento  milla  fiorini  d'oro,  confifcò  le  rendite  del  publico, ordinò  che  le  mu- 
ra, & i borghi  della  Città  fodero  del  tutto  minate  , e fodero  [pianate  le  forte . 
Furono  accettate  sì  dure  conditioni,  giurata  l'ofleruatione  d'effe  da  Federigo 
Artezaga,  Sindico  del  co/nmunc  di  Cremona,  di  cui  rcrtò  il  goucrno  alla  fattio- 
ne  de’  Ghibellini,  fauorita.Sc  elfaltata  dall’Imperatore,  il  quale  lafciato  quiui  vn 
luo  Vicario  fe  ne  partì . AlFhora  i Guelfi  vedendoli  sì  malamente  trattare , fe- 
cero anch’efli  vna  confederatìone , & chiamarono  in  loro  aiuto  Roberto  Ile*  di 
Puglia  ; Entrarono  in  quella  Lega  tutte  le  Città  di  Romagna  , & di  Tofcana , e 
furono  delle  principali,  Fiorenza,  Luca,  e Siena;  e di  quelle  di  Lombardia  , Bo- 
logna, Reggio, & Parma,  fignoreggiata  all’hora  da  Giberto  di  Correggio;vi  en- 
trarono anche  i Torriani , & i Caualcabò  col  reftante  de*  fuorufeiti  Milancfi  , & 
Cremonefi.  Quelli vniti tutti infieme  dopò  l’cflerfì  impadroniti  del  ponte  di 
DofTolo  fopra  il  Pò,  prefero  anche  Cafalmaggiore,  fcacciatinc  i Ghibellini . 

Mcccxir.  Hauendo  intefo  Guglielmo  Caualcabò , che  Gioiunni  Carti- 
glione  Podeftà  di  Cremona  à nome  dell’Imperatore , fe  n’era  andato  con  la  mi- 
litia  à Pozzobaronzo,  luogo  fu'l  Cremonefe,  nel  quale  erano  i Guelfi,  valendoli 
dcll’occafìonc  fe  ne  venne  con  preftezza  mirabile  à Cremona , & entrato  nella 
Città  per  la  Porta  della  Morti,  arriuò  lenza  contrailo  fino  alla  Piazza , oue  fe  gli 
fecero  incontra  Galeazzo  Vifconte,  & Manfredino  Pallauicino;  ma  non  poten- 
do foftenere  l’impeto  de’  Soldati  dei  Caualcabò,  non  lenza  molta  vccilìonc  de* 
Ghibellini , fra  quali  fù  ammazzato  Giacomo  Redcnafco , li  pofero  in  fuga , e fi 
faluò  Galeazzo  in  Crema . Non  molto  dopò  dubitandoli  in  Cremona  di  follc- 
oamento,  Giberto  di  Correggio  fene  venne  da  Parma  quiui , oue  fùriccuuto 
con  legni  di  grandirtima  allegrezza , & dopò  I’hauer  acquetate  con  molta  pru- 
denza le  controuerfìe,  ftabilì  il  Caualcabò  nella  Signoria  d'erta  Città , facendo- 
ne Podeftà  Quirico  Sanuitalc  fuo  genero  . Non  andò  molto  che  i Soncinafchi 
hauendo  anch’erti  fcacciato  il  Gouernatorc  Imperiale  ,fì  diedero  al  Caualcabò, 
il  quale  temendo  che  vi  (ì  accampartelo  i nimici,  colà  fe  n’andò  fubiro  con  Ven- 
turino  Benzone  capo  de’  Cuci  ri  Crcmafchi,&  con  Vcnturino  Fondalo  de'prim 
ci  pali  di  Soncino.  Ma  hauendo  i Barbuoi  anch’erti  Soncinafchi  di  Emione  con- 
traria , fatto  fapere  ciò  all'Imperatore  ; egli  donò  Soncino  al  Conte  Guarnero 
d’Ombcrgo,  ò d'Ifpruch  ( come  lo  chiamano  altri)  fuo  Generale  in  tutta^. 

Lombardia  ; 
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Lombardia;  andatofene  perciò  il  Conte  al  detto  luogo  vi  pofe  t'attedio . Erano 
in  Soncino  oltre  i Terrazzani,  i Guelfi  di  Cremona,  di  Crema , & di  Bergamo , 
& col  Conte  Guarnero  oltre  j Tedcfchi  erano  i Ghibellini  Cremoncfi,  Ber- 
gamafehi , &Cremafchi.  Sidifefero  ne’primi  aflalti  i Soncinafchi  molto  ga- 
gliardamente , col  valore  del  Caualcabò , del  Benzone  , & del  Eondulo . Ifpa- 
uentati  poi  perefler  flati  porti  in  rotta  da  Galeazzo  Vifconte  i foldati , che  da 
Cremona  veniuano  loro  infoccorfo,  abbandonarono  vilmente  ladifefa,  riti- 
randoli nelle  cafe  ; La  onde  il  Caualcabò  virta  tanta  codardia  , deliberò  col 
Benzone  d’vfcirfene  quanto  prima  di  quella  Terra,  e così  riftretti  infieme  i loro 
foldati , entrarono  nel  mezo  de*  nimici , combattendo  con  grandiflìmo  valore  „ 
ma  eflendo  finalmente  flato  vccifo  il  Caualcabò , & il  Benzone , e Venturino 
Fondulo  con  dnoi  figliuoli  fatti  prigioni , reftarono  vittoriofi  i Ghibellini.  Il 
Benzone  venuto  nelle  mani  de' Ghibellini  Cremafchi  fu  miferabilmcnte  am- 
mazzato , &il  Fondulo  con  amendue  i figliuoli , per  committìone  di  Guarnero 
furono  impiccati  auanti  la  Porta  di  Soncino.  Intefa  la  nuoua  di  quefla  rotta  fi. 
riempì  la  noftraCittà  di  timore,  e di  confufione  ; ma  venendo  qui ui  Giberto 
Correggio  con  vna  compagnia  de  Parmegiani , cefsò  di  fubito  il  fpauento , & i 
nimici  hauuta  notitia  del  foccorfo  non  hebbero  ardire  d'approifimarfi  allo 
mura.  FùdaCremonefi  per  ricompenfa  de!  beneficio  riceuuto  dato  al  Cor- 
reggio il  Dominio  della  Città  per  cinque  anni . Prefero  i Guelfi  Caftellione» 
nel  quale  era  Manfredino  Pallauicino , che  fù  fatto  prigione , & da*  Ghibellini 
fù  tolto  Caftelnouo  bocca  d’Addaà  i Guelfi.  Hauendo  Guglielmo  Caualcabò 
hauuto  il  Dominio  di  Cremona  non  hò  voluto  lafciare  di  mettere  in  querto  iuo- 
po  il  fuo  ritratto  dal  naturale . 

M oc  c xi-ii.  Paparino  della  Torre  hebbe  il  gouerno  di  Cremona  con  titolo 
di  Vicario  di  Roberto  Rè  di  Puglia.  Arrigo  VII.  nimiciflìmo  della  fattiono 
Guelfa  fe  ne  morì  alli  xxiv.  d’Agoftoà  Buonconucnto  luogo  difeoflo  da  Siena 
dodeci  miglia . E perche  in  alcune  Croniche  della  noftra  Città  fcritte  à penna, 
fi  ritroua  che  egli  morì  di  veleno  datogli  da  vn  Padre  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico. lo  non  voglio  tacere,  che  ciò  efler  falfo  dimortva  con  argomenti  chiari 
Frate  Serafino  Razzi,  nel  Libro  delle  vite  de’  Santi,  e Beati  dell’Ordine  dc’Prc- 
dicatori,  doue  deferiue  la  vita  del  Beato  Giacopo  Vcnctiano  . 

M c c c x v.  Giacopo  Caualcabò  Marchefe  di  Viadana, fù  queft’anno  di  com- 
munc  confcnfo  del  Popolo  eletto  al  Dominio  della  nortra  Città,  (degnandoli  dì 
ciò  fuor  di  modo  Ponzino  de*  Ponzoni  fuo  cognato , per  il  cui  mezo  fi  folleuaio- 
no  contrai!  Caualcabò  molti  altri  nobili  de*  Ponzoni, de'Guazoni, de  gli  Amati, 
& de'  Pieettardi , i quali  perciò  fe  n'vfcirono  di  Cremona , & fatta  Lt  ga  co'  Vi- 
feonti,  furono  poi  cagione  di  molti  danni,  & ruine  alla  Patria  loro,  centra  di  cui 
prefero  Panni . 


M 


M c c c x vi. 


M c c c x vi.  Ponzino  Ponzone,  e tutti  gli  aderenti  Tuoi,  hauendo  fatto  Lega 
con  Cane  della  Scala  Signore  di  Verona , & con  Paparino  Buonacoffi  Signore 
di  Mantoua,  fe  ne  vennero  à Cremona,  e del  mele  d’Agofto  gli  polero  i’alìedio, 
ma  furono  dal  valore  di  quelli  di  dentro  ributtati  ; fecero  nondimeno  di  molti 
danai  nel  territorio . Seguì  non  molto  dopò  la  pace , ò più  tofto  apparenza  di 
pace , fra  quelli  ch’erano  nella  Citta , & i fuorufeiti , e fù  di  commune  confenfo 
deputato  al  gouerno  della  Città  Egidiolo  Piperaro, con  titolo  d’Abbate  del  Po- 
polo, e così  ritornò  nella  Città  il  Ponzone  con  tutti  i Tuoi  partegiani . 

Mcccxvii. 


/ 
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Mcccxvii.  Alli  xvi.  di  Maggio  fi  leuò  tutta  la  Città  iti  arme  , peropcra 
di  Giacopo , & di  Luigi  Caualcabó , & di  G regorio  Sommo , & altri  fuoi  parte  - 
giam  della  fattione  Guelfa,  co’  quali  erano  anco  i Brufati  Signori  di  Brefcia,con 
curri  i loro  feguaci  ; quelli  entrati  nella  Piazza  grande  di  Cremona  ammazzaro- 
no Egidiolo  Piperaro,  il  quale  eraafccfo  l’opra  l'arengherio  per  acquetare  il  tu- 
multo, furono  etiandio  ammazzati  Lionardo,  eBaldaflàre  detto  Baccanino, 
amendue  di  Picenardi , non  oftante  che  Lionardo  folle  cognato  di  Luigi  Caual- 
cabò;  vccifero  anco  Grido  di  Pcdccani , Giouanni  Malombra,  & Egidiolo  de 
gli  Alemanni , con  infiniti  altri  nobili , & popolari  della  fattione  Ghibellina , 1 a 
quale  fù  fcacciara  affatto  della  Città,  fuggendofene  il  Ponzone,  con  alcuni  altri 
de*  principali  Cittadini,  che  con  lui  teneuano . Fù  il  fudetto  Ponzone  riceuuto 
in  Soncino  da  Filippone  Barbuò , & ottenne  anche  poco  dopò  Caftellione , c 
furono  {cacciati  di  quei  luoghi  tutti  i Guelfi . Haueua  il  Ponzone  ( che  prima 
teneua  la  parte  Guelfa)  fufeitato  vna  nuoua  fattione,  cheli  chiamau3  de*  Mal- 
trauerfi,  di  cui  egli  era  capo,  Se  in  poco  tempo  s'impadronì  di  quali  tutto  il  Cre- 
monefe,  hauendo  prefo  oltre  li  fudetei  dui  cartelli,  anco  Bordolano,Giouenalta, 
Caftelnouo  bocca  d'Adda,  Piadena,  Gazzo,  con  molti  altri  luoghi . Finalmen- 
te eflendofi  vniti  infieme  i Ghibellini,  & i Maltrauerfi,  & fatto  lor  capo  il  fudet- 
to Ponzino  , firiftrinfero  di  nuouo  in  Lega  con  Cane  della  Scala  Signore  di 
V erona , con  Paparino  Buonacoffi  Signor  di  Mantoua , e con  Matteo  Vifconte 
Vicario  generale  di  Milano  ; Vennero  dunque  in  aiuto  de’  Ghibellini , e Mal- 
traucrlì , contra  i Guelfi  che  nella  noftra  Città  erano  ; Cane , c Paparino  con  le 
loro  genti , & Matteo  gli  mandò  Luchino  fuo  figliuolo  con  la  caualleria , & fan- 
teria Miluncfe , con  cui  erano  alcune  compagnie  de’  Pauefi  , de'  Piacentini , de' 
Parmegiani , de’  Bergamafchi , de’  Comafchi , de'  Nouarefi , de’  Verccllefi , de* 
Cremalchi , & del  Monferrato  ; vinteli  inficine  quefte  genti  s’accamparono  alli 
x x v 1 1 1.  di  Settembre  in  Mercordì  attorno  à Cremona,  piantando  i loro  allog- 
giamenti m diuerfi  luoghi  ; I Mantouani , i Veronefi , & i Parmegiani  fi  pofero 
dietro  la  Mofa,  & nel  Borgo  di  S.  Creato . Luchino  co’  Milancfi,  Bergamafchi, 
& quelli  di  Crema , di  Lodi,  di  Nouara,  di  Vercelli,  e Monferrato  fi  fermarono 
dietro  il  Nauiglio , diftendendofi  à S.  Cataldo , à S.  Stefano , à S.  Zeno  , Se  à S. 
Francefco  . 1 Pauefi  , & i Piacentini , erano  longo  la  ripa  del  Pò  diuerfo  la  Ga- 
bella del  ponte  di  detto  fiume;  & i fuorufeiti  Cremonefi  s’accomodarono  ap- 
pretto la  Pupia  ne’  cafimenti  della  Refurrettione , & del  Ceppo . Stettero  que- 
fte genti  all’affedio  di  Cremona  per  fpatio  di  xxvnr,  giorni  lenza  far  cofa  al- 
cuna di  momento , fe  non  che  andauano  depredando  il  territorio , & minando  i 
luoghi  de'  Guelfi . Fù  all'hora  abbruciatala  Terra  diLongardore , da  Ghilino 
Diuiciolo,  & Morino,  e fratelli  di  Natali  ; Haucuano  quelli  di  dentro , cinque  , 
ò fei  giorni  prima  che  arriuafle  TElTercito  nimico  minati  i Borghi  di  S.  Ambro- 
fio , di  S.  Guglielmo , & della  Moietta  ,*  Haueuano  oltre  di  ciò  auclcnati  tutti  i 
pozzi  de’ Borghi  della  Città.  M 2 Mcccxvui. 
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Mcccxvin.  Alli  rx.  d’Aprile,  nel  far  del  giorno  il  Ponzone  hauendo rot 
tc  ]c  mura  dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Baffiano,fe  n'entrò  co*  Ghibellini, e Mal-, 
trauerfi in efla  Città,  &arriuarono  lino  alla  Piazza fcnzaeflcre  punto  fomiti  j 
La  onde  i Guelfi  sbigottiti  fenc  fuggirono,  & con  loro  Giacopo  Caualcabo,  & 
Gregorio  Sommo.  Haueua  Giacopo  il  fuo  Palagio  apprettò  la  Chiefa  diS. 
llario , oue  fece  anche  fabricare  vna  Capclla  di  cui  à fuo  luogo  fi  dirà . Yedefi 
in  detto  luogo  dipinta  à frefeo  l'effigie  narurale  del  detto  Giacopo , pollo  in  gi- 
nocchione , & io  haueua  difegnato  di  porla  in  quello  luogo  , ma  non  l*hò  potuta 
hauere  à tempo  dal  mai  Uro  che  l’haueua  da  intagliare  in  rame.  Il  Ponzono 
queft’iftefs’anno  alli  xi  1 1 . di  Luglio  in  Giouedi  fu  gridato  Signor  di  Cremona 
da  i Ghibellini , e Maltrauerfi , e la  Domenica  leguente  fu  di  nuouo  gridato  Si- 
gnore, & condotto  nelle  cafe  della  Mercantia  di  ella  Città . Ntli’iftdfo  tempo 
i partegiani  de*  Caualcabo  prefero  Kobecco  ; Andarono  etiandio  à Olmeneta 
luogo  dittante  da  Cremona  otto  miglia,  & rumarono  certa  Torre  de*  Zucchelli 
nella  quale  era  Nicolò  Borgo  con  alcuni  altri  della  fattione  del  Ponzone,il  qua- 
le intefa  la  perdita  de*  fuoi  amici  fc  n’andò  con  molti  faldati  in  detto  luogo,  e 
fece  molta  ftrage  delle  genti  del  Caualcabo . 

Mcccxix.  Alli  xxm.  di  Nouembre,  Giberto  Correggio  Capitano  gene- 
rale della  Lega  Guelfa , che  fi  chiamaua  di  Tofcana , infieme  co*  Caualcabo , e 
tutti  quelli  delia  loro  fattione  rotte  le  mura  della  Città  doue  già  era  vna  porta 
che  fi  chiamaua  di  S.  Croce,  & hora  vi  è il  Caftello,entrarono  di  nafeofto  in  effa 
Città , e per  forza  d*armi  Cacciarono  i Ghibellini , & Ponzino  Ponzone  conia 
Lega  de’ Guelfi  Maltrauerfi . 

Mcccxxi.  Il  Ponzone, & Galeazzo  Vifconte  figliuolo  di  Mattco,&  Signor 
di  Piacenza , con  la  fattione  Ghibellina  entrarono  per  forza  d’arme  in  Cremo- 
na, e ne  Cacciarono  i Caual  cabò  con  tutti  i Guelfi  loro  partegiani.  Fù  pofeia  in 
nome  del  fudetto  Galeazzo  mandato  vn  bando , che  foffe  lecito  ad  ogn’vno  di 
qual  fi  voleffe  fattione , habitare  nella  Città  di  Cremona , eccettuati  però  i Ca- 
aialcabò,&  certi  altri  Cittadini  fofpetti  d’hauer  tenuto  vn  trattato  contra  del  fu- 
detto Galeazzo,  e fuoi  partegiani . 

M c c c x x i v.  Alberto  Scotto  Piacentino  capo  de'  Guelfi,  prefe  il  cartello  di 
Malamorte , che  era  longola  riua  del  Pò  dirimpetto  alla  Città  di  Cremona , e 
furono  vccifi  meglio  di  trecento  Ghibellini,  che  vi  erano  dentro . Queft’iftetto 
anno  Raimondo  Cardona,  il  quale  da  Papa  Giouanni  XXII.  era  flato  mandato 
in  Italia  con  potente  EiTercito  in  aiuto  de  Guelfi,che  tcneuano  con  Santa  Chie- 
fa, hauendo  ragunati  i Guelfi  di  Milano , di  Cremona,  & di  tutte  l’altre  Città  di 
Lombardia,  andò  contra  Galeazzo  Vifconte , &lorinchiufe  in  Milano  ponen- 
do ui  l'attedio . 

M c c c x x v i r.  Lodouico  IIII.  Bauaro  Imperatore  fidiratofi  contra  Giouan- 
ni Sommo  Pontefice , fece  creare  Papa , ò per  dir  meglio  Antipapa,  vn  certo 
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Pietro  Remalutio  da  Coruara  Frate  deirOrdine  di  S.  Francefco , il  quale  fù  fe. 
guìtato,  & adorato  da  tutti  i partegiani  del  detto  Lodouico  come  vero  Pontefi- 
ce, fra  quali  furono  anche  i Cremonefì,  che  perciò  da  Giouanni  vero,c  legitimo 
Pontefice  furono  infieme  col  detto  Imperatore  interdetti,  & fcommunicati. 

M c c c x xix.  Alli  xxi.  di  Giugno , furono  dal  fudetto  Lodouico  Impera- 
tore confirmati  à Cremonefì  tutti  i priuilegi  conceduti  loro  da  gli  Imperatori 
partati , & il  priuilegio  da  cui  pende  vn  fìgillo,  ò bollo  Imperiale  d’oro , fi  ferba 
nel  publico  Àrchiuio . 

Mcccxxx.  Hebbe  il  gouerno  della  Città  di  Cremona  Guido  de  Camilla 
Vicario  Imperiale,  e fùftabilita  tregua  fra  la  communità  di  Cremona,  e Gre- 
gorio de*  Sommi,  & ne  fù  da  Pietrecino  Bergondio  fatta  publica  fcrittura , il  te- 
nore di  cui  non  voglio  lafciare  di  regiftrare  in  quefto  luogo,  & è tale . 

Anno  ab  Incarnatione  D.  N.  le  fu  C bri  fi  mcccxxix.  Inditìione  tertiade  cimai 
die  xv.  menfs  M art q,fuper  P allatto  v eteri  Communis  Cremona,  pr afentibus  Do- 
minis  Ponzino  de  Ponzombus  milite  , Oldofredo  de  Piperarijs , (fi  Maphino  de  Cle - 
rafeins , ac  pluribus  alìjs  teflibus  ibi  rogatts  . Congregato  Confilo  centum  habcn~ 
tium  bayliam  Juper  negotijs  communi s Cremona  fuper  P allatto  veteri  communii 
fono  campana , (fi  voce  pr aconia,  vteft  moris,  de  mandato  nobilis  militis  D.  Guido - 
nis  de  Camilla,  prò  Imperatoria  M aie  siate  Vicarij  ciuitatis , (fi  difrittus  Cremona . 
In  quo  confilo  erant  DD.  Proconf.  ac  Sapiente  s , (fi  quinquaginta  Confliarij  fé- 
cundum  formam  Statutornm pradiclusD.V icar  'tus  cum  pr  aditi. Proconfi. Sapientib, 
& Confliarqs , (fi  ipf  Proconfi.  Sapiente  s,  (fi  Confliarij , cum  eo fibi  adinuicem  pra- 
fiantes  confenfum,  nomine , (fi  vice  communis  C remena, (fi  omni  modo,  iure,  (Sfor- 
ma qui  bus  melius  potuerunf , fecerunt , (fi  firmauerunt , cum  nob.  (fi  potenti  viro 
D,  Gregorio  de  Summo  , treguam  bonam , (fi  legalem,  (e cundum  capitala  infraferip - 
ta . Primo  quod  alt  qua  perfine  alicuius  condttioms,flantes,(fi  hahitantes  in  ciui- 
tate  Cremona  , vel  T erns  di (Ir ictus  Cremona , obedientes  communi  Cremona , vel 
inde  fe  mouentes , non  pojjtnt,  nec  debeant  dare  damnum  vltra  P aduni,  tn  dipintiti 
Cremona  , feu  Territorio , intra  flumina  Tarrì , (fi  Larda , altquibus  per  soni  s , in 
per  soni  s nec  rebus , Et  e conuerso  quod  aliqua  persona  cuiuscun/f  c ondi  t ioni  s exi- 
fiant , fante  s,  (fi  inhabitantes , in  Plebe  Altisuillarum,feit  ibi  fe  reduce  ntes , vel  in 
altquibus  afijs  locis,  vel  T erns  exiftentibus  vltra  Padum , in  Territorio  Cremo- 
na, intra  flumina  T arri , (fi  Larda  , vel  inde  fi  mouentes  , non  pojjtnt  tranfre  atra 
Padum,  nec  dare  alt  quod  damnum  aliquibus  per  soni  s , in  persoms , nec  re  bus,  in  ci - 
uitate  Cremona,  nec  Bpifcopatu  , nec  tn  difiritiu  Cremona  . Item  quod  liceat  li- 
bere, (fi  impune  omnibus,  (fi  Jingults  per  soni  t fantibus,  (fi  babitanttbus,fiu  fe  re- 
duccntibus  in  Pleba  Altisuillarum , vel  T erris , seti  locis pofìtis  in  T erritorio  Cre- 
mona vltra  Padani, intra  ditta  flumina  7 arri,  (fi  Larda,namgare  per  flumen  Padi 
cum  personis  , (fi  rebus,  intra praditia  flumina,  dummodo  non  potjtnt,  nec  debeant 
desce ndere,nec  exire  de  nauibus  citra  raduni  in  aliqua  parte . Et  e conuerso, quod 
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tìceat  omnibus,  & pngulis  per  finis  libere , & fecure  Hantibus , & habit antibus  fi  ti 
fi  reducenttbus  in  ciuitate  Cremona,  velTerris  obedtentibus  communi  Cremona , 
ve  linde  fi  mouentibus , nauigare  per  fi  amen  radi  cum  per  finis,  & rebus  ad  eorum 
liberam  voluntatem , àummodo  non  po flint , nec  de  beane  defiendere  , nec  exire  de 
nauibus  vltra  padum  in  aliqua  parte  intra  pr aditila  flumina  T arri , & Larda  ; Eo 
faluo  quod  uh  qua  per  fina  non  audeat  nauigare  àpratis  de  Malumbris  infra  , nec  k 
bucca  T arri  fupra  per  fiume  n radi  fine  licentia  dititi  D.  Grcgorij  faluo, et  addato  di - 
tifo  capituLo . flood  omnes,&  fingula  per  fin  a (lantes,&  habit  ante  s ,cr  re  due  ente  s 
fe  in  ciuitate  Cremona  , cr  obedientes  ditilo  communi  Cremona  pofltnt , & eis  lici - 
tum  fit  nauigare , tre,&  redire  per  Padum, intra  ditila  fiumma  T arri , fir  Larda  cum 
perfonis , abigeo  quod  teneantur  h abere  licentiam  nauigandi  d dallo  D.  Gregorio 
fecundum  quod  in  ditilis  capitulis  contine  tur  ; dum  tamen  ex  ipfis  nauibus  carnet 
quibus  ita  nauigarent  non fint , nec  conducantur  aliqua  res,  de  quibus  film  debeat 
dliqua  Gabella  ; F adendo promifsionem  D.  Ponzino  de  Ponzonibus , cum  quattuor 
de  melioribus  ciuitatis  C remone n.  prout  ei  videbitur  conuenire  , quod  per  ipfis 
txifientes  in  ipfis  nauibus  non  fiet , nec  con  due  e tur  ali  quid  contea  capi  tuia  dilla 
T regna . Item  quod  T erra  S ab  lo  net  a,  dr  nomine  s ibi  habit  antcs  , dr  C a fiali  firn  aio  - 
ns  , dr  Martignana , dr  aliar um  T errar um  exifientium  a Sabloneta  citra poflmt , 
dr  eis  licedt  e fife  ad  di  II  am  T reguam . Et  quod  dillus  D.  Gregorius  pofisit  h ab  ere  , 
tenere  homtnes , qui  fint  laboratores  ferrar  uni  in  Terra  Sabloneta , qui  pofsint 
laborare  Ter  ras  quas  habet  ibi  dillus  D.  Gregorius  fine  ali  quo  impedimento  com- 
munis  Cremona , nec fubietilorum  dilli  communis , nec  hommum  Sabloneta . Item 
quod  htmines  (lantes , dr  fie  reduce  nt  e s in  C altro  Pie  bis , fieu  T erris  obedientibus 
ipfi  D.  Gregorio  vltra  Padum  in  T er  ritorio  Cremona, pofiint , dr  eis  liceat  a (le  ride- 
re, et  defeendere,  slare  , et  habit  are  , et  laborare  Melanina  s (ìtos  in  fumine  Padi  , 
ad  eorum  li  ber  am  voluntatem  . Et  quod  aliqui fiantes,habitantes,  fieu  fie  re  due  en- 
te s in  ciuitate  ,fieu  distritilu  Cremona  , non  audeant  dillo s MeZaninos  aficendere  . 
Item  fi  accideret  aliqua  damna  in  perfonis  , et  rebus  dart , vel  inferri  contra  capi- 
tuia  dilla  T regna, quod  pars  qua  dederit  ditiìum  damnumfeu  dama  afe  u prò  cuius 
parte  data  fuerint  ipfia  damna  , teneatur  infra  decem  dies  numerandos  a die  noti - 
ficationis  falla  de  ipfis  damnis,  emendare , & re  funere  in  totum  ipfa  damna , parti 
qua  pafifiafuerit,  ipfia,  fila  illis  perfonis  qua  fiufiinuennt,vel  recepcnnt  ipfa  damna , 
vel  malefatilores  qui  dederint  ipfa  damna  dare  in  fortiam  parti  pafa  damna  pr me- 
ditila, cr  nihilominus  dante s damna  bine  inde  pofltnt  liciti', & impune  ofiendi  rea- 
li ter,  dr  perfonaliter  per  illum,fieu  illos  de  illa  parte  cui  darentur  ipfa  damna  Item 
quod  ditta  T regna  duret , et  durare  habeat  vfique  ad  [ex  annos  proxime  venturos . 
Salilo  fiemper  pracepso  D.  Romani  Imper.ttoris,  fieu  eius  E icarq  in  Lombardia,  quod 
praceptum  notificavi  debeat  p^r  vnum  menfiem  ante , dttilo  D.  Gregorio  antequam 
rumpatur  ipfa  Tregua  . Et  è conuerfio  per  ipfium  D Gregoriani  communi  Cremona 
notificar i di  beat . Item  quod  dititus  D,  Gregorius  pofsit  mandare  boues  fiuos  , et 
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homi  ne  s ad  ne  mora  Columbi  ad fu  am  liberam  voluntatem  fernet,  et  pluries fine  pe- 
riculo  aueris,  et  per  fonar  uni  prò  accipiendo  lignamìna  fibi  nece ([aria, et  opportuna , 
Et  quod  homtnes  si  ante  s , et  h abitati tes  in  Terra  Plebis  , vcl  in  Terris  qua  funt 
inter  Lardam  , et  T arrum , obedientes  ipfi  D.  Gregorio  , pofsint  cura  pcrfonis  ,et  re- 
bus ipforum proprijs  fine  aliquibus  nitrcatorìbus  conductis  per  Padum , ire  libere , 
et  fecure  adeorum  liberam  voluntatem  ad  Cafrum  Fiorendola  , et  de  ditto  Cafro 
redire  ad  Cafrum  Pie  bis , ad  eorum  liberam  voluntatem  fernet,  et  pluries , taliter 
quod  offendi  non  pofsint , ncc  de  beant  per  homtnes  Cremona , nec  obedientes  com- 
muni Cremona , nec  habitantcs , necfe  reducente s in  Cremona, dummodo  non  denty 
nec  faciant  aliquod  damnum  in  nemoribus  hominum  ciuitatis , et  difntlus  Cre - 
mona  exiftntibus  ad  mandata  ipfus  communi s . Item  quod  per  commune  , et  di - 
Ftum  D.  Gregorium  fant  promifjiones  , et  f c untate  s de  pr  adibii  s omnibus  , et  fine 
gulis pactis , et  capitulis  attenclendis  , et  obferuandts  . Vedelì  efpreffamentc  per 
la  Ridetta  fcrittura,  efler  falfo  quello  che  fcriuono  alcuni,  cioè  Cremona  effer 
fiata  fottopofta  à i Vifconti  in  quello  tempo . Era  la  noftra  Città  dominata  da’ 
Ghibellini,  e Gregorio  Sommo  era  vno  de’  Capi  principali  della  parte  Guelfa . 

M c c c x x x i . Giouanni  Rè  di  Boemia,  c di  Polonia , & Signore  della  Città 
di  Brefcia  , il  quale  era  venuto  in  Italia  perleuarla  dall’vbbidienza  di  Lodouico 
di  Bauiera  Imperatore,  concedette  in  feudo  la  Terra,  Se  Cartello  d’AItauilla  aJU 
l’hora  del  territorio  Cremonefe,&  hora  del  Parmegiano oltre  il  Pò,  à Giouanni 
detto  per  fopranome  Nafo,&  ad  vn’alrro  Giouanni  amen  due  fratelli  de’Sommi, 
figliuoli  del  fopranominato  Gregorio  , che  poco  prima  era  morto . Ritrouart  il 
priuilegio  di  quella  concezione  regiftrato  nelle  fcritture  della  famiglia  Somma, 
dato  in  Brefcia  il  dì  penultimo  di  Genaro . 

Mcccxxxn.Fù  detto  V efeouo  di  Cremona  Frate  Vgolino  Ardigero  dell’- 
Ordine di  S.  Domenico , Cittadino  Parmegiano , il  quale  conftituì  fuo  Vicario 
generale  Anfelmo  Preuofto  di  S.  Agata,  Canonico  Regolare . 

Mcccxxxv.  Azzo  Vifconte  figliuolo  di  Galeazzo,  effendofi  pacificato  co* 
Cremonefi,  diede  loro  il  Dominio  di  Crema,  la  qual  dopò  la  morte  di  Giouanni 
Sommo  Pontefice , fi  era  fottopofta  al  detto  Vifconte,  & da  Cremonefi  vi  fu  fa- 
bricata  vna  Rocchetta,  ò fortezza  appreffo  la  Porta  del  Serio.  Queft’ifteffo 
anno  ( fecondo  che  afferma  il  noftro  Redcnafco)  fù  da  Cremonefi  data  la  Signo- 
ria di  Cremona  al  medefimo  Azzo  del  mefe  di  Luglio  , ancora  che  il  Fino  nella 
fua  Hiftoria  di  Crema , & il  Boifio  Milanefc  leguitaro  dall’ifteffo  Fino,  kriuano 
ciò  effer  feguito  dell’anno  mcccxxxviii  ma  non  effer  vera  quella  loro  opinione , 
appare  per  publica,  Si  autentica  fcrittura,  la  quale  qui  appiedo  fi  regiftrarà . 

M c c c x x x v ii.  Fù  Podeftà  di  Cremona  à nome  di  Azzo  Vifconte  Giouan- 
ni Belozzo , il  quale  hebbe  per  Vicario , & Affeffore  Ruggiero  de  San  Michele 
Parmegiano  ; Se  nell’irteffo  tempo  furono  Confoli  di  Giuftitia  Alariolo  di  Mal- 
fiaftri,&  Francefchino  di  Maccari,comc  fi  vede  nd  regirtro  delie  fcritture  delia 
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famiglia  de*  Sommi,  nelle  quali  fi  leggono  le  fottonotate  parole.  Die  fextfi 
rnenfis  Mai]  . Difcretus  vir  D.  Marchejìnus  de  Per  fi  co  ciuis  Cremona  Procurator  , 
& Procuratorio  nomine  vt  ibi  dicium  fuit  nobilium  virorum  omnium , <jr  Jìngulo- 
rum  Dommorum  de  Summo  de  Cremona , Con  flit  utus  in  pr  afe  mia  nobilis  viri  D . 
Joannis  de  Befo^ero  honorabilis  r ote sì atis  Cremona  prò  Magn.  & excelfo  D.  D» 
airone  Vie  e comite  Ciuitatis  Mediolani, Cremona  &c. Domino  Generali . tr  in  vna 
fede  fitta  daTiboldino  Bofco,Notaro  publico,  il  di  xxi.  di  Giugno  dcll’ifteffo 
anno, fi  leggono  le  fufleguenti  parole..  In  quodam  libro petìtionumpraccptorum , 
& aliar um  diuerjarum  fenpturarum  faciarum  , & fcriptarum , & datar um  ad  Ofjì- 
cium,  CV  Bancum  D.  Votesi  atis  Cremona , tempore  nob.  viri  D.  Ioannis  de  Be foca- 
to rotefìatis  Cremona,  prò  Mag.  D.D.  Az,one  Vicecomite  Ciuitatis  Mcdiolani,Per~ 
gami,  Cremona , &c.  D.  Generali . Da  che  iì  vede  chiaramente  l’errore  del  Bof- 
iio , & del  Fino , i quali  come  poco  di  fòpra  habbiamo  detto , fcriuono  Azzo  ef- 
ferfi  infignorit-o  diCremona  l’anno  fcguentc  à quefto . Bt  è da  auuertire  che  in 
quefti  tempi  Pvfficio  del  Podeftanon  era  più  di  quella  luprema auttorirà  come 
di  già  era  fiato, auanti  che  Vberto  Pallauicino  vfurpalfe  il  Dominio  della  noftra 
Città  ; ma  erano  1 Podeftà  Dottori  de  Leggi , come  fono  anche  à noftri  tempi , 
quella  loia  differenza  vi  è che  hora  in  Cremona  non  viene  mandato  alcuno  Po- 
deftà dal  Rènoftro  Signore , ò fuo  Luogotenente , fe  non  del  numero  de*  Sena- 
tori di  Milano . Durauano  frà  i Pallauicini , & i Sommi  diuerfe  liti , e gare  per 
eccafione  di  S.  Croce , Zibcllo , & Rcgazzola,  Terre  della  Diocefi  di  Cremona 
óltre  il  Pò,  le  quali  furono  accommodate  da  Azzo  Vifconti,  in  cui  ru  fitto  com- 
promeflb  da  Vberto  Marche  fe  Pallauicino  à fuo  nome , & di  tutta  la  famiglia 
Pallauicina , & da  Matteo  Sommo  per  fe , & per  tutto  il  fuo  parentado . Diede 
egli  la  fentenza  alli  xxii.  di  Giugno  di  quello  medefimo  anno,  nella  quale  col 
configlio  di  Frate  Aicardo  Arciuefcouo  di  Milano , & delli  Yen.  Zanfredo  Ca- 
ttano , & Pietro  Mora , & di  Martino  Aliprando , & Leone  Drugnano,  Dottori 
de  Leggi  Milatieffpronontiò  che  i Sommi  colconfenfo  del  Vefcouo  di  Cremo- 
na doueffero  inuettire  vn  confidente  deili  Pallauicini  delle  fudettc  Terre,  c luo- 
ghi di  Santa  Croce,  Zibetto,  e Regazzola,  con  certe  conditioni,  che  per  breuità 
tralafcio . 

M c c c x x x i x.  Azzo  Vifcontc  Signor  di  Cremona  morì  fenza  figliuoli  à cui 
fuccedette  nel  Dominio  di  Milano , & della  noftra  Città  Luchino  Viiconte , & 
Giouannì  fuo  fratello,  il  quale  di  Vefcouo  di  Nouara  poco  dopò  fu  fatto  Arci- 
uefcouo di  Milano, di  modo  che  fu  in  quella  Città  Signore  del  Spirituale,  & del 
Temporale . Stette  luCittà  di  Cremona  in  aliai  pacifico  flato  fotto  di  Luchino, 
& deir  Arciuefcouo  Giouannì . Che  F Arciuefcouo  Giouanni,&  Luchino  renef- 
fcro  di  compagnia  il  Dominio  di  Cremona,  leggefi  in  vna  ferir  tura  autentica 
fatta  del  mc  ccxxxx.  il  penultimo  di  Marzo , da  Antoniolo  Re  flutto.  Notato 
publico,  nella  quale  fono  le  feguenti  parole*  In  quodam  libro  praceptorum-> , 
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prouìjìonum , commiffionumjicentiarum,  relatìonum,  & altarum  dtuerfarum fcrtp - 
tùrarum  f attornivi , <^*  fattarum  ad  offìcium  Gabella  Magna  fradicio  tempore  fa- 
pienti* , dr  dtfcreti  viri  D.  loannis  de  Siilo  I.  V . periti , officiali*  ad  dittum  off  cium 
Gabella , Deputati  ^ prò  Mag.  cr  Exceljìs  Domini s , Domini s Ioanne  Epifcopo  Noua- 
rienjì,dr  Comite , Luchino fratribus  Vicecomitibus , Ciuitatis  Me  dio  Uni,  p erga- 
mi , Cremona , . Domini * generalibu* , currentibus  anni*  Domini , Incarna- 

tone eiufdem  mcccxxxix.  Nella  ifteffa  fcrittura  vengono  nominati  alcuni  Cit- 
tadini Cremonefi,  eletti  à riformare  le  prouigioni  dc’Dacij , i nomi  de  quali  fo- 
no li  feguenti,  cioè . Di  Porta  San  Lorenzo  Francefchino  Dodone,  & Gabrino 
Perfichello . Di  Porta  Pertufa  Gafipino  Antognati,  & Raffaino  de  Caftcllione. 
Di  Porta  Ariberta  Palino  di  Sordi,  e Filippo  de  gli  Aiegri . Et  di  Porta  Natale 
Preuedo  Alghilìo , & Leonardo  Azabò . Ritrouo  quello  iftelfo  anno  elfcr  (lato 
Podefià  di  Cremona  Gafparino  Vifconte , & Pctruccio  Manfilio  fuo  Vicario  * 
Ritrouo  parimente  gli  fotto  notati  fedeci  Sapienti  Deputati  fopra  i negotij  del- 
ia Città , cioè . Filippino  de’  Ronca , Lombardino  de  gli  Aimengardi , Zanino 
de*  Rouere,  Francclchino  de*  Porcelli,  Iacomino  Anfoldo,  Ottolino  Atamano  * 
Andrcolo  Chiarafco,  Andreolo  Drizzona,  Albertino  Colla , Iacomino  Cauuc- 
ciò,  Nicolò  Bombeccaro,  Vbertino  detto  Gnica  de’  Correggi,  Otto  Mofcardo, 
Giouannino  Fogliata,  Marchefino  Bocaccio,  & Antonio  del  Miglio . 

Mcccxxxxi.  I Crcmonefi  che  (come  dicemmo  di  (opra)  erano  fiati  in- 
terdetti da  Papa  Giouanni  XXII.  Furono  ribenedetti  da  Papa  Benedetto  XII. 
con  le  fottonorate  eonditioni,  Facelfe  il  Popolo  di  Cremona  edificare  vna_# 
Capella,  ò Altare  nella  Chiefa  Maggiore, fotto  il  titolo  di  S.  Benedettoci  folle 
prouifto  d’vn  Sacerdote,  il  quale  vi  ceicbralfe  Melfa  ogni  giorno , con  la  debita 
penfione  ; Nel  giorno  della  fella  di  S.  Benedetto  fi  vniflc  tutto  il  Popolo  nella 
fudetta  Chiefa  Maggiore  à vdire  Meflà,  e fi  facelfe  da  vn  Predicatore  publicare 
Ja  gratia  riceuuta  dalla  Santa  Sede  Apoftolica  . E fi  difpenfalfcro  à mille  pouc- 
ri  vn  pane  di  formento  buono , e bianco,  per  ciafcuno  pouero,  il  qual  pane  folTe 
d’vna  libra  d’onze  xi  n l’vno . E poi  fiata  ampliata  quella  gratia  da  altri  Som- 
mi Pontefici , pcrcioche  hora  balla  che  fidamente  li  Deputati  del  mefe  vadino 
alla  Meflà,  & fi  trouino  alla  Predica . 

Mcccxxxxn.'  Il  Pò,  crebbe , Se  allagò  quello  Paefc  più  che  fi  facelfe  gia- 
maiper  memoria  d’huomini,  per  il  che  soffogarono  infiniti  huomini,  Se  incredi- 
bile moltitudine  di beftiame,  & ruinò  molti  edifici . 

M c c c x x x x v.  Fù  in  tutta  quella  Prouincia  della  Lombardia  vna  crudele 
pcftilenza,  per  la  quale  perirono  in  particolare  infinite  donne  grauidei  fù  etian- 
dio  grandiflima  careftia  di  viuere . 

Mcccx  xxxvni.  Luchino  Vifconte  morì  quell’anno , e per  le  file  eccel- 
lenti^ rare  qualità  fù  communemente  pianto  da  rutti  i Popoli  fuoi  fudditijnon 
lafciò  dopò  fe  figliuoli, e perciò  l’Arciuefcouo  Giouanni  ottóne  fido  la  Signoria 
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di  Milano,  & Cremona  , & di  molte  altre  Città  acquiftate  per  virtù  del  fudet* 
to  Luchino  * .Haueuano,  & Giouanni,  & Luchino  ottenuto  da  Benedetto  XII. 
Sommo  Pontefice,  titolo  de  Vicari]  della  Santa  Sede  Apoftolica . 

M cccl.  Bernabò,&  Galeazzo  fratelli  de'  Vifconti  nipoti  di  Giouanni  Arci- 
uefeouo,  & Signor  di  Milano , & di  Cremona, prefero  ambidue  moglie, il  primo 
fposò  Regina  della  Scala  figliuola  di  Mattino  Signore  di  Verona,&  di  Vicenza, 
& Galeazzo  vna  Sorella  del  Duca  di  Sauoia,  chiamata  Bianca . 

Mcccuv.  Giouanni  Vifconte  Arciuefcouo,  &Signore  di  Milano,  dopò 
hauer  molto  ampliato  il  fuo  ftato  morì  alli  v.  d'Agofto  in  Dominica.lafciati  he- 
redi  Matteo,  Bernabò , & Galeazzo  figliuoli  di  Stefano  fratei  del  detto  Arciue- 
fcouo . Fu  egli  fepolto  nel  Duomo  di  Milano , oue  fi  vede  fino  al  dì  d’hoggi  il 
fuo  fcpolcro  di  marmo,  nel  quale  fono  intagliati  i feguenti  verfi . 

QV  a m faftus,  quam  pompa  leuis , quam  gloria  mundi 
Sit  breui* , & fragili*  humana  pot  enfia  quam  fit , 

Colltge  ab  excmplo  qui  tranfi*yperlegey  dtffer , 

Qui  firn,  qui  fucrim , licet  qui  marmore  claudor 
Sanguine  clarus  eram  Vice  come*  Jìirpe  Ioanqes , 

Fra  fui  eram  Paflortffui  bacculumf  gerèbam 
Nomine,  nullus  opes poffidebat  latius  orbe , 

Imperio , tifalo  % meo , mi  hi  Medio  l ani 

Vrbs fubieClafuit , Lavde,  & Placintia  grata , 

Aurea  Parma,  bona  Bononia,  pulcra  Cremona, 

B e r g a m a magna  fati s,  lapidofis  monti  bus  alti s 
B r i x i a magnipotens , B o b i e n s i s terra , tribù* % 

Eximif*  dotata  boni*  Terdona  votata , 

Cvmarvm  tellus,  nouaf  Alexandria,  pingui s 
Ut  Vercellarvm  tcllusyfimul atcf  N ovaria,  dr  Alba,  * 

A s t quoque  cum  Cafri*  Pedemonti*  iuffa fubibant , 

I a n v a ab  antiquo  quondam  iam  condita  l ano 
Dicitur , dr  vafii  narratur  Ianua  mundi , 

Et  Savonensis  arx,  dr  loca  plurima , qua  nunc 
Diffìcile  e fi  narrare  mihi , me  a iuffa fubibant . 

T ristia  tota  meum  metuebant  languida  nomen , 

Per  me  obfeffa  fuit  Populo  Florentia  picena , 

Bella % fuflinuit  tellusPerufìna  fuperba , 

Et  Ptfa , & Sena  tumtdum  reuerenter  honorem 
Praflabant ; me  me  metuebat  Marchia  tota  , 

Italia  parte*  ornnes  timuerc  Joannem , 

Nunc  me  Petra  tenetyfaxoffi  includor  in  ilio , 

Et  tacer a ut  verme: , lantani  mihi  denique  corpus , 
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Sitici  mihi  dittiti* , quid  alta  palati a frofunt  , 

Cum  mthi [uffici  at  par  uo  quod  mar  more  tegor . 

Dopò  la  morte  dell'Arciuefcouo  Giouanni  i Ridotti  tre  Tuoi  nipoti  fi  diuifero 
Io  Stato.  Toccò  à Matteo  Piacenza,  Lodi,  Bologna,  Mafia,  Lugo,  Bobio, 
Pontremolo , & Borgo  San  Doninoj  à Galeazzo  le  Città  di  Como , di  Nouara , 
di  Vercelli,  d’Aftfid’Alba,  d*Aleffandria,&  di  Tortona, & Caflelnouo  di  Scriuia, 
Baflìgnana,  Vigeuano,  S.  Angelo,  Montebuono,  e Mairano . Et  Bernabò  heb- 
be  Cremona , Bergamo , Brcfcia,  Crema , Valcamonica,  Tonato  con  tutta  la  rr- 
uiera  dal  Lago  di  Garda,  & altri  luoghi  ; la  Signoria  di  Milano,  & di  Genoua  ri- 
mafe  loro  vnitamente . 

M c c c l v.  Effondo  venuto  Carlo  IIII.  Imperatore  in  Italia  per  riceuere  la 
corona  Imperiale,  fu  coronato  della  corona  di  ferro  in  Milano,  da  Roberto  Vi- 
sconte Arciuefcouo  di  detta  Città, & iui  creò  Caualieri  Gio.  Galeazzo  fanciullo 
di  due  anni , che  poi  fu  il  primo  Duca  di  Milano , & Marco  che  non  haueua  fe 
non  due  meli,  ambidue  figliuoli  di  Galeazzo  Vifconte . Diede  anche  titolo  de 
Vicari;  Imperiali  in  Italia  al  detto  Galeazzo, & àMatteo,e  Bernabò  fuoi  fratelli. 

M c c c l v i.  Pafsò  all’altra  vita  Matteo  Vifconte,  reftando  il  Dominio  dello 
Stato  à Galeazzo , e Bernabò  fuoi  fratelli,  i quali  non  potendo  fopportaredi  Si- 
gnoreggiare inficmc  la  Città  di  Milano,  fi  diuifero  la  Città,  & il  contado,  Reftò 
tuttauia  il  Dominio  di  Cremona  à Bernabò . 

Mccclxi.  Pati  molto  la  noflra  Città  per  la  peflilenza , la  quale  quell'anno  fu 
commune  quali  à tutta  Italia, e perirono  infinite  migliaia  d’huomini,e  d’animali. 

Mccclxiii.  Bernabò  hebbe  vna  graue  percofia , combattendo  col  fuo  Ef- 
ferato contra  l'ElTercito  Ecclefiaftico  apprefio  la  Stellata, e Figaruolo,ma  feguì 
poi  poco  dopò  la  pace  con  tutti  i fuoi  nimici . 

Mccclxiv.  V enne  in  Ital  ia  dalle  parti  d’ V ngaria  vna  notabile,  & flupen- 
da  moltitudine  di  Cauallette , le  quali  fi  viddero  particolarmente  nel  territorio 
Crcmonefe , oue  vennero  in  tanta  quantità , che  per  fpatio  de  più  di  cinque  mi- 
glia per  ogni  banda , non  fivedcuaaltro  che  di  quegli  animali , eflendone  co- 
perta la  terra , & l’aere  talmente  ripieno , che  pareua  fi  folle  ofcuratoil  Sole , & 
ciò  fu  del  mele  d*  Agofto . 

M c c c l x v.  Bernabò  maritò  Verde  fua  figliuola, à Lupoldo  fratello  dell’Ar- 
ciduca d’Auftria,  c fi  fecero  le  nozze  in  Milano,  concorrendoui  gli  Ambafciato- 
ri  di  tutte  le  Città  à lui  foggette , frà  le  quali  fù  anche  Cremona  ; E gli  diede 
per  dote  cento  nulla  fiorini  di  Reno  . 

Mccclxvhi.  La  Violante  figliuola  di  Galeazzo  fù  maritata  à Lionello 
figliuolo  del  Rè  d’Inghiltera  ( altri  dicono  à vn  figliuolo  del  Rè  di  Francia ) con 
dote  di  cento  milla  fiorini,  & gli  atfegnò  altri  vintiquattro  milla  fiorini  di  entra- 
ta l’anno,  fopra  alcune  Città  del  Piemonte . 
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Mccclx  x.  Bernabò  fece  fabricare  la  fortezza , ò cartello  di  Cremona  nell* 
irtelTo  luogo , ouc  hora  fi  vede , ma  è però  fiato  ampliato  come  à fuoi  luoghi  fi 
dirà;  Fece  anche  fabricare  la  fortezza  di  Caftelnuouo  bocca  d’Adda,  di  Pia- 
ghitene^ di  Crema,  con  molte  altre,  fra  le  quali  fù  il  cartello  di  Brefcià, quello 
di  Trezzo,  di  Pontremolo,  di  Bergamo,  di  Lodi,  c di  S.  Columbano . 

Mccclxxii.  Ifabella  prima  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Conte  di  Virtù , pri- 
mogenito di  Galeazzo  Vifconte  fudetto,  fe  ne  pafsò  à miglior  vita,  lafciata  di  fe 
vna  fola  figliuola , chiamata  per  nome  Valentina . Non  voglio  lafciare  di  dire 
(k  bene  non  parerà  forfi  à propofito  noftro)  che  in  quefti  tempi  Bernabò  diede 
grandilfimi  legni  della  fua  inhumana,  & crudele  natura, percioche  egli  punì  con 
•grandinimi  fupplici , tutti  quei  poueri  contadini , che  per  quattro  anni  adietro 
haucuano  prefi , ò vccifi  porchi  feluaggi,  & vsò  infinite  crudeltà,  per  le  quali  ef* 
fendo  riprefo  da  alcuni  Religiofi  di  San  Francefco , egli  gli  fece  crudelmente.» 
ammazzare . 

Mccclxxvii.  La  Verde  figliuola  di  Galeazzo  fù  maritata  nel  figliuolo  del 
Marchele  di  MonfcrratoJI  quale  elfendo  gioitane  di  coltami  ferigni , fù  da  fuoi 
Luciditi  ammazzato  ; la  onde  ella  di  nuouo , con  difpchfa  del  Sommo  Pontefice , 
fu  dal  Padre  maritata  la  terza  volta  in  vn  figliuolo  di  Bernabò ..  Gregorio  XI. 
ritornò  la  Sede  Apoftolica  di  Francia  à Roma,  nel  principio  dcll’ifteflò  anno . 

, M e c c i xxvi  n.  Galeazzo  venne  à morte,  lafciati  dopò  fc  dui  figliuoli, Gio. 
Galeazzo  Conte  di  Virtù , & Azzo;  il  quale  Gio.  Galeazzo,  che  era  il  primoge- 
nito d’età , d’anni  vintiquattro  in  circa , fuccedette  al  Padre  nel  Dominio  dello 
Stato . 

Mccclxxx.  Caterina  Vifconte  figliuola  di  Bernabò, fù  dal  Padre  maritata 
à Gio.Galcazzo  Conte  di  Virtù  fuo  cugino,con  difpenfa  del  Sommo  Pontefice. 

Mccclxxxi.  Venne  à morte  Azzo  fratello  di  Gio.  Galeazzo  àqui  folo 
Tqftò  tutto  lo  Stato  paterno . 

Mccclxxxi  v.  Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Signore  di  Cremo- 
na , venne  à morte  del  mefe  di  Giugno , e fu  fepolta  in  S.  Maria  detta  della  Sca- 
la, per  hauerla  ella  fatta  edificare, & dotata  ; Fece  quefta  Regina  di  molte  con- 
ceflioni  alla  nobile  famiglia  de’  Barbuò  della  nofira  Città , & à gli  habitatori 
della  Calzana. 

Mccclxxxv.  Cremona  fi  diede  volontariamente  à Gio.  Galeazzo  Vi- 
Tconre  Conte  di  Virtù , fotto  il  cui  Dominio  vennero  anco  tutte  l'altrc  Città , e 
luoghi  fottopofti  à Bernabò  fuo  Zio, e Suocero,  elfendo  elfo  Bernabò  fiato  fatto 
prigione  alli  v 1 1.  del  fudetto  mefe,  inficine  con  Lodouico,  e Rodolfo  fuoi  figli- 
uoli , dal  detto  Gio.  Galeazzo,  il  quale  hauendo  intefo  da  Caterina  fua  moglie , 
Se  figliuola  di  Bernabò , che*!  Padre  più  fiate  haueua  tentato  di  farlo  morire  per 
dominare  folo  , fi  rifoluè  di  leuarfi  di  fofpctto , e coli  ftandofene  egli  in  Pauia,  e 
inoltrando  di  far  vita  retirata,  linfe  di  voler  andare  per  voto  à S.  Maria  del 

Monte, 


TER  Z O. 


IO! 


Mónte & eflfendogli  andato  incontra  Bernabò  co’  detti  Tuoi  figliuoli , gli  fece 
prendere  tutti  tré  da’  Tuoi  foldati,  e fu  mandato  Bernabò  nei  cartello  di  Trczzo , 
ouc  poco  dopò  del  mefe  di  Decembre  dell'iftefs’anno  fe  nc  morì, come  fi  tenne, 
di  veleno  mandatogli  dal  nipote . Fii  Gio.  Galeazzo  fubito  accettato  da  Mila- 
nefi  per  Signore, & i Cremoncfì  anch’erti  arti  xm.  di  Maggio  fpontaneamen- 
te  fi  diedero  à Giacopo  Virino  Capitano,  e Configliero  d'erto  Gio.  Galeazzo,  e 
poco  dopò  mandarono  à Milano  fedeci  Ambafciatori  co*  Capitoli,  i quali  da 
eflò  furono  confirmati  d’vno  in  vno,con  alcune  limitationi.Conteneua  il  primo 
Capitolo  la  noftra  Città  efièrfigii  data  volontariamente,  e di  commune  concor-. 
dia  di  tutto  il  Popolo . A ciò  fu  rifpofto  efTer  fiata  conofciuta  la  buona , e pron- 
ta volontà,  & rendergliene  grafia . Tralafcio  gli  altri  Capitoli  perche  troppo 
longo  farei  à volergli  porre  tutti  in  quello  luogo . 

Mccclxxxvi.  Haueua  Gio.  Galeazzo  poco  dopò  c’hebbe  hauuta  la  Si- 
gnoria di  Cremona,  fatto publicare  vn  Decreto  gratiofo  per  i banditi d'eflà-* 
Città,&  ftatuitogli  termine  di  tré  meli  à poterli  liberare,  ottenuta  prima  la  pace 
da’  fuoi  auuerfari . Hora  eflendo  paflàto  detto  termine , gli  prorogò  altri  due 
meli  di  tempo,  fra  quali  haueflero  di  procurare  la  liberationc  loro . 

Mccclx  xxvii.  Hauendo  i Cremonefi  ottenuto  di  riformare  i Statuti , é 
farne  de'  noui , Se  ridurli  in  vn  volume;  furono  à ciò  fare  eletti  dal  Configlio  ge- 
nerale,coll’interuento  d’Aron  Doria  Genouefe,Podeftà  di  Cremona, li  fottono- 
minati  Sapienti , e Statutari,  cioè.  Chriftoforo  Stanga , Bartolomeo  Pozzo, 
Guglielmo  Mozzanica,  Giouanino  Sordi,  e Gratiolo  Stauolo,  tutti  cinque  Dot- 
tori di  Legge,  & Nicolino  Folfa,  Antoniolo  Gambino , Tomafino  de’  Trepini, 
e Zuccherino  de'  Zucchi  nobili,  & honorati  Cittadini . 

Mccclxxxviii.  Bianca  madre  di  Gio.Galeazzo  venne  à morte,&  la  Va- 
lentina figliuola  d'eflb  Gio.  Galeazzo,  & d'Ifabella  fua  prima  moglie,  fù  marita- 
ta à Lodouico  Duca  d'Orliens  fratello  di  Carlo  VI.  Rè  di  Francia.  Effendo  riti- 
rato Gio.  Galeazzo  con  Caterina  fua  Conforte  à Abiagraflo  , per  la  pefte> , 
che  in  Pauia  faceua  di  gran  male , gli  nacque  della  ludetta  fua  Conforte  vn 
figliuolo  nel  mefe  di  Settembre , e gli  fu  porto  nome  Gio.  Maria . Fu  da  Gio. 
Galeazzo  fatto  vn  Decreto  , che  li  Capellari  di  Cremona  fodero  obligati  ogni 
anno  mandargli  dodcci  Capelli  di  paglia,  nella  fella  della  Rcfurretcionc  di  N.S. 
& fcrifle  al  Podertà  di  ella  Citta , che  facerte  regiftrare  cotale  Decreto  nel  volu- 
me de  gli  Statuti . Fece  in  oltre  publicare  vn’  altro  Decreto  contra  i pazzi , i 
quali  andamno  per  la  Città  facendo  di  molto  male;  e comandò  à fuoi  Officiali 
ne  faccffero  diligente  inquifitione , coftrigendo  i loro  parenti  ad  hauerne  cura , 
Se  cafo , che  non  haueflero  beni  propri  da  potergli  nutrire  , fodero  porti  in  pri- 
gione, e gli  fodero  fatte  le  fpefe  d'elemofìne  ; imponendo  anco  pena  di  cento 
fiorini  à chi  ne  afpettaua  la  cura , cafo  che  detti  pazzi  haueflero  offefo  alcuno . 
Ordinò  eciandio  che  ninno  poteffe  hauere  Vflicio  diPodeftà,  di  Vicario,  di 
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Giudice  dei  Criminale,  ouero  d'ArtelTore  in  quell  e Città  in  cui  quel  tale  ha- 
uefle  parenti . Fù  Podefia  in  Cremona  Copino  Suardo , & hebbe  per  Vicario 
Guglielmo  Ingegneri . 

Mccclxxxix.  Perche  la  Città  di  Cremona  s’aumentafle  d’habitatori/e- 
ce  il  Signore  Gio.  Galeazzo  publicare  vn  bando , per  il  quale  à qualunque  per- 
fona  vi  forte  venuta  ad  habitare , concedeua  l'immunità  da  tutti  i carichi  reali,  e 
perdonali,  fodero  di  che  forte  fi  voleflero,  eccettuati  i Dacij,  & ciò  per  anni  cin- 
que, i quali cominciaflfero nel  giorno  della  loro  venuta.  Donòetiandio  Pira* 
munita  da  tutti  Uarichi  reali , e perfonali  ftraordinari , à quelli  c’haucflero  do- 
deci  figliuoli,  ordinando  al  Refferendario,  che  nell'incanto  de'Dacij  di  Cremo- 
na Io  mettere  per  Capitolo, come  fi  vede  per  vna  fua  lettera,  data  in  Milano  alli 
xxv.  di  Nouembre . Nicolò  Zanafio  Cittadino  Cremonefe , huomo  per  le  fue 
rare  qualità,  & eccellenti  virtù,  creato  prima  Vefcouo  di  Brefcia,  e poi  di  Bene- 
ucnto,  & vltimamente  Arciuefcouo  di  Napoli, refe  lo  fpirito  al  Signore  alli  xxv, 
d’Agofto,  il  che  dimoftrano  i feguenti  verfi , che  fono  nella  Capella  del  Santiffi- 
mo  Sacramento  della  Chiefa  Maggiore,  ancora  che  hora  per  Tomamente  fatto 
à quell* Altare  non  fi  portano  vedere . 

V e m cernii , Nicolavs  erat de Zan a (ìorum 
Stirpe  {atus,  Dottor  Canonis  e gre  gius . 

Ih/  ìitia fpeculum , decus , & lux  ampia  Crsmokas 
Corde  humilis , patini  s , ofjìttofà  Laus . 

Serutjt  Ecclefia  Romana  tempore  longo , 

Prafulibus  gratuij  Cardmibus fa  futi . 

J/unc  tres  Tontifcem  digiti s facce jjibus  vrber 
Promcruere  fuum , minficum  Patrem  . 

B r i x i a prima, fequens  Benevent  vm,  tertia  Regni , 

Et  caput , & fedes  inclyta  Parthenope. 

Cum%,  votante  Deo  mentis  maturai , & annis , 

Optare  t iungi  ccetibus  Ange  lui s , 

Annis  ottaginta  noucm  cum  mille  trecentis 
Prateritis  ex  cjuo  virgo  Dentri  gemut . 

Augufli  quia  a vicena  luce  f palerò 

Depojuit  corpus , regna fuperna  petens  . 

M ccc  xc.  Hauendo  il  Conte  rotto  guerra  co’  Fiorentini , & co*  Padouani , 
che  fe  gli  erano  ribellati , fi  faceuano  molte  fcorreric  da’  foldati  nimici,  nel  ter- 
ritorio di  Cremona  oltra  il  Pò , e perciò  fù  ordinato  da  Iacopo  Verrua  Cremo- 
nefe, Capitano  per  detto  Conte  nella  Città  di  Parma , che  gli  habitatori  nel 
territorio  Cremonefe  oltra  Pò , fe  ne  paflafleio  di  qua , con  tutte  le  loro  beftic  , 
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perche  non  fodero  preda  de  gli  inimici , ma  volendo  i Daciari  fargli  pagare  petf 
cotali  beftie,  fcrilfc  il  Principe  alPodeftà,  & al  RefFerendario  di  Cremona , che 
non  lafciafle  dar  loro  moleftia . S’incominciarono  adofleruare  i Statuti  della 
noftra  Città, riformati, & approbati  dal  Conte  noftro  Signore . Alli  1 1 . di  De- 
cembre  di  quell'anno  ifteffo,  Vgolotto  Biancardo  Cremonese  Capitano  ftrenuo, 
fu  dal  Conte  mandato  con  buon  numero  de  foldati  contra  Veronefi , che  fe  gl» 
erano  ribellati,  da  cui  fu  ricuperata  la  detta  Città,  e data  à facco . 

M c c c x c 1 . Frate  Guglielmo  Centuaria  noftro  Cittadino  dell'Ordine  di  S. 
Francefco,  Thcologo  celebre,  e fingolares  fù  da  Bonifacio  IX.  Sommo  Ponte- 
fice, fatto  Vefcouo  di  Piacenza , & hauendolo  con  fomma  vigilanza  gouemato 
otto  anni , fù  dal  medefimo  Pontefice  affonto  alVefcouato  di  Pauia.  Scriflo 
quello  venerabile  Padre  alcune  preclare  opere  di  Theologia , & in  particolare 
fopra  i quattro  libri  delle  fentenze  j non  fono  però  quefti  libri  vfeiti  in  luce , ma 
fenetrouano  alcuni  fcritti  à penna  in  carta  pecora , appreflo  à Frate  Aurelio 
Nouarino  Cremonefe , à cui  fono  peruenuti  i libri  di  Frate  Paolo  Faerno  pari- 
mente Cremonefe,  che  è morto  mentre  iofcriueua  quelle  cofc  della  noftrau 
Città  j e veramente  mi  fpiace , che  limili  libri  i quali  apporterebbono  à gli  Aut- 
tori  eterna  memoria,  & alla  noftra  Città  farebbono  di  non  poca  lode,lì  tengano 
fepolti  nelle  tenebre . Vedeli  nella  Chiefa  di  S.Francefco  di  Cremona  l'effìgie 
di  quello  Reuerendiffimo  Vefcouofcolpita  in  marmo  nel  monumento,  che  per 
opera  di  fuo  fratello  gli  fu  eretto . 

M c c c xci  1.  Filippo  Maria  fecondo  genito  di  Gio.  Galeazzo,  nacque  in 
Milano  à xxii  t.  di  Settembre . Fù publicato  vn  bando  in  Cremona,  che  non 
fi  potelfero  fare  Fortezze  alcune,  nc  riedificare  le  già  fmantellate . 

M c c c x c 1 1 r.  Oltre  alle  molte  angarie , e carichi , che  pagauano  i Cremo- 
nefi  al  Conte  di  Virtù  loro  Signore,  egli  vi  aggionfe  anco  il  Dacio  decontratti, 
ordinando  che  tutti  quei  contratti  per  cui  non  folfe  flato  pagato  il  Dacio  follerò 
nulli,  & di  nilfuno  valore  jimponendo  anco  pena  alli  Notari,  i quali  non  haueffe- 
ro  notificato  i contratti  da  loro  ftipulati . Feceetiandio  il  detto  Conte  publi- 
care  vn  Decreto , che  gli  Vffìciali  delle  Città  à lui  fottopofte , mentre  erano  in 
vfficio  non  potettero  fare  alcuno  contratto,  ne  contrahere  matrimonij  con  quel- 
li, che  foffero  flati  fottopofti  al  loro  vificio . 

M c c c x c v.  Gio.  Galeazzo ottene  titolo  di  Duca  di  Milano,  da  Vencislao 
Imperatore,  per  mezo  d'Antonio  de*  Marchefi  di  Saluzzo  Arciucfcouo  di  detta 
Città,  mandato  da  Gio.Galeazzo  in  Alemagna  per  quello  effetto . Riccuè  egli 
dall'ifteffo  Arciucfcouo  in  Milano  nel  principio  del  mefe  di  Settembre  la  beret- 
ta  Ducale,  & tutte  l’altre  infegne  à tale  dignità  confuete  darfi,  & ciò  con  pompa 
mirabile,  concorrendoui  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  Città  à lui  fuddite,frà  quali 
furono  anche  iCremoncfi.  Viconcorfero  etiandio  gli  Ambafciatori  della- 
Republica  Venetiana,  e di  Fiorenza  ; vi  fi  trouarono  anche  il  Marchefe  di 
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Monferrato , & i Signori  di  Forlì , & d’ Vrbino,  & i figliuoli  del  Sig.  di  Padoua  i 
con  infiniti  altri,  che  longo  farebbe  à volergli  annoucrare  tutti . Pagò  Gio.Ga- 
leazzo  cento  milla  ducati  all'Imperatóre , per  ottenere  la  dignità  Ducale,  & do- 
pò che  l'hebbe  hauuta, incominciò  à vfare  nell'arme,  ò infegne  Ducali  l'Aquila. 

Mcccxcvj.  Fùvn  concorfo  grandiffimo  de  fedeli , non  folo  di  Cremona, 
ma  anche  delle  Città  circonuicine , alla  fepoltura  di  Santo  Huomobuono , ouc 
moftrò  il  Signore  Iddio  per  mezo  di  quel  Santo  molti  miracoli . 

. M c c c x c v 1 1 . Mandò  il  Duca  vn  grolfilfimo  Eflèrcito  fu'i  Mantouano,con- 
traFranccfco  Gonzaga  Signore  di  Mantoua,  col  quale  erano  in  Lega  iMala- 
tefti  Signori  di  Rimini , che  gli  vennero  in  taccono  ; & venuti  alle  mani  colle 
genti  Ducali , reftarono  vittoriofi  ; Ma  ritornati  vn'altra  volta  à battaglia  furo- 
no del  tutto  rotti , e mandati  in  fuga  ; Erano  Capitani  principali  del  Duca  in_* 
«juefla  guerra,  Giacomo  del  V crme,&  Vgolotto  Biancardo  fopranominato,  dà! 
^uale  fu  prefa  Marcaria, e fù  anche  fatto  prigione  il  Conte  Vgo  Capitano  prin-  * 
cipale  del  Gonzaga , per  il  cui  mezo , poco  dopò  fù  poi  conchiufa  la  pace , fra  il 
Duca,  & il  Gonzaga . 

- Mcccxcvi  1 1 . Del  mefe  d’Agofto  allievi  n.fi  leuò  vn  tempo  fpauentofo  cori 
Trento,  & acqua , tuoni , lampi , e faette,  in  modo  che  pareua  fi  volcflc  abbicare 
la  Città . Caddero  à terra  per  la  furia  del  vento  infiniti  camini  delle  cafe , & i 
tetti  intieri,  e furono  fterpati  arbori  di  fmifurata  grandezza}  ne  pafsò  quella  mi- 
na la  Città  co’ Borghi . r 

\ Mcccx  c i x.  Hebbe  il  Duca  la  Città  di  Pifa  del  mefe  di  Febraro,per  mezo 
di  Giacomo  d’Appiano , che  glie  la  vendè  per  prezzo  di  ducento  milla  Fiorini , 
di  che  ne  diede  elio  Duca  nuoua  à Cremonefi  per  fue  lettere . Venne  anco  fotto 
ilfuo  Dominio  la  Città  di  Siena  poco  dopò,  e perciò  cominciò  egli  àfcriuerfi 
ne*  titoIi,nel  modo  feguente . 1 o arine s Galcaz>  Dux  Msxliolani , &c.  Papi a , A*t- 
gleria,  Vtrtutum % Comes , ac  Pifarum,&  Senarum  Domtnus . Del  mefe  d’Aprile 
venne  vna  brina  che  fù  di  grandiffimo  danno  alle  viti,&  anche  alle  biade . Ven- 
ne  à Cremona  la  Compagnia  detta  de’ Bianchi  ; erano  quelli  vna  moltitudine 
infinita  d’huomini,  e donne  d’ogni  qualità,  che  fi  coprimmo  tutti , infino  anco  la 
faccia;  andauano  proccffionalmentc  vifitando  tutte  le  Chicle  campcllri,  gridan- 
do ad  alta  voce  mifericordia  ; In  ogni  capo  di  via  fi  prollrauano  in  terra , e la 
bafeiauano;  e nell’andare  loro , cantauano  ad  alta  voce , hora  la  Saluratione  An- 
gelica, hora  le  Litanie,  hora  il  Pianto  della  Gloriofiffima  Vergine -Maria,  che 
incomincia . Stabat  Mater  dolorofa . Et  hora  altre  diuote  Orationi . Andauano 
con  ordine  mirabile  , feruando  i gradi , fecondo  le  dignità , & l’età  . Faccuano 
molti  digiuni , ogni  giorno  vdiuano  Mefla , & nell’cleuare  ilSacratiflimo  Corpo 
di  nolìro  Signore  Gicsù  Chriflo,  chicdcuano  tre  volte  mifericordia;  Haueuano 
quattordcci  Gonfaloni,  con  le  Croci  jportauano  alcuni  l’Imagine  del  Saluatore 
pendente  in  croce , & altri  l’Imaginc  di  Maria  Vergine . . Si  commofle  molto  il 
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Popolo  di  Cremona  per  quelle  genti , e molti  facendo  penitenza  de  gli  errori 
commeffi  s'vnirono  con  corto ro , i quali  fe  n’andarono  verfo  Roma , ma  arriuati 
appreffo  à V iterbo , fi  disfece  qucfta  Congregatione , per  efler  fiato prcfo  d'or- 
dine di  Papa  Bonifacio  vn  Sacerdote  capo,  & auttore  d'efia,  il  quale  condotto  a 
Roma,  & conuinto  per  propria  confezione,  di  fuperftirione,  & herefia,fu  publi- 
camente  fatto  morire . Nell’ifteflb  anno  fi  fcoperfc  nella  noftra  Città  la  pefte,  la 
quale  pofcia  aumentandoli  durò  più  di  due  anni . 

M c c c c.  La  Città  di  Perugia  venne  in  potere  del  Duca,  c fe  ne  fece  fella  in 
Cremona,  ancorché  perfcueralfe  la  pefte.  Hauendo  il medcfimo Duca  con* 
ceduto  à Piacentini  di  riftorare  lo  Studio  publico, interludio  per  la  pefte.  Scrif- 
fc  ai  Podeftà  di  Cremona , che  faccfle  publicare  vn* Editto»  che niuno  fuddito 
poterti:  andare  ad  altro  Studio  fuor  che  à quello  di  Piacenza , al  quale  fi  doueua 
dar  principio  à calende  d’Aprile  ; & è quella  lettera  data  in  Pauia  alli  x ri  1 1 . di’ 
Marzo . Diede  Piftelfo  Duca  l’auttoriti  di  conferire  il  Dottorato  al  Reueren* 
didimo  Frate  Guglielmo  Ccntuaria  Cremonefe  Vefcouo  di  quella  Città , di  cui’ 
poco  di  fopra  hauemmo  parlato.  Rirrouo  che  furono  Lettori  in  quei  Studio, 
vn  Bettino  alla  Lettura  ftraordinaria  della  Prattica , & vn  Giouanni  alla  Lettura- 
delli  Auttori,  amcndue  Cremonefi . Credo  fodero  anche  Cremonefi  Ambro- 
gio Boccolo , e Raffaello  Raimondo , amendue  Lettori  ftraordinari  dell’Infor- 
nato,  & Antonio  Refta  Lettore  della  Fifica . 

M c c c ci . Fu  in  nome  del  Duca  publicato  vn  Decreto , per  cui  s*annullaua- 
iìo  tutte  le  promelfe , che  per  publiche  fcritture  erano  Hate  fatte  da  alcuni , di 
feguire  fcmpre  la  fattione  Ghibellina , dando  libertà  ad  ogn'vno  di  feguir  qual 
fattione  più  gli  piaceflc,  ò Guelfa,  ò Ghibellina,  il  che  diede  occafione  di  molti 
rmuagli  alla  noftra  Città,  rifuegliandofi  di  nuouo  quelle  maledette  partialità,  le 
quali  parcuano  del  tutto  fopite,  & eftinte . 

M c c c c r i . Hauendo  il  Duca  ottenuta  la  Città  di  Bologna, ne  diede  la  nuo- 
ua  à Cremonefi,  fcriuendoal  Podeftà , al  Capitano,  al  Refferendario,  & alli  De- 
putati al  gouerno  della  Città , che  fi  faceffero  per  tre  giorni  continui  fegni  d’al- 
legrezza,e riuocò  perciò  il  Dacio  deJ  contratti,  fi  come  nella  lettera  fi  contiene, 
che  è del  tenote  feguente . 

loannes  Galedz.  Dux  Mediolani,  <&c.  Tapi* , e£*  Virtutttm  Comes , dC  Pifdrum , 
Senarum  , & Perusij  Dominus  . Beneàìttus  Deus , e mas  exuberans  grafia  pr*Jj>c~ 
norcs  pr.ofperis  nottris  addens  fuccejfibus  , ciues  Borioni*  adeo  fectt  v n anime  s * 
tjuod  pofi  triumphalcm  vittoriani , con  tra gente  s bsjliles  ,per  gente  s nojfras  ob  ten- 
tavi , quam  vobis  per  alias  litteras  neflras  nuutiaximus , omnium  ip forum  ciuium 
accedente  consensu , ipfius  Ciuitatis  Bonomx  Domi  ninni  nobis  liberi  tradiderunt , 
vobiscum  ad  folatium,  & letitiam  partici  pare  dccreuimus  ; Volentes  quod,  ad 
laudati  altijjinii  Creatoris ,a  quo  omnis  principatus Dominatio peruenire  chgno- 
scitur,  procejjìones folcnncs ,<*/-  luminosa  F alodi  a , & f trias , in  tlla  nofìra  Ciucate, 
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cr  difirictu  tri  ’ws fdccejfiuis  dìebus  fieri  faciatis  . Cetcrum  prò  huiufmodì feliciti- 
mi noni  fiufccptione  , fiubditos  noflr  os  Le  mare  cupientes  , Datiti  m Inflruwentorum 
omnibus  ciuibus , & fubditis-noiirìs  remittimus  , ó"  harum  ferie  , a die  Dat.  ora- 
fe nt  tu  m totahter  reuocamus  ; V olente s infit per  ,ac  vobis  mandamus,quod quofeun- 
que  career atos  ex  caufa  pccuniaria  , ad  infiantiam  fingularis  , vel  fi ngulat  iunior 
perfon arum^nec non  condernnatos pecuniarie,  in  Communi,  vel  Camera  noflr  a,vs  tj{ 
Ad qu.mtitatem  librarum  centum  Imper.  & ab  inde  infra , in  bono  ornine  libere  re- 
lax ari , iuribus  pnuatarum  perfonarurn  , Communium  ,<jr  Camera  noflr a (emper 
faluis  -,  De  qui  bus  public  a s proclamationes  in  locis  consuetis  illius  noflr  a Ciuitatts, 
& di  si  rictus  , in  Dei  nomine  feri  faciatis , refenbendo  nobis  de  receptione  prasen- 
tium,  (jr  prout  finis  fubsequetur . Dat.  rapi  a Die  i i . Iulij . 

E'  cauata  quella  lettera  da  i Commentari  delle  cofe  di  Cremona , ferriti  lati- 
namente da  Gio.  Franccfco  Mariani  mio  amicittìmo , che  mi  ha  fidato  il  libro 
fcritto  à penna , e datomi  Iicentia  di  feruirmcne  in  tutto  quello  parelTe  a me  né- 
ceflario  nel  fcriuere  di'quefta  mia  opera . Auantiche  la  fudetta  Città  di  Bolo- 
gna fi  dette  al  Duca,  apparuc  vna terribile  Cometa , che  fi  vedeua  giorno, e not- 
te, e durò  quali  per  tutto  il  mefe  di  Maggio , e di  Giugno,  il  che  fi  credette  cfler 
flato  prefagio  della  morte  dell’illeflb' Duca,  il  quale  quello  medefiino  anno  alli 
ni.  di  Settembre  venne  à morte , ancor  che  Donato  Bottìo  Hiltorico  Milane- 
fc  fcriua  efier  morto  il  Duca  alli  in.  di  Maggio , percioche , ciò  elfer  fallo  di- 
mollranole  lettere  di  Gio.  Maria  Anglo  figliuolo  dei  Duca  Gio.  Galeazzo,  à 
cui  egli  faccette  nel  Ducato,  fc  ritte  alla  nollra  Città,  da  Milano  alli  x.  di  Set- 
tembre; le  quali  fono  regillrate  ne’  fadetti  Commentari,  oltre  che  vi  è vn  De- 
creto fatto  daH’ifleflb  Duca  Gio.  Galeazzo  alli  xvn.  d’Agollo,  dato  in  Mele- 
gnano,oue  egli  poco  dopò  venne  à morte;ncl  qual  decreto  egli  concedette  lice- 
va à tutti  i fuoi  fuddrii  che  habitauano  oltre  il  Pò,  di  poter  andar  al  Studio  gene- 
tale di  Bologna,  non  ottante  la  prohibitione  fatta , che  nifluno  fuddito  potette 
andare  fe  non  allo  Studio  già  folito  farri  à Pauia , & che  all’hora  ri  faceua  in  Pia- 
cenza. Apportò  la  morte  di  Gio.  Galeazzo  grandittìmo  trauaglio  all’Italia, & in 
particolare  alla  nollra  Città , come  nelprogreffo  di  quello  libro  fi  dirà.  Del 
mefe  di  Nouembre  appretto  il  fine , fi  leuò  di  notte  vii  tempo  fpauentofo , con_» 
tuoni , lampi , folgori , e facttc,  e venne  latempefta  grottìiìima , che  fece  molto 
rianno;  & nel  principiodi  Decembre  fi  publicò  nella  nollra  Città  la  pacefrà 
'Gio.  Maria  Anglo  Duca  di  Milano,  & il  Signor  diPadoua.  Non  vòlafeiare 
rii  dire,  che  Io  Stato  del  Duca  Gio.  Galeazzo, fù  dtuifo  fra  il  Ridetto  Gio.  Maria, 
che  hebbe  il  titolo  di  Duca , & Filippo  Maria  fuo  fratello , à cui  toccò  blamen- 
te la  Città  di  Pauia , & la  Città  di  Verona, e perciò  fi  chiamaua  Conte  di  Pauia, 
c Signor  di  Verona. 

M c c c c 1 1 1.  Sorfero  di  nuouo  le  fattioni  in  quella  Prouincia , per  le  quali 
ne  nacquero  feditioni , difeordie  ciudi , & rebellioni , che  furono  cagione  che 

Gio.  Maria 


/ 


TE  RZO.  ro7 

Ciò.  Maria  Duca  Secondo  di  Milano  perdette  lo  Stato  così  ampio , che  dal  Pa- 
dre egli  era  flato  lafciato . Pcrcioche  effondo  nata  feditione  fra  Milane  lì  de! 
mete  di  Giugno,  {cacciarono  Francefco  Barbauara  Luogotenente  Ducale, il  che 
intefo  dall’altre  Città,  tutte  fi  folleuarono,  {cacciando  gli  Vtfìciali  del  Duca;  era 
all’hora  in  Cremona  Giouannì  Caftiglione  Milanese , con  titolo  di  Vicario  Du- 
cale,il  quale  fù  {cacciar©  à furore  di  Popolo;&  nell'ifteflb tempo  Giouanni  Pon- 
zone , & Vgolino  Caualcabò  Marche{c  di  Viadana , nobiliflimi , & potentiffimi 
Cittadini,  & capi  della  fattione  Guelfa,  e Maltraucrfa,  {cacciarono  i Ghibellini 
della  Città , & te  nc fecero  effi  patroni . Seguirono  in  quelli  tempi  infiniti  ho- 
micidij , & incendi), così  nella  Città , come  nel  contado,  non  vi  efTendo  V illa  al- 
cuna, in  cui  noa  follerò  le  parti , onde  i contadini  in  iteambio  di  cortina  re  i cam- 
pi, Si  adoperare  gli  aratri , le  vanghe,  e le  zappe , adoperauano  {piedi , picche , 
baleftre . Del  mete  di  Luglio  li  Guelfi  di  Caftellionc  furono  {cacciati  da’  Ghi- 
bellini ; Hebbero  anche  i Guelfi , e Maltrauerfi  di  Cremona  vna  rotta  {otto 
Pitela  de’  Douarefi , doue  erano  andari  à campo . Et  del  mete  d’Agofto  i Ghi- 
bellini Brefciani  congionri  co 1 Ghibellini  di  Cremona, effondo  capo  loro  Pietro 
Gambara,  preforo  Gazzo,  terra  del  Cremonete,  e gli  diedero  il  luogo, ammaz- 
zando molte  perfone . Venne  Tiltcte  Gambara  con  quattro  milla  perfone  tet- 
to Cremona , e fece  forza  d’entrare  nel  Cartello  di  S.  Croce , ma  da  Giorgio 
Oiuello  Milanefe , che  à nome  del  Duca  vi  era  Cartellano,  fù  ributtato . S’ar- 
rendè nondimeno  poco  dopò  il  detto  Criuello , à Vgolino  Caualcabò , il  quale 
fece  attorniare  detto  Cartello  dalle  fue  genti,  de’  quali  era  Capitano  Cabrino 
Fondulo,  huomo  valorofo,  & nella  difoiplina  militare  molto  prudente, per  il  cui 
mezo  prete  anco  la  Rocca  di  S.  Luca , & il  cartello  di  S.Michele,che  fot  poi  dall’ 
ifteifo  Caualcabò  fatto  gettar  à terra. Hebbe  etiandio  il  Caualcabò  il  cartello  di 
Picighittone  per  mezo  del  (udetto  Fondulo , che  vi  andò  co*  foldati  Guelfi , e 
vi  ammazzarono  meglio  di  quattrocento  perfone  della  fattione  Ghibellina . 
Del  mete  di  Nouembre  fi  fece  vna  Congrcgationc  del  Popolo  nel  Duomo,  oue 
orando  con  molta  vehemenza  Leonardo  Sommo  Cittadino  nobile , e potente , 
perfoate  al  Popolo  che  volete  accettare  per  Signore,  e patrone  Vgolino  Ca- 
ualcabò, e così  fù  di  commune  contente)  accettato, contentandotene  anche  Gio. 
Ponzone,  il  quale  poco  dopò  venne  à morte, e fi  credette  folte  velenato  ; Si  che 
reftò  il  Caualcabò  alfoluto  Signore  di  Cremona , & delle  fottonotate  Terre , e 
cartella,  ne*  quali  era  la  fattione  Guelfa,  e Maltraucrfa,  cioè . Picighitone,  Ca- 
ftcllione , la  Mancaftorma , la  Bina , San  Gio.  in  Croce,  il  Cartellerò,  Bozzolo, 
Riuarolo,  Viadana,  Tezole,  Pozzobaronzi,  la  Capelli,  Vedefeto,  e la  Gutela  . 
Il  reftante  delle  Terre , e Cartella  del  Cremonete  tenemmo  col  Duca . Hauen- 
do  i Guelfi  di  Crema  fatto  ricorfo  ad  Vgolino,  per  elfcr  foccorfi  contrai  Ghi- 
bellini, egli  gli  mandò  Cabrino  Fondulo  con  parecchi  fanti, Se  quattro  {piagatale 
(così  chiaruauano  all'hora  certi  pezzi  d* Artiglieria)  & fi  a.ioprò  in  modo  il 
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Fondalo,  che  furono  {cacciati  tutti  i Ghibellini,  con  la  morte  di  Gentilino  Sc- 
ardo da  Bergamo  capo  loro.  Franccfco  Cremonefe  della  nobile  famiglia  de 
Regazzi,  Frate  dell’Ordine  di  S.  Franccfco,  Theologo,  e Predicatore  eccellen- 
tiiTìmo,  e peritirtìmo  delle  tre  più  faraofe  lingue , latina,  greca,  & hebraica , fù 
quell’anno  del  mefe  di  Febraro  adonto  al  Vefcouato  di  Bergamo , e fantiflìma- 
mente  lo  rette  per  fpatio  di  trentaquattro  anni , & alcuni  mefi . Hcbbe  quello 
illuftrc  Padre  in  particolare  diuotione  la  Beatiflìma  Vergine  Maria,à  cui  dedicò 
anco  alcune  Chicle , fra  quali  fu  la  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Gratie  nella  detta 
Città  di  Bergamo,  & ciò  ad  inftanza  del  Beato  Bernardino  da  Siena,  riformato- 
re, & inftitutorc  dell’Ordine  di  S.  Francefco  detto  d’Otteruanza . 

M c c c c i v.  Vgolino  Caualcabò  hauendo  occupato  il  Dominio  di  Cremo- 
na, entrato  in  fofpetto  d’alcuni  Cittadini  principali,  gli  fece  del  mefe  di  Giugno 
-decapitare,  come  colpeuoli  di  hauer  tenuto  vn  trattato  contra  di  lui , e d’hauer 
voluto  reflituire  la  Città  al  Ducaji  nomi  de’Cittadini  fatti  morire  fono  i feguen- 
ti . Giouanni,e  Bartolomeo  amendue  della  famiglia  San  Pietrai  Giorgio, e Ma- 
fenino Oldoini  ; Giouanni , e Marchino  Sfondrati  j Pietro  Carniccio  i Giouanni 
Pauaro;Antonio  Lachè,&  Bettino  Mola.  Il  Duca  Gio.  Maria  diuentando  ogni 
dì  più  crudele,fcce  incarcerare  la  propria  madre  Caterina  Vifconte,ncl  cartello 
di  Monza,  e del  mefe  d’Ottobre  la  fece  ftrangolare  nella  prigione . Fù  careftia 
nella  noftra  Città , valendo  il  formento  foldi  trentacinque  lo  ftaio , che  prima  fi 
daua  per  otto;  Venne  anche  la  pelle  per  la  quale  perì  più  del  terzo  de*  Citta- 
dini, & de  gli  habitatori  del  contado . Vgolino  Ridetto  elfendo  venuto  à batta- 
glia con  Ertore  Viiconte  àManerbio  fu’l Brefciano alli  xm.  di Deccmbrefù 
prefo , infieme  con  Marfilio , e Celare  Caualcabò , & con  molti  altri  Cittadini 
della  fattione  Guelfa  ; Fù  il  detto  Vgolino  condotto  àSoncino,  epofeiaà  Mi- 
lano, oue  Rette  molti  mefi  prigione . E Cabrino  Fondulo  fuo  Capitano  fi  faluò 
in  quel  conflitto,  fuggendofene  à Cremona.  Intefa  la  prigionia  d’Vgolino , 
Carlo  dell’iftefla  famiglia  de'  Caualcabò,  occupò  il  Dominio  della  noftra  Città. 

M cccc  v.  Del  mefe  di  Genaro  Francefco  Cafoni  Caualiere,  già  Podeftà  di 
Cremona  per  Vgolino,  e poi  da  Carlo  fuo  fucccflbre  fatto  Capitano  generale 
iiell’iftelfa  Città,fù  decapitato  per  eflergli  Rata  data  imputatone  di  hauer  tenu- 
to trattato  con  EftoreVifcontc.Del  mefe  di  Maggio  fùpublicata  inCremona  la 
lega  fatta  fra  Carlo  Caualcabò,  Pandolfo  Malateftafil  Vignati  Signor  di  Lodi, 
(t  Bartolomeo,  e Paolo  Benzoni  Signori  di  Crema.  Alli  xx  v 1 1 1.  di  Noucmbre 
Carlo  Caualcabò  prefe  Piadena , & da  Guglielmo  Picenardo  gli  fù  confegnato 
‘la  Rocca . 

Me  c cc  vi . Cartel  Vifconte  nel  Cremonefe  » fu  fortificato  da  Carlo  Caual- 
cabò, & Vgolino  fùgitofene  di  prigione  andò  alla  Mancaftorma  à ritrouarc  Ca- 
brino Fondulo , il  quale  venne  con  eflb  lui  à Cremona , per  entrare  nel  Cartello 
ìb  cui  era.il  Ridetto  Carlo , che  haucua  intendimento  col  Fondulo  ; Fù  dunque 
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Vgolino  riceuuto  nel  Cartello , ma  non  sì  torto  hebbe  il  piede  dentro  la  porta , 
che  fù  fatto  prigione . Poco  dopò  Cabrino  hauendo  fraudcJcntemente  riceuu- 
to  feco  à cena  nel  Cartello  della  Mancaftorma  Carlo , & Andreafo  Caualcabò  » 
li  fece  amendue  prigioni , e come  vogliono  alcuni  li  fece  crudelmente  ammaz- 
zare ; & venutofene  pofeia  à Cremona  con  molta  gente  armata , di  cui  era  capo 
vn  certo  detto  per  fopranome  Sparapane,  entrò  nel  cartello  di  S.Croce  alli  xxvr. 
di  Luglio , & hauute  anco  le  altre  fortezze  s’impatronì  della  Città , & di  tutte  le 
Terre , e cartella  pofledute  da’  Caualcabò , fuorché  di  Viadana  , che  non  fe  gli 
volle  fottomettcre . Fece  Cabrino, poco  grato  à quella  famiglia  da  cui  era  flato 
inalzato  à gradi  honoreuoli , guadare  tutte  l'Arme  de*  Caualcabò , eh' erano  in 
publico , & in  oltre  fece  anco  morire  miferamente  Vgolino , di  cui  egli  era  già 
flato  Capitano . Nel  fine  di  quello  iftefs’anno  fù  tolto  il  cartello  della  Manca- 
ftorma al  Fondulo  da  Giouanni  Vignati  Signore  de  Lodi , per  vn  trattato  tenu- 
to per  mezo  d’vn  Belino  Bergamafco , e perciò  diuennero  nimici  Cabrino , & il 
Signor  di  Lodi.  '><-• 

M c c c c v 1 r . Del  mele  di  Genaro  apparile  vna  Cometa,  che  durò  alquanti 
giorni . Del  mefe  di  Giugno  il  Fondulo  fece  decapitare  due  figliuoli  di  Bracar- 
lo PicenarJo,  nella  Piazza  di  Cremona;  & alli  xxm.  di  Nouembrc  fece  crudel- 
mente gittare  vini  giù  del  Torrazzo  due  della  famiglia  de’Barbuò,  e furono 
gittati  di  verfo  la  Piazza  maggiore, oue  apunto  ftanno  i Fruttaruoli . Alli  x r 1 r. 
di  Deccmbre  nacque  vn  figliuolo  al  detto  Cabrino  à cui  fù  porto  nome  Pandol- 
fo.  Fece  il  detto  Cabrino  fabricare  qucft’anno  il  cartello  di  S.  Giouanni  in_» 
Croce . La  Tregua  fatta  tra  il  Duca  di  Milano , & erto  Cabrino  Signor  di  Cre- 
mona, fin  del  mefe  d’Agofto , fù  nel  finire  di  quell'anno  rinouata  p er  altro  quat- 
tro mefi . 

Mccccviii.  Gio.  Maria  Duca  di  Milano  fposò  nella  Città  diBrefciaAn- 
tonia  Malatefta  , figliuola  di  Malatcfta  il  giouane,  Signor  di  Rimini . Del  mefe 
di  Settembre  Cabrino  fece  ardere  vn  Giouanni  da  Serto , & fece  fepelire  vìuq 
vn  Giouanni  Lantero  , l’vno  per  hauer  fabricato  monete  falfe , e l’aftro  per  ha- 
uerfparlato  d'erto  Cabrino . Fece  anco  poco  dopò  impiccareLorenzoGuaz- 
zoni,  & à Rubertino  dell’ifteffa  famiglia  fece  tagliare  la  tefta,  percioche  s'eranQ 
trouati  nella  Terra  di  Gazze,  che  fc  gli  era  ribellata . 

Mccccix.  Nacque  vn’alrro  figliuolo  a Cabrino  Fondulo  Signore  di  Cre- 
mona ; Hebbe  egli  per  forza  Guzzo, che  come  dicemmo, fe  gli  era  ribellato, e lo 
dirtrurte  a fatto . I Venetiani  del  mele  di  Luglio  s’impatronirono  di  Berfcllo , e 
di  Cafalmaggiore . Fù  erto  Cabrino  queft’anno  fatto  Caualiere  nella  Città  di 
Milano , da  Bucicaldo  Francefe  Gouematore  di  Genoua  per  il  Rè  di  Francia . 

Mcccexi.  Giouanninoda  Tcrfo  Signor  di  Soncino,  fù  prefo,  & ammzzato 
dalle  genti  di  Cabrino , fu'l  Brefciano,  & il  detto  Cabrino  ottenne  da  Soncinaf- 
chi  la  Terra  con  la  Rocca . 
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Mccccxii.  Gio.  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano,  fu  alli  xvi.  di  Maggio, 
mentre  vdiua Meflfa  vccifo  da  AmbruogioTriuulcio,  Guerrino,  eBaruchino 
amendue  de’  Maini,  & alcuni  altri  congiurati , de  gli  Aliprandi , de*  Badaggi , & 
de’  Mantegazzi,e  fu  dalli  detti  congiurati  gridato  Signore  Eftore  Vifconti, figli- 
uolo di  Barnaba  Auo  materno  di  Gio.  Maria;  ma  fù  egli  fcacciato  da  Filippo 
Maria  Signor  di  Pauia,  fratello  del  Duca  morto, che  entrò  in  Milano  con  le  gen- 
ti di  Facino  Cane,&  eiìendo  il  detto  Eftore  fugito  à Monza, fù  da  Filippo  fegui- 
tato,  &alfediato,  in  quella  terra,  & poco  dopò  ferito  in  battaglia , venne  à mor- 
te; la  onde  Filippo  Maria  fu  publicato  Duca  di  Milano , fposò  egli  alli  xxiv.  di 
Luglio  Beatrice  moglie  già  di  Facino  Cane,  valendoli  de’ danari  che  ella  gii 
diede  in  dote,  e delle  genti  che  già  haueuano  militato  fotto  il  detto  Facino, che 
gli  furono  di  grandilfimo  giouamento  in  recuperare  lo  Stato  dalle  mani  de’  Ti- 
ranni che  dopò  la  morte  del  padre  l'haueuano  occupato . Nel  fine  di  queft’anno 
fu  fatto  Tregua  Irà  il  Duca  Filippo  Maria,  e Cabrino  Fondulo,  & nell’ifteflb  an- 
no Coftanzo  Fondulo  parente  di  Cabrino  fù  fatto  Vefcouo  della  noftra  Città. 

Mccccxiii.  Pandolfo  Malatefta  Signor  di  Brefcia  venne  con  le  fuegenti 
armate  fui Cremonefc,e  prefe  Robecco  con  molti  altri  luoghi . Cabrino  Fon- 
dulo Signor  di  Cremona  hebbe  titolo  di  Vicario  Imperiale  della  fudetta  Cit- 
tà, daSigifmondo  eletto  Imperatore , il  quale  à inftanza  deU’iftcflb  Cabrino 
concedette  anche  alla  noftra  Citta  la  facoltà  di  rinouare , & rimettere  lo  Studio 
venerale,  come  per  il  priuilegio  che  nel  noftro  Archiuio  publicofi  ferba,  appa- 
re; dato  in  Vdene  nel  Friuli , alli  vm.  di  Maggio  di  quello  medefimo  anno,  & 
è regiftrato  ne’fopranominati  Commentari  di  Gio.Franccfco  Mariani, di  donde 
hò  cauato  l’eflempio  Tegnente . 

Sigismondvs  Dei  grati a Romanorum  Rex  femper  Augii ftus  ere.  Sane  prò 
parte  Magnifici  C abrini  de  Fondulis  Marchionis  Caftellionis  , ér  Comitis  Sonerai , 
NOiìri  , & Imperq  Sacri  Cremona  Vicari u , ac  Nobilumi , dr  bonorabiltum  cintura _> 
Ciuitatis  Cremona , nofirorum  , dr  Imperij  Sacri  fi  de  li  um  dilectorum , oblata  noftra. 
Maieftati  fupplex  petitio  continebat , quattnus  ineadem  ciuitate  Cremonen.  ad 
inftar  aliar um  vrbiumfte  infialando  generale  studili  in  facultatibus  quibufcunfi 
grattarne  & priuile^ium  de  beni^mtate  Romana  Regìa  concedere  dignaremur.  Nos 
attendente s multtplicia  dilli  C aurini  fidelìtatum , dr  obfcquiorum  genera , necnon 
preclara  dillorum  Ctuiurn  , ac  pr  adece  [forum  fuorumpreheminentcw  dettotionem , 
refulgentcmf  confanti  a virtutem , quibus  ipftpra  ccterìs  Italia  nationibus  Diuos 
Roman  orma  Imperatore  s , & Reges  noftros  pr  adece  (Jòres  a longis  retroalhs  tempo- 
ribus exquiftta  diligentia  studio  honoraruut  ; Nos  fi  dr  Impernila  honorani , ac  in 
futurum  honorarc  fatagli  nt , poter unt , dr  debebunt  ; Animo  deliberato , dr  non  per 
errorem  , aut  improuid'e  fied J. ano  Principimi , Eccleftafticorum , dr  feculanum , Fo- 
rnitura, Baronum , Proce  rum,  Nobihum , ahorumft  nofirorum , dr  Imperq  Sacri  [de- 
li um  dilectorum  ai  cedente  confilio  ; Auctor itale  Romana  Regia,  ac  de  certa  noftra 
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pienti*  , ipfì  Ci  .'/itati  Cremonen.  ciuibus , hominibus , (fa  pepalo  ibidem , corumj. 
h tre  dibus , e r facce ffìoribu*  mfraferiptam  gratiam  duximus faciendam  : Vt  i 
eadem  cutitate  Cremonesi.  Studium generale  Sacr a T biologia  , vtriusej Iuri  t , vi- 
de lice t tam  Canonici  , qudm  Ciuilis  , ne c non  Medicina  , philofìophia  naturalis  , (fa 
morali* , ac  artium  liberalium , erigatur , ^ in  ante  a perpetui*  temporibus 

obferuetur  : Jfauod  quidem  Studi  uni,  ciusf,  Prafidentes  ,necnon  Rettore* , Dottore*, 
Baccalariosì  Officiale s,atq ; miniflros, famulo* , cf fumili as  eorum,  ac  cuiuslibet  dlo- 
rum , quocunj,  nomine  cenfeantur,  qui  fuerint per  tempora , cuiufìcunf  di gn itati* , 
flatus,  ordini*  feu  conditionis pr aditti  eorum  omnes  extiterint , atf  fingali , omni 
eo  priuilcgio,  libertate , immunitate , indulto,  (fa  gratta,  quìbus  Parifìen.Bononie  fi- 
fe, Àurehanen.  ac  Monti*  Pefulan.fludia  generali* gaudere  nofeuntur , dr  potiun- 
tur , huiu*  nojlra  concezioni* gratia perfrui  femper  volumus,  potici,  (fa gaudere,  ac 
Ci  priuilegia , liberta*  , imm  unii  as , dr  indultum , ac  grafia  huiufmodi  prafentibus 
de  verbo  ad  verbum  effent  inferta  ; Dece  mente*, (fa  hac  nodra  concezione  Romana 
Regia  perpetui*  v alitar  a temporibus,  ex  certa  fcientia,ac  Romana  Regie  potentati* • 
plenitudine  fancientes,  vt  pr  aditi  a ciuitas  C re  mona  pr^fenti  noflra  Romana  Regia 
concezione  fulcita , (fa  protetta  generali*  fiudj  gratiofo  prandio,  (fa  fmgulari  brauio, 
gaudi  a t , (fa  vtatur  : Pof^tef  Epifcopus  C remone  n.  qui  nane  e fi,  aut  qui  prò  tempo- 
re ent,  per fe,  vel  eius  Vicanum,aut  eiufdem  Epifcopi  Locumtenentem,vel  Ecclefia 
Cremonenfi  vacante,  aut  Fattore  carente , Vicaria*,  feu  O faciali*  Capituli  Ecclefia 
Cremonen.  cum  confilio , (fa  confenfu  Dottor um , (fa  Magittrorum  fludìj  memorati , 
feruatis  modo  forma,  (fa  ordine, qui  in  talibus , in pr  adibii*  gcneralibu* ftudij s,  (fa 
aljs  confucuerunt  laudabiliter  obferuan , ilio*  quo*  ad  hoc  idoneo* , (fa  dtgnos  inue - 
nerint  le gcndi  ìicentiam  indulgere , (fa  fiudiofò  ,fcu  digno  prarniffo  ex  am  in  e li  cen- 
ti are,  (fa  ad  Dottorata*,  feu  Magifìratus  apicem  prouehere,  (fa  promouere , honorem 
cathedra  , (fa  Dottorata*  feu  Magiflratu* , ac  aliorum graduum  infgnta  vite  con- 
ferì e, (fa  de  hjs folemntter  muefìne.  C eterum  vt  Sebo  lare*,  (fa  ttudentes,ac  eorum 
quilibet  fludj  pr  adibii , tanto  vbcrius  valeant  htterarum  fiudj*  infudare  , quanto 
a molefitarum,  (fa  turbationum  tmpctu,  ac  incurfionibus  v ber  tu*  lib:  rati  , ampli  ori 
fuerint  li  ber  taf  e de  Romana  Regia  benignitate  falciti . De  innata  itaf  nobi*  c te- 
rne ntia  Rettore* , Dottore  s , Scolare*  , feu  f udente*  vniuerfìtatis  eiufdem  fiudj , 
vniuerfo*  quo tf  <fa  fìngalo*  eorum , (fa  cuiuslibet  ip forum  familiare*  famulo*  , (fa 
minifìros  : Necnon  fìcholas,  (fa  eorum  habitacula fiue  ho  spitia  in  ex  amen  noflrum  „ 
ac  Sacri  Romani  Imperj proteèìionem  tutelam  , ac  defenfìonem  ,fufcepimus,  (fa fu - 
fcipimus  per  pra fi  nte* . Infuper,  ex  certa  nottra  fcientia  dccernentes  ,volumus 
quod  omnes,  (fa  fìngali  Dottore *,  ac  Se  botare*  cuiufcun  f fetenti*,  acfacultatis , ac 
Bidelli  ditti  fìudq  Cremonen.  feu  ad  ditturn  fìudium  Cremonen.  accedente*  causa 
ibidem  legendi,  aut  fiudendi pofìtnt,(fa  valeant  cum  eorumfamilia,  equi*, et  armi s, 
arnesjs , libri*,  rebus,  et  boni*  , ac  mercimonj * fìbi  neccfìfarjs  quibuscunf  libere , 
tute , secare , (fa  impune  accedere  ad  dici  am  fìudium , et  tranfìre , moran , et  mjf 
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re  dir  e , per  qu&cuncf  loca , & in  quibufcunf  locis  absq\ fumptione,  er  folutione  Te- 
lonei , Dacij  , tributi, pedagij  sgabella  , ccfuma  , & altenus  cttiufcun^  oneris  ,feu 
ìmpoftionis  genere  inde  fatte  fcu. fenda  : pofinttfr  extrahere  libros  cuiufcun^fa- 
tultatis,et  res  alias  d qmbufcung{  ciuitatibus , locis,  et  difìnttibus  vbi fnerint  fu- 
cila generalia , vel  ettam  vbi  non  fucrint . Non  obflanttbus  alicjuibus  prittilcgtjs  , 
fèatutis  ,feu  ordinationibus , capitulisfeu  confuetudinibns, franchisi] /,  et  liberta- 
tibtts , ac  represalijs  ,feu  impignorationibus , et  contracambjs , quibufuts  ,cuiufcun 
Prouincia , Patria , Ciu/tatis  , loci  quacunq,  autt ornate  ettam  Imperiali  vada- 
tis , ///*  aliter  emanatis  , robot  atis  , etiamfi  de  bis  efet  fenda  in  huiu  smodi  in- 
dulto mentìo  fpeeialis . Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat , no  sir  am grafia  , 

conce fioms , et  indulti  paginam  infingere , anfu  temerario  contraire  . Si 

quis  autem  contrariarsi  attentare  prafumpferit , bannum  Imperiale , r / penam  cen- 
tuno UArcharum  aun  puri , tetiens  quottcns  contrafattum fuerit,  fc  nouerit  incur- 
var um  . Et  il  reflante  che  Segue,  che  per  attendere  alla  breuità  fi  tralafcia . Del 
mefe  diDeccmbre  il  fudetto Sigifmondo  Rè  de  Romani,  & PapaGiouanni 
XXIII.  s'abboccarono  in  Lodi . 

M c c c c x i r.  Effendo  la  Chriftianità  in  grandi&mo  trauaglio  per  lo  feifma  „ 
che  già  per  fpatio  di  xxxv.  anni  perlcucraua in  S.  Chicfa , & all’hora  più  c’ha- 
uefie  ancor  fatto  peradictro  s'andaua  aumentando,cflcndo  tré  che  contcndeua- 
no  del  Pontificato , &che  affermauano  sè  eflere  veri,e  legitimi  Pontefici , cioè 
Gregorio  XII.  Benedetto  XIII.  &Giouanni  XXIII.  Sigifinondo  eletto  Im- 
peratore degno  veramente  d’eterna  memoria,  desiderando  con  tutto  il  cuore  di 
rimediare  à così  gran  male,  fe  ne  venne  à Cremona  col  fudetto  Papa  Giouanni, 
dopò  l’elTerfi abboccati  infieme  in  Lodi , per  confultarc  fopra  di  ciò  con  Cabri- 
no , la  fama  della  cui  prudentia  era  fparfa  per  tutta  Italia , e cosi  per  configlio 
d’eflo  Cabrino  fù  conchiufo  che  fi  ragunalfe  il  Concilio  generale  à Coftanza , e 
fù  quello  Configlio  mandato  in  cflecutione  poco  dopò . Entrarono  .in  Cremo- 
na il  Pontefice  con  tredeci  Cardinali  per  la  porta  del  Pò , & l'Imperatore  per 
quella  di  S.  Luca  alli  x 1 1 1.  di  Genaro,  & da  Cabrino  furono  con  grandifiimi  ap- 
parati riceuuti,  & honorati  con  pompa,  & Splendidezza  reale , & quale  fi  conue- 
nina  à i due  capi  principali  di  tutto  il  Chriftianefimo  ; e fletterò  quiui  alquanti 
giorni, efsédo  in  loro  còpagnia  Giouani  Picinino  Vifconte,il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, & infiniti  altri  Signoii,  c Baroni  d^Alemagna,  e d’Vnghcria . Pandolfo 
Malatella  del  mefe  d’Aprilc  venne  lotto  Cremona  con  buon  numero  degenti, 
& trentaquattro  Bombarde,  con  cui  tirò  groffiffime  palle  di  marmo  nella  Città , 
facendo  di  molto  danno  i laonde  vfeirono  i Cremoncfi , &aflalendo  animofa- 
inente  i nimici  inchiodarono  loro  le  Bombarde,  & elfi  la  mattina  feguente  per 
tempo  fe  ne  tornarono  * cala . Papa  Giouanai  andando  al  Concilio  di  Collan- 
;u,  pafsò  di  nuouo  per  Cremona  il  primo  giorno  di  Settembre,  c fù  da  Cabrino 
yiccuuto  con  folennifiìma  pompa , & poi  anco  accompagnato  fino  à Lodi , oue  fi 
fermò  il  detto  Pontefice  fino  à mezo  Ottobre . aqcccxv. 


M c c c c x v.  Gio.Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  pei  forza  d'ar- 
me tolfe  V iadana , e Riuarolo  à i Caualcabò  , e ne  (cacciò  tutti  gli  habitatori,  ri- 
mettendouene  de  nuoui . Del  mefe  d’Ottobre  fù  publicata  la  pace  in  Cremona 
fra  Cabrino  Fondulo  Signore  d’clfa  Città , & Pandolfo  Malatefta  Signor  di 
Brefcia . 

Mccccxvi  .Fù  fatta  vna  confederatione  fra  Cabrino  Fondulo, Pandol  fo  Ma- 
latefta , il  Marchefe  di  Ferrara , & Filippo  Arcelli  Signore  di  Piacenza , da  vna 
parte,  & Filippo  Maria  Duca  di  Milano  co’fuoi  aderenti  dall'altra  parte  ; erano 
gli  amici  del  Duca,  il  Vignati  Signore  di  Lodi, il  Rufca  Signor  di  Como,  il  Ben- 
zone  Signor  di  Crema,óc  Orlando  Marchefe  Pallauicino . Non  durò  però  mol- 
to quello  accordio,  ancora  che  folle  fatto  per  due  anni . 

Mccccxm.  Il  Duca  Filippo  Maria  hauendo  rottala  Tregua , e confede- 
ratione fatta  poco  auanti  mandò  le  fue  genti  de*  quali  era  Capitano  generale  il 
Conte  Francefco  Carmagnuola , il  quale  alli  xi  i . di  Luglio  incominciò  à dar  il 
guado  al  Cremonefe  ; elfendo  poi  egli  andato  à Piacenza  con  parte  delle  genti  > 
vici  di  Cremona  il  Signor  Cabrino  co'  Cremonelì , & con  parecchi  fanti  man- 
datigli da  Pandolfo  Malatefta , & venuto  alle  mani  con  la  caualleria  del  Duca  > 
di  cui  era  Capitano  vn  Giorgio  di  Valperga , la  melfe  in  fuga , facendo  prigioni 
più  di  trecento  caualli . 

M ccccxvi  ii  Alli  xiii.  di  Settembre  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  fece 
tagliare  la  tefta  à Beatrice  T enda  fua  moglie,  non  per  altro, fe  non  perche  elfen- 
do  vechia  l'era  venuta  à noia,  ancora  che  egli  gli  delfe  imputatione  d’adulterio. 

M c c c c xi  x.  11  Conte  Carmagnuola  ritornò  fu’l  Cremonefe  coH’Elfcrcito 
Ducale,  e prefe  Caftellione,  e quali  tutte  le  cartella  del  Territorio  Cremonefe; 
Diede  anco  il  guado  alle  vigne,  & alle  biade,  venendofeneinlìno  fotto  Cremo- 
na ; la  onde  Cabrino  Fondulo  vedendo  non  poter  relìftere  alle  forze  del  Due  a, 
tentò  di  voler  vendere  la  Città  di  Cremona  à Pandolfo  Malatefta,  e nereftò 
anche  d’accordio  con  dio  lui;e  perciò  il  Duca  mandò  il  medelìmo  Carmagnuo- 
la fu’l  B refe  uno , de  in  poco  tempo  hebbe  tutte  le  fortezze  del  Brefciano  in  fuo 
potere . Vedendoli  dunque  Cabrino  mancare  l’aiuto  del  Malatefta , incomin- 
ciò per  mezo  del  Carmagnuola  à trattare  d'accordio  con  Filippo  Maria, il  quale 
conolccndo  quanto  difficile  folle  il  leuare  quella  Città  al  Fondulo, che  potente, 
& fagaciffimo  era , li  conuenne  finalmente  con  elfo  lui  nel  principio  dell'anno 
feguente . 

M c c c c x x.  Si  conuenne  Cabrino  col  Duca  di  dargli  Cremona  con  tutto  il 
contado,  riferbatoii  fedamente  Caftellione,  di  cui  fù  inueftito  in  feudo,  con  tito- 
lo di  Marchefe  dall’iftclfo  Duca , il  quale  gli  pagò  anche  quaranta  milla  ducati 
in  contanti.  Venne  dunque  la  noftra  Città  lotto  Filippo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano, effen dogli  confegnata  primieramente  alli  iv.  di  Febraro  la  Rocca  diS. 
Luca,  & alli  xix  delFiftelTo  mefe  il  cartello  di  S.  Croce  , nel  qual  giorno  hebbe 
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il libero, & afloluto  poffi (Todi efla  Città.  Ecalli  xxvii.  del  mcdefimo  mefe  fu 
gridata  la  pace  fra  elio  Duca , & la  Repub.  Fiorentina . San  Bernardino  capo , 
e riformatore  de’  Frati  Minori  detti  Zoccolanti , predicò  qucft'anno  in  Cremo- 
noper [patio  di  cinquanta  giorni  continui,  concorrendo  alle  fuepredicationi 
tutta  la  Citta;  riprendeua  egli  i vitij;e  peccati  con  tanto  femore  di  fpirito,&  con 
tanta  vehemenza , che  infiniti  peccatori  fi  riduflero  dalla  rea  alla  buona , efalu- 
tare  via , Nell’ifteflo  anno  fi  fece  allegrezza  folenne  nella  noftra  Città  per  ha- 
uere  il  Duca  ricuperata  la  Città  di  Parma . 

Mccccxxi.  I Cremonefi  fecero queft'anno folenni proceflioni,& altri  fe- 
gni  d'allegrezza  per  le  vittorie  acquiftate  dal  Duca , da  cui  fu  ricuperata  Geno- 
ua,  Albenga,  Sauona,  e Brefcia . » . 

M ccccxxiv.  Fù  nella  noftra  Città,  e nel  contado  grandiftìma  abondanza 
de  grani,  dandoli  diciotto , e vinti  ftaia  di  fermento  per  vn  ducato.  Cabrino 
Fondulo  dcfidcrofo  di  tornare  à dominare , s'accordò  co'  Fiorentini  contra  il 
Duca , à cui  fu  [coperto  il  trattato  da  Ventanno  Fondalo  nipote  di  Cabrino , & 
da  Matteo  di  Mori  dell’iftelTo  Fondulo  amicilfimo . Cercando  dunque  il  Duca 
d’hauerlo  nelle  mani,  diede  di  ciò  la  cura  à Oldrado  Lampugnano  Milanefc , à 
cui  egli  haueua  donato  il  cartello  di  Nicco  nel  Cremoriefe  ; La  onde  il  Lampu- 
gnano conuitò  [eco  à definare  nel  detto  luogo  di  Nicco  Cabrino, che  compadre 
gli  era , & eflendogli  egli  andato  lenza  alcun  folpetto , fu  dopò  il  definare  fatto 
prigione,  e mandato  incontanente  à Milano , vfandogliil  Lampugnano , tradi- 
dimento  limile  à quello  che  da  Cabrino  già  era  fiato  fatto  à i Caualcabò  fuoi 
benefattori . 

Mccccxxv.  Alti  xr  i.  di  Febraro,  hauendoil  Duca  condannato  à morte  Ca- 
brinoFondulo,lo  fece  condurre  nel  Broletto, ò Piazza  de'Mercanti,oue  fù  mife- 
ramente  decapitato.  Scriuono  alcuni  ch’egli  arriuato  che  fi;  al  luogo  del  fuppli- 
cio,  diffe  la  feguente  fentenza,  chi  malamente  opera,  non  deuc  hauere,  ò afpet- 
tare  altro  che  male;  & che  foggionfe,  efter  mal  contento  d’vna  cola  loia,  cioè  di 
non  hauer  fotti  morire  il  Pontefice , & l’Imperatore  , mentre  erano  alloggiati 
con  lui  in  Cremona . Hauendo  Cabrino  tenuto  il  Dominio  della  noftra  Città 
con  titolo  di  Vicario  Imperiale  , & hauendola  anche  più  longamente  pofleduta 
che  alcuno  di  quelli  i quali  auanti  di  lui  ne  Occuparono  la  Signoria  , non  hò  vo- 
luto lalciare  di  far  intagliare  in  rame  la  fua  effigie  naturale,  e porla  in  quello 
luogo . \ 

La  Bianca  Maria  figliuola  del  Duca  , & di  Agnefo  del  Maino  nobile  Milanc- 
fe,  nacque  l’ifteftò  anno  mccccxxv.  à Settimo  fo’l  Pauefe  . 

Mccccxxvi.  Hebbe  la  noftra  Città  di  molti  tramigli  da’Venetiani,i  quali 
mandarono  il  loro  Eftercito  fu’l  Cremonele, facendo  dì  molto  male,  mandarono 
etiandio  quarantalei  galere, e molti  altri  nauigli  armati  sù  per  il  Pò, infino  [otto 
Cremona  . Non  mancò  il  Duca  mandargli  il  fuo  Eftercito  contra;  Stettero 
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ambidue  quelli  Efferati  fu’l  Cremonefe  per  tré  meli  continui  fcaramuciando 
ogni  giorno  infieme,  con  vccifione  di  molte  perfonc  dall’vna  parte,  & dall'altra. 


Me  ccc  xxvii.  Le  genti  del  Duca  ricuperarono  Cafalmaggiore , cheda* 
Venetiani  eraftato  prefo  l'anno  auanti;  Fù  nondimeno  poco  dopò  prefo  di 
nuouo  dall'Efferato  Venetiano,e  feguirono  molte  battaglie  fra  le  genti  Ducali, 
e le  Venete.  Alli  n.  d’Agofto  il  Duca  Filippo  Maria  venne  à Cremona  con 
tutte  le  fue  genti  da  guerra  ; E li  calculò  all’hora  che  nel  Cremonefe  fra  l’Effer- 
cito  del  Duca , & quello  de  Venetiani , vi  fi  trouauano  meglio  di  fettanta  milla 
perfone . P 2 mccccxxviii. 
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Mccccxxviit.  II  Duca  Filippo  Maria  tolfe  per  moglie  Maria  figliuola 
tV Amadio  Duca  di  Sauoia,  & in  cambio  di  riceuerc  dote  egli  donò  alla  detta-. 
Maria , la  Città  de  Vercelli . Fu  ella  fpofata  à nome  di  Filippo  Maria  aili  iv. 
d’Ottobrc,  e non  molto  dopò  condotta  à Milano,  oue  fi  fecero  fefte  reali . 

M c c c c x x i x.  Ellendo  nata  guerra  fra  il  Duca  noftro , c li  Fiorentini , egli 
prefe  al  fuo  foldo  Francefco  Sforza  facendolo  fuo  Capitano  generale  ; II  che 
hò  io  voluto  mettere  in  quefto  luogo  per  effere  fiato  quefto  il  principio  di  con- 
durre Francefco  Sforza  al  Ducato  di  Milano . 

Mccccxxxi.  Del  mefe  di  Giugno  l’armata  de  Venetiani  fu  rotta  dallo  Sforza, 
& da  Nicolò  Picinino,  amendue  Capitani  del  Duca  Filippo  Maria,  & ciò  fù  nel 
Pò  non  molto  lontano  da  Cremona;  Furono  ammazzati  in  quel  conflitto  più 
d’otto  milla  foldati  de’ Venetiani,  e ne  reftarono infiniti  prigioni  ; perdettero 
tutti  1 galeoni,  e galere  futtili,  che  erano  più  di  trenta , con  l’artiglieric , e muni- 
tioni  ; vi  Iafciarono  anche  infiniti  ftendardi , & infegne  , inficine  col  ftendardo 
generale  . Si  laluò  nondimeno  Nicolò  T riuifano  Proueditore  generale  dell’ar- 
mata Veneta . Nel  mefe  d’Ottobre  il  Conte  Carmagnuola  Generale  de  Vene- 
tiani diede  l’aflalto  alla  Città  di  Cremona , & erano  eli  già  alcuni  de  fuoi  entrati 
nella  Rocca  di  S.  Luca , ma  tardando  il  Carmagnuola  à foccorrergli , furono  da 
Cremoncfi  ributtati;  e poco  dopò  vedendo  egli  non  effergli  fucceduta  lacofa 
come  s’haueua  penfato  fi  ritirò  con  tutto  l’Eflercito . La  Bianca  Maria  figliuola 
del  Duca  d’età  di  fette  anni,fù  dal  padre  prometta  per  moglie  al  Conte  Franccf- 
co  Sforza,  il  quale  fù  anche  dal  Suocero  addottato  per  figliuolo,  & ineftato  nel- 
la famiglia  Vifconte,  concedendogli  il  Duca  il  Caftellazzo , ilBofco,  & altre 
cartella  nell’Alcttandrino . 

Mccccxxxii.  L'Etterato  Venetiano prefe Cafalbutano, BordoIano,Pa- 
derno,  Grontardo,Romanengo,Fontanella,e  molti  altri  luoghi  del  Cremonefe. 
Del  mefe  d’Aprilc  venne  il  gelo,  e la  brina  tanto  grande,  che  le  viti  ne  patirono 
in  modo  che  s’hebbc  pochiilìma  vua . 

mccccxxxiv.  Fù  quali  prodigiofo  quell'anno  à Crcmoncfi,  perciochc  ef- 
fendo  fiata  lavendemia  abondantifiima , non  fi  torto  furono  fatti  i vini , cheli 
guaftarono.  L'Erta  fù  calda  fuor  di  modo.  Del  mefe  poi  di  Nouembrc  inco- 
minciò alla  fella  di  San  Martino  vna  pioggia  grandilfima,  che  durò  per  molti 
giorni,  & quello  che  è notabile , non  fi  viddero  dal  giorno  di  San  Martino , fino 
alla  fella  di  S.  Antonio  del  feguente  anno,  fe  non  dui  giorni  fereni . 

mccccxxxv.  Alli  x.  d'Agofto , il  Duca  Filippo  Maria  hebbe  vna  memo- 
rabile vittoria  in  mare , per  mezo  di  Biagio  Attareto  Genouelc  fuo  Armiraglio , 
contra  Alfonfo  Rè  di  Napoli , il  quale  reftò  prigione  infieme  con  Giouanni  Rè 
di  Nauara  ; Il  gran  Comendatore  della  militia  di  S. Giacomo  di  Spagna, il  Duca 
di  Sella  con  molti  altri  Signori,  e Baroni,  & infinito  numero  de  foldati . Furono 
j due  Rè  da  Biagio  condotti  à Milano,  oue  li  riceuè  Filippo  Maria  human ilfima- 
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mente,  trattati. .logli  no  i come  prigioni , ma  come  amiciiTìmi , e Tuoi  maggiori  ; 
Et  quello  clic  aderto  Filippo  Maria  apportò  lode  immortale , fu  che  dopò  l’ha- 
uerli  trattenuti  in  Milano  con  fcfte,  gioftre,  e tornei , & pompe  realirtìmc  gli  la- 
ido tutti  liberi,  fenza  imporgli  ne  taglia , ne  conditioni  alcune . Diede  il  Duca 
di  così  fegnalata  vittoria  nuoua  à Cremonefifl  quali  ne  fecero  fella  grandilfima. 
Del  mefe  d'Ottobrc  fu  publicata  la  pace  fra  Papa  Eugenio,  & il  Duca  nollro . 

mccccxxxvi.  Le  genti  Venetiane  feorfero  fu'l  Cremoncfe  depredando 
douunquc  arriuauano , ma  eflendo  incontrate  dalle  genti  del  Duca  nella  Chiara 
d'Adda,  furono  rotte,  rellandone  da  due  milla  prigioni . Si  fecero  perciò  fegnì 
d’allegrezza,  con  fuochi,  e tiri  d’arteglieria,  ò bombarde . 

mccccxxxvii.  Furono  rotte  le  genti  de’  Venetiani  fu’l  Brefciano  da  Ni- 
colò Picinino  Generale  del  Duca  Filippo,  & del  Marchcfe  di  Mantoua,  eflendo 
Capitano  de'  Venetiani  Gattamelata.  Seguirono  etiandio  Fanno  feguento 
molte  battaglie  nel  territorio  Brefciano  fra  le  genti  del  Duca , & li  Venetiani . 
Fù  celebre  in  quello  tempo  Pietro  Befatia  Cremonefc,Capitano  di  Filippo  Ma- 
ria fotto  il  Picinino  ; Eflendofi  quello  nollro  Cittadino  incontrato  vn  giorno 
con  la  fua  compagnia  nelle  vittouagJie , emunitioni,  che  con  grofla  guardia  li 
conduccuano  all'Eflercito  Veneto , attaccata  la  battaglia  pofe  in  fuga  i foldati 
ch’crano  per  feorta  delle  dette  munitioni , & fatto  vn  buoniflimo  bottino  con- 
duce infiniti  carriaggi  carichi  di  robbe  à Cremona  con  molta  fua  lode.  Fù  etian- 
dio nclFiftelfo  tempo  Capitano  molto  llimato  Giacomo  Quinzano  parimente 
nollro  Cittadino , fu  quelli  Luogotenente  di  Nicolò  Picinino  nella  guerra  con- 
tra  Venetiani,  nella  quale  fi  diportò  molto  valorofamcnte,  & fù  dal  Duca,&  dal 
Picinino  molto  pregiato . 

mccccxxxix.  HebberoiV  enetiani  vn’altra  rotta  nel  Pò  predo  à Cremo- 
na dalla  nollra  armata,  di  cui  era  Capitano  generale  Biagio  Aflareto;  s’acquillò 
non  poca  fama  in  quello  conflito  nauale,  Burlaccio  Cremonefe  Luogotenente 
del  fudetto  Generale . Perdettero  Venetiani  trentafei  legni , cioè  naui,  fulle,  e 
bergamini,  & infiniti  inllromenti  da  guerra  . Alli  xxi.  di  Giugno  nel  far  del 
giorno  fù  nella  nollra  Città  vn  terribilirtìmo  terremoto . 

mccccxxxx.  Francefco  Sforza  Idegnato  col  Duca  Filippo  fuo  Suocero, 
percioche  negaua  di  dargli  la  moglie  già  piu  volte  promcilàgli , hauendo  accet- 
tato il  ballone  del  Generalato  da  Venetiani,  venne coll'Eflercito  fu'l  Cremo- 
nefe, e prefe  Soncino  con  tutte  le  Terre , e cartella  di  Ghiara  d’Adda . Perde 
nondimeno  egli  Leone  fuo  fratello , il  quale  fù  ammazzato  fotto  Carauaggio , 
dal  colpo  d’vna  pietra  tirata  à cafo  da  quelli  di  dentro . Scorrendo  poi  di  nuouo 
per  il  Cremonefe,  fi  fece  patrone  di  Trigolo,  di  Sordina, & di  molti  altri  luoghi 
verfo  l'Adda . Il  Duca  fece  condurre  à Cremona  per  il  Pò  molti  nauigh  grofsi, 
e quiui  gli  fornì  di  genti , & di  tutte  le  cofe  neceflarie  per  aflìcurarfi  dall'armata 
nauale  de’ Venetiani;  Venne  l'ifteflo Duca à Cremona, andando à Mantoua, 
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oue  col  Marchefe  di  quella  Città,  con  Nicolò  Picinino,&  con  molti  alrri  Signo- 
li,  c Baroni , fecero  vna  Dieta  per  le  cole  della  guerra  con  tra  Venctiani . Ten- 
taua  Filippo  ogni  via  per  render  fofpetro  à Vcnetiani  il  Conte  Fràcefco  Sforzai 
la  onde  mandò  la  Bianca  a Cremona , accompagnata  dal  Marchefe  di  Ferrara  , 
il  quale  la  conduffe  anco  fino  à Ferrara  , e pofcia  fece  cflfo  Marchefe  intendere 
allo  Sforzain  nome  di  Filippo , che  fe  voleua  alienarli  da  Venetiani , il  Duca  gli 
hauerebbe  mandata  la  detta  Bianca  douunque  egli  hauelfe  voluto , ma  non  gli 
riufeì,  percioche  Francefco  non  volendo  renderli  punto  fofpetto , fece  di  fubito 
l'apcre  il  tutto  alla  Signoria. 

M c c c c x x x xi.  La  Bianca  Maria , fù  dal  Marchefe  di  Ferrara,  & dal  Mar- 
chefe di  Mantella  ricondotta  al  Duca  Filippo  fuo  padre , & alli  x v.  d’Aprilo 
arriuòà  Cremona , oue  fù  riceuàta  con  allegrezza  mirabile,  & nel  partirli  fù  ac- 
compagnata da  tutta  la  nobiltà  Cremonefe  lino  a Picighitone  . Ritrouandoli 
Francefco  Sforza  à campo  à Martinengo  fu’i  Bergamafco,  il  Duca  nel  principio 
d'Agofto  gli  mandò  Antonio  Guidobuoni  nobile  Tortonefe,  ad  offerirgli  la  pa- 
ce, che  fù  poi  di  fubito  conchiufa  per  mezo  di  Eufcbio  Caimo  Milanefe  manda- 
tario del  Duca , & perfona  molto  grata  à Francefco . Le  conditiom  della  pace 
furono  che  il  Duca  hauelfe  à dargli  la  Bianca  Maria  fua  figliuola  già  promc fagli 
per  moglie,  con  dote  della  Città  di  Cremona,  con  tutto  il  fuo  Territorio, eccet- 
tuato Picighitone,  & Caltellione,con  alcune  altre  Terre,  e cartella,  che  già  era- 
no fiate  de'  Caualcabò , & all’hora  erano  poffedute  dal  Marchefe  di  Mantoua , 
in  contracambio  de’quai  luoghi  hauelfe  Francefco  Pontremolo . E fu  in  quello 
inftante  mandata  la  detta  Bianca  xMaria  à Cremona , accompagnata  da  infiniti 
nobili  Milanefi , riceuendola  i Cremonefi  con  fegni  d’allegrezza  ; & con  pompe 
reali  ; & andò  ad  alloggiare  nel  cartello  di  S.  Croce . Alli  x x v.  poi  d’Ottobre 
vfei  Bianca  Maria  diCremona  accompagnata  da  tutta  la  nobiltà  di  Cremona , 
così  d’huomini,  come  di  donne,  & anco  da  molti  nobili  principali  di  Milano , & 
fe  n’andò  à S.  Sigifmondo,Chiefa,  e Monaftero  de’Monaci  di  S.  Girolamo,  lon- 
tano vn  miglio  della  Città , quiui  poco  dopò  venne  anche  il  Conte  Francefco , 
che  era  fiato  la  notte  al  Caftelletto  de’  Ponzoni  ; era  egli  accompagnato  da  due 
milla  caualli  beni  Timo  all’ordine,  che  fecero  belliffìma  moftrajhaueua  altrctanti 
fanti  guidati  da  Piero  Brunoro  , il  quale  con  effì  entrò  in  Cremona;  fra  tanto  il 
Conte  effendo  fmontato  fposò  nella  fudetta  Chicfa  con  grandiffimi  fegni  d'al- 
legrezza la  Bianca  Maria , dopò  i'effer  fiata  recitata  vna  belliffnna  Oratione  da 
Lanfranchino  Caftiglione  Milanefe . Entrarono  pofeia  in  Cremona  trionfanti, 
con  tanta  letitia  del  Popolo  Cremonefe,  quanta  lentiffe  già  mai  per  adietro , Si 
fecero  Fifieflò  giorno,  & per  moiri  altri,  nozze  follenniffime . Donarono  i Cre- 
monefi al  Conte , & à Madama  la  Spofa  alcuni  vali  d’argento , che  da  loro  con 
lietiffitna  fronte  furono  accettati . 

M c c c c x x x x 1 1.  Fù  vn  freddo  notabiliffimo,  per  il  quale  s'agghiacciò  il  Pò 
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in  modo,  che  fi  pàflaua  ficuramente  co’carri,  «Se  co’caualli  carichi,  evenne  anche 
ranca  neuc,  che  pafso  tre  braccia  d'altezza , patirono  perciò  molto  le  viti , «Se  gli 
arbori  fruttiferi . 

Mccccxxxxiii.  Troilo de  Rofano, & Piero  Brunoro  Capitani  principali 
del  Conte  Francefco  fe  gli  ribellarono , Se  fi  diedero  al  Rè  Alfonfo  d’Aragona 
con  cinquecento  caualli  ; la  onde  il  reftante  delle  genti  Sforcefche  furono  sfor- 
zate à ritirarli  fuori  della  Marca  con  graue  danno  del  Conte,il  quale  era  ridotto 
in  grandiiTima  necelìità  , non  potendo  pagare  i foldati , il  che  intendendo  la  no- 
lira  Città , prontamente  gli  mandò  denari  ; Se  gli  moltrò  anche  il  Clero  molto 
affettionato  mandandogli  quattrocento  feudi . L’imagini  de’ Ridetti  Rofano , e 
Brunoro  ribelli, e traditori,  furono  dipinte  co’piedi  aH’insù  (opra  il  Torrazzo, Se 
fopra  il  palaggio  publico . 

Mccccxxxxiv.  Madama  Bianca  Maria  eden  do  nella  Città  di  Fermo  nel- 
la Marca,  partorì  vn  figliuolo  in  Martedì  alli  xvi  ir.  di  Genaro,dichenc  fentìil 
Conte  grandiflìraa  allegrezza  , e fe  ne  fece  anco  in  Cremona  fella  grande . Fù 
à quello  fanciullo  pollo  nome  Galeazzo  Maria . 

M c c c c x i.  v.  Mentre , che’!  Conte  Francefco  faceua  guerra  nella  Marcai 
contra  Alfonfo  Rè  di  Napoli,  «Sigli  Brazzefchi,  Filippo  fuo  Suocero,  il  quale  tc- 
neua  con  Alfonfo  contra  al  proprio  genero , tentò  di  leuargli  Ciarpellone  Ca- 
pitano di  molto  valore , & hauendo  il  Conte  conofciuto  à più  d’vn  fegno , che 
Ciarpellone  era  per  ribellategli , lo  fece  prendere , & elfafninatolo , & hauen- 
dolo  trouato  colpeuole  lo  fece  impiccare . Si  fdegnò  perciò  fieramente  il  Duca 
contra  il  Conte , & incominciò  alla  feoperta  à fargli  guerra , mandando  le  lue 
genti  fu’l  Cremonefc . Nacque  al  Conte  vna  figliuola  nella  Citta  di  Pefaro , e 
vi  fù  pollo  nome  Hippolita . 

Mccccxlvi.  Alelfandro  fratello  naturale  del  Conte  fe  gli  ribellò , c diede 
Pefaro  alla  Chiefa , mandò  nondimeno  al  Conte  la  moglie  co  i due  figliuolini  ; 
Diede  la  ribellione  di  Alelfandro  molta  molellia  al  Conte  : ma  non  era  minore 
quella,  cheglidaua  il  Suocero,  il  quale  hauendo  riuolti  tutti  i fuoi configli à 
ruina  del  genero,  oltre  le  genti,  che  gli  haueua  contro  nella  Marcamento  anche 
ogni  via  per  leuargli  Cremona , ingegnandoli  di  corrompere  con  larghiamo 
promelfe  i principali  Cittadini,  Se  particolarmente  Giacomazzo  Salerno  Citta- 
dino Cremonefe  Capitano  valorolo , à cui  il  Conte  hauca  lalciata  la  cullodia_, 
della  Città,  mà  tutto  fù  indarno,  percioche , Se  il  Salerno^Sc  tutti  gli  altri  Citta- 
dini fi mollrarono fcdelilfimi  al  fuo  Signore.  Et  ancora,  che  hauelfe  Filippo 
trattato  con  Orlando  Pallauicino , che  gli  haueua  promelfo  di  far  folleuarela 
parte  Ghibellina,  & anche  con  Giouanni  Schiauo  Scudiere  del  Conte  Francef- 
co , nondimeno  tanta  fu  la  diligenza,  Se  vigilanza  del  Salerno, & la  fede  de  tutti 
i Cittadini  verfo  il  fuo  Signore  , che  neanche  per  quella  via  puote  ottenere 
l’intento  fuo . RiuoltoiTi  dunque  il  Duca  alla  forza, e mandò  Francefco  Picinino 
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con  grotto  Ettercito  lotto  le  mura  della  Città , cingendola  d'attedio  il  primo 
giorno  di  Maggio . Non  fi  fpauentarono  perciò  i Cremonefi , anzi  dando  ani- 
mofamente  di  piglio  alJ’armi , fecondo , che  dal  Salerno  gli  fù  importo,  prefàro 
la  guardia  della  Città . Fece  il  Salerno , il  quale  oltre  il  valore  del  corpo , & la 
longa  prattica  della  guerra , faggio , e prudente  era , vna  cerna  de  più  valorofi 
foldati , & fotto  diuerfi  capi  gli  pofe  alla  guardia  delle  porte  ; Ved  endo  il  Pici- 
nino  , che  niuno  profitto  faceua , dopò  l'ette r ftato  tré  giorni  indarno,  afpettan- 
do,che  fi  leuatte  qualche  tumulto  nella  Città, perla  la  fperàza  di  poterla  hauere, 
leuò  il  campo, & fe  n’andò  à Soncino , & con  non  molta  diificultà  l’hebbe;  Et  ef- 
fendogli  di  nuouo  data  fperanzadalSchiauo  di  potere  hauer  Cremona , vi  ri- 
condutte  l’Ettercito , & vi  pofe  l’attedio  per  terra , &per  acqua,  hauendo  fatto 
piantare  in  certa  Ifola  del  Pò  alcune machinc  murali  con  cui gettauano  nella 
Città  grottittime  palle  di  marmo , non  fi  perdendo  perciò  d'animo  i Cremonefi, 
à quali  venne  in  foccorfo  Angelo  Simoneta  Ambafciatore  del  Conte  pretto  à 
Venetiani, con  molti  fanti, che  haueua  attoldati  nel  territorio  di  Brefcia, mentre» 
che*l  Picinino  ftettc  à Soncino . Vfciua  ogni  giorno  il  Salerno  à fcaramucciare 
contra  le  genti  del  Duca  rapportandone  fempre  vittoria  ; difperato  perciò 
Francefco  Picinino,  di  nuouo  leuò  il  campo,  e fe  n’andò  à Caftellione,&  lo  pre- 
fe,  & di  là  fe  ne  venne  à Cafalmaggiore , oue  fi  fermò  hauendo  intefo,  che  l’Ef- 
fercito  de  Venetiani  veneua  contra  di  lui  ; Percioche  intendendo  il  Conte  , in 
quanto  trauaglio  fotte  la  fua  Città , mandò  Oratori  à Venetia  à chiedere  aiuto  à 
quella  Signoria . Mandarono  i Venetiani  incontanente  à Cremona  feicento 
caualli , &altretanti  fanti  con  Gerardo  Dandolo  ; Diedero  oltre  di  ciò  ordine 
à Micheletto  Attendolo  loro  Capitano,  cheragunatte  tutte  le  loro  genti  fu’l 
Brefciano , & le  conducette  in  aiuto  de  Cremonefi . Fù  ciò  porto  in  effecutione 
con  fomma  celerità  da  Micheletto , il  quale  hauendo  pattato  l'Ollio , ricuperò 
quali  tutti  i luoghi,  ch’erano  ftati  prefi  dal  Picinino , & finalmente  venuto  à bat- 
taglia co'nimici  appretto  à Cafalmaggiore  gli  ruppe,  e prefe  tutti  i carriaggi,  & 
quali  tutti  gli  huomini  d’arme  ,*  Quella  vittoria  fece  infuperbire  in  modo  i Ve- 
netiani, che  cominciarono  ad  afpirare  di  farli  Signori  di  tutto  lo  ftato  di  Filippo 
Maria,c  coli  mandarono  il  fudetto  Micheletto  oltre  l’Adda  coll’Ettercito,il  qua- 
le diede  molto  che  fare  à Filippo , il  quale  già  fiuto  vecchio  , e diuenuto  cieco , 
tardi  s’accorfe  d’hauer  fatto  male  à perfeguitar il  genero,  c perciò  gli  mandò 
Ambafciatori  à pregarlo , che  quanto  prima  venitte  à foccorrcrlo  ; Cercarono 
etiandio  i Venetiani  di  tor  con  tradimento  la  Città  di  Cremona  al  ContcFran- 
cefco , & ciò  col  rnezo  di  Gerardo  Dandolo  , il  quale  come  dicemmo  fi  trouaua 
in  Cremona;  Tentò  egli  permezo  d’alcuni  Guelfi  fuorufeiti  d’hauer  la  Città 
nelle  mani,  e fingendo  d'andarfene  à Brefcia  per  affari  d’importanza , andòà 
trouare  Micheletto , facendogli  fapere  quanto  egli  tramaua  ; La  onde  Miche, 
-to  ragunato  l’Ettcrcito  fe  ne  venne  con  molta  preftezza  nel  Cremonefe , & 
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fatta  la  fcelta  de  più  valorofi  foldati , s’accollò  alla  Porta  d'ogni  Santi  della  no*r 
(Ira  Città , fperando , che  di  dentro  fi  douefle  tumultuare»  & aprirgli  la  Porta  ; 
Ma  Fofchino  Attendolo , & Giacomazzo  Salerno , à quali  il  Conte  hauea  dato 
il  gouerno  di  Cremona , di  Cubito  prefero  l'armi , & mutate  le  guardie , & occu- 
pando i luoghi,  oue  maggior  appareua  il  pericolo,  leuarono  ogni  fperanzaà 
Micheletto , & al  Dandolo  di  poter  confeguire  detta  Città , i quali  aggiratili  in- 
torno alle  mura  per  buona  pezza  del  giorno , ne  Cernendo  di  dentro  alcun  tu- 
multo , palTando  in  Ghiara  d'Adda , le  ne  tornarono  di  donde  s’erano  partiti . 
Diedero  il  Salerno,  & il  Fofchino  incontanente  lanuoua  di  quello  lucccflò  al 
Contesi  quale  perciò  s’alienò  del  tutto  da  Venetiani,e  fi  deliberò  di  Coccorrcre 
il  Suocero , & riparare  anco  alle  cofe  Cue . Accordatoli  dunque  col  Suocero , à 
cui  fperaua  di  douer  Cuccedere  nello  fiato , era  per  venirfene  in  Lombardia  : ma 
fù  interrotto  da  gli  emuli , i quali  diedero  à diuedere  à Filippo , che  Francefilo 
venendo  in  Lombardia  con  tante  genti  armate,  era  per  priuarnclo  dello  fiato 
à cui,  come  efiì  diccuano,  egli  ardentemente  afpiraua,  la  onde  Filippo , che  per 
datura  fofpettofilfimo  era , credendo  à quelli  maligni , non  mandò  al  genero  le 
promefle  prouigioni  de  danari , il  che  diede  occafione  à Venetiani  di  mandare 
l’anno  feguente  grofiìlfimo  Elfercito  nel  Cremonefe,  oue  fecero  di  molto  male. 
Fù  celebre  in  quello  tempo  Nicolò  Cauitello  Giureconfulto , Configliele  di 
Leonello  da  Elle  Marchefe  di  Ferrara  ; fù  egli  figliuolo  di  Remondino  Lettore 
in  Perugia , in  Pauia , & in  Ferrara  , che  compofe  anche  alcuni  volumi  nella  fua 
profclfione , 

Mccccxlvii.  I Venetiani  dopò  l’hauer  ridotto  Cotto  il  loro  Dominio  quali 
tutte  lecaftella  del  Cremonefe  palfando  l'Addaà  Cafciano , andarono  depre- 
dando infino  Cotto  Milano  ; La  onde  il  Duca  auucdutofi  finalmente , non  elfier 
miglior  fcampo  alle  cofe  lue,  che  far  venire  il  Conte  Cuo  genero  in  Lombardia  , 
gli  mandò  Scaramuccia  Balbo  Ambafciatorc , acciò  lo  pregale  à pafTarfeno 
quanto  prima  colFElferciro  in  quelle  parti  ; Francefco,che  niuna  altra  cofa  più 
defideraua , che  venirfene  in  Lombardia , vendè  la  Città  di  Icfi  à Nicolò  Som,, 
ino  Pontefice , per  trentacinque  tnilla fiorini , per  valcrfene  nel  condurle  genti 
in  quà  ; Hauendo  pofeia  mandato  à Cremona  Galeazzo  Maria,  & Ippolita  Cuoi 
figliuoli,  accompagnati  da  Corrado  da  Fogliano;  ragunò  tutte  le  genti  fue  al  fiu- 
me della  Foglia  ; & elfendo  poi  alli  x v.  d’Agofto  venuto  inficine  con  la  moglie 
à Corignuola , c fermatoli  quiui  due  giorni  per  rifrefcare  le  genti , hebbe  di  Cu- 
bito nuoua , che’l  Duca  Clio  Suocero  alli  xiii,  deli’iflellò  mele  à hore  tre  di  notte 
era  paifitto  di  quella  vita  , il  che  gli  fii  Cecretamentc  fatto  Capere  da  Lionello 
Marchefe  di  Ferrara . Paia  idi  dunque  il  Conte  con  Madama  Bianca  da  Coti- 
gnuola,c  Ce  ne  venne  con  ic  Cue  genti  à Cremona, oue  furono  rieeuuti  con  gram 
didima  allegrezza  di  tutta  la  Città  . Non  iftette  Francefico  Ce  non  due  giorni  in 
Cremona , ma  iafeiate  tutte  le  Cue  genti  quiui  egli  li  partì  fedamente  con  la  fu 4 
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guardia , c fe  n’andò  à Picighitone  per  abboccarli  con  Francefco  Picinino , il 
% quale  dopò  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria, era  tentato  da  diuerfi  penfieri,pcr- 

ciochc  ccrcauano  i Venetiani  di  tirarlo  della  iua  parte , ma  non  sì  rollo  gli  heb- 
be  parlato  il  Conte,  che  egli  rcflò  fodisfatto  delPhumanità , Se  benignità  d’eflò , 
ancorché  prima  ne  te  me  Ile  per  l’antichc  gare  fiate  fra  di  loro . ■ Fatto  quello  fc 
ne  ritornò  il  Conte  a Cremona,  ouc  trouò  Luigi  BoiTio , e Pietro  Cotta,  Amba- 
feiatori  de  Milancfi , i quali  gli  haueano  portato  il  flerrdardo,  & il  baftonc  del 
Generalato , percioche  dopò  la  morte  del  Duca  elfendofi  i Milanefi  polli  in  li- 
bertà , & elfendo  moleftati  da  Venetiani , eleverò  per  loro  Capitano  generale 
elfo  Sforza,  con  le  medefime  conditioni  che  dal  Suocero  Ferano  (late  promette. 
La  Città  di  Pallia  fi  diede  quell ’ifletto  anno  volontariamente  al  Conte  Francef- 
co , Se  del  mefe  di  Nouembre  hebbe  per  forza  d’armi  la  Città  di  Piacenza , la 
quale  dopòl’hauer  foftenuto  l’àffedio  per  vn  mefe  continuo , fu  da  Sforcefchi 
faccheggiata  per  quaranta  giorni  continui,  e vi  mancò  poco  che  Francefco  non 
vi  lafciafle  la  vita , percioche  gli  fù  da  vn  colpo  d’artiglieria  ammazzato  (otto  il 
cauailo . Mandauano  i Venetiani  foccorfo  à Piacentini, ma  hauetido  i capitani 
intefa  la  prefa  di  quella  Città  mentre  s'erano  fermati  con  l’armata  à Calai  mag- 
giore , fi  riuolfero  à depredare  il  Crcmonefe  ; la  onde  lo  Sforza  che  non  haueua 
Soldati  in  Cremona,  vi  mandò  Giacomazzo Salerno  Cremonefe,  c Mano  Barile 
con  parte  delle  fué  genti , per  vietare  gli  inimici  che  non  veneffero  à tagliare  il 
ponte,  che  era  fopra  il  Pò,  acciò  potette  pattare  l’armata  Lenza  difficultà  ; Il  che 
haueua  intefo  il  Conte  per  vna  fpiasdopò  l'hauer  dunque  mandato  li  fudetti  fuoi 
capitani  per  terra  , fe  ne  venne  anch’egli  fletto  per  il  Pò,  ne  sìtoflo  fu  aninato, 
che  vide  gli  inimici  etterfi  già  appreflàti  al  ponte , & attaccata  la  zuffa  co’  fuoi  ; 
ma  Micheletto, & gli  altri  capitante  Camminari  Venetiani  conosciuto  che  heb- 
bero  il  Conte,  & rollando  flupefatti,  che  egli  fi  fotte  trouato  quiui , fi  ritirarono 
colLEffcrcito  à Crema . 

Mccccxlviik  Effendo  il  Conte  in  Cremona  non ceflauano  i Venetiani 
moleflarlo  da  ogni  parte,  percioche  effendo  qirafi  tutto  il  contado  in  mani  loro  y 
-feorreuano  infino  su  le  Porte  della  Città  depredando,  & con  l’armata  infeflaua- 
no  in  modo  tutta  la  riuicra  del  Pò , che  è dalla  parte  di  Parma,  che  non  pot  eua- 
no  efTer  portate  vittouaglie  nella  noflra  Città  ; la  onde  egli  fi  rifolfe  fortificare 
il  ponte  ch’era  fopra  il  Pò , e così  vi  fece  fare  due  baflie , vna  per  ogni  capo  del 
ponte , e vi  pofe  buoniffima  guardia  ; diede  anche  ordine  clic  foffero  riordinati 
alcuni  galeoni , che  erano  à Pauia , e foffero  condotti  à Cremona . Venuto  poi 
il  mefe  di  Maggio  vici  il  Conte  in  campagna  colPEttercito,  & in  pochi  giorni  le 
gli  diedero  Mozzanica,  Vailà,Treuì,  e Caffano  ; Partironfi  anche  in  quell’iflàn- 
te  i Venetiani  coll’armata  nauale , da  Cafalmaggiore , & fe  ne  vennero  all’insù 
per  il  Pò  à Cremona , Se  auicinatifi  al  ponte  fi  fermarono  sii  l’Ancore , Se  inco- 
minciarono à dargli  l’alfalto  per  rumarlo, refluendogli  i noflri  con  molto  valore, 
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' àncora  che  con  grandìflìmo  difauantaggio  combatteflero  ; percìoche  effondo 
parte  di  loro  difedi  in  certa  Ifoletta  del  fiume , penfando  di  poter  meglio  con 
le  faette  nuocere  à gli  inimici , fi  trouarono  talmente  inciampati  nell'arena,  che 
poco , e quali  nulla  poteuano  fare  ; laonde  falirono  alcuni  de'  nemici  fui  ponte , 
e vi  piantarono  lo  ftendardo  di  S.  Marco,  ma  fu  colui  che  lo  teneua  vccifoda 
vno  de’  Baieftrieri  di  Giacomazzo  Salerno , detto  Colla , Haueua  il  Conte  la- 
'feiato  Gouernatore,  & fuo  Luogotenente  nella  Città  di  Cremona  il  Salerno 
Cittadino  d’efTa,&  fideliflimo  al  nome  Sforcefco  ; coftui  vedendo  il  pericolo  de 
fuoi, fatto  fare  con  preftezza  mirabile  vn  ponte  di  graticci,  e terra,  andò  con  gli 
huomini  d’arme  nella  fudetta  Ifoletta  à (occorrergli , & pofe  in  fugale  genti  de* 
nimici  ch’erano  fmontate  dalle  naui , con  grandifiìma  loro  vccifìone  * Apportò 
etiandio  grande  aiuto  à noftri  l’induftria , e diligenza  di  Bartolomeo  Gazzo  no- 
(Irò  Cittadino , peritiftìmo  nel  maneggio  delle  machine,  & inftromenti  da  guer- 
ra, il  quale  àcafo  per  indifpofitione  del  corpo  non  era  ito  col  Conte  ; pofe  egli 
à fegno  Tarteglieric  le  quali  erano  nelle  baftie  da  i capi  del  ponte , percotendo 
in  maniera  ne’  legni  de  gli  inimici , che  furono  sforzati  à ritirarli  ; Moftrarono 
anche  il  loro  valore  in  quella  battaglia  Ruggiero  Gallo , & il  Belinzona , amen- 
due  Cremoneli,e  capitani  di  molto  valore, & di  non  poca  Rima  apprelfo  lo  Sfor- 
za ; vennero  quelli  da  Picighitonc  colle  fue  compagnie , & gionlero  apunto  nel 
principio  della  battaglia,  nella  quale  entrando,  e valorofamente  combattendo , 
fecero  anch’elTi  molta  ftrage  de'  nimici . Ma  fopra  tuttiffe  riguardiamo  il  fello) 
grande  fu  il  valore  dell’animo*,  che  moltrò  quello  giorno  Madama  Bianca  Ma- 
ria, percioche  hauendo  tutto  il  Popolo,  mentre  che  difuori  lì  combatteua , dato 
di  piglio  all’armi,  per  ogni  bifogno  che  hauelfe  potuto  occorrere, ella  non  come 
don n armare om e valorofo  capitano, falita  à cauallo,  fattili  mettere  in  ordinàza,& 
«flottandogli  con  parole  piene  d’amoreuolczza  à foccorrcre  i fuoi, che  .virilméte 
còbatteuano,le  n’vfd  fuori  della  Porta  della  Mola, co  vn  grandilfimo  fquadrone 
de  genti  armate, che  come  capitano  la  feguiuano;&  non  è da  tacere, che  arriuata 
che  fù  appreifo  à gli  inimici , vedendo  vn  foldato  Vcnenauo , che  arditamente 
era  falito  fui  ponte, e gridaua  ad  alta  voce  Marco  Marco, ella  gli  lanciò  vn’hafta, 
che  in  mano  tenea , quale  nella  bocca  apunto  l’andò  à ferire . Quiui  fentendo  ì 
noftri  la  voce  della  fua  Signora , che  gli  inanimaua  al  combattere , rinforzarono 
in  modo  la  battaglia, che  ì Venetiani  dopò  grandillìma  vccifìone  delle  loro  gen- 
ti , fi  pofero  in  fuga  ; durò  quella  battaglia  dalla  mattina  infino.alki  fera  di  quel 
giorno, ritornando  Madama  Bianca  Maria  nella  Città  co*  fuoi  Cremonefi  à guifa 
di  trionfante,  Hauendo  il  Conte  hauuto  l’auifo  di  quello  fatto,  fi  deliberò  di 
voler  per  ogni  modo  liberare  quella  fua  Città  dalla  moleftia  de  Venetiani,  c 
perciò  del  mele  di  Luglio  fe  ne  venne  quiui  col  fuo  Elìcrcitomia  intendendo  ciò 
Andrea  Quirino  Proueditorc  dell’armata  Venetiana , fi  ritirò  con  ella  à Calai- 
maggiore,  il  che  fù  molto  molcfto  al  Conte , che  defidcraua  tirare  inimici  à 
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battaglia . Rifolutofi  nondimeno  di  volergli  per  ogni  modo  sforzare  à combat- 
tere , mandò  alcuni  huomini  efpertiifimi  della  guerra,&  de  i (iti  de  luoghi , per 
riconofcere  l’armata  nimica , e vedere  s’era  polTibile  à chiudergli  la  ftrada , che 
non  porcil  e fuggire, da  quali  hauendo  intefo  diligentemente  quanto  deiìderaua, 
inuio  l’Eifercito  alla  volta  di  Cafalmaggiore , enell'andarui  prefe  il  Caftelletto 
de  Ponzoni,  e lo  diede  à facco  à Tuoi  foldati, volle  (blamente,  che  foiTero  faluate 
le  perfone . Intendendo  poi  che  Micheletto  Generale  di  terra  de  Venctiani 
s'era  fermato  à Santo  Giouanni  in  Croce  coll’Eflfercito , fece  il  Conte  far  vna 
fpianata  deqrivrdi  due  miglia,pcr  hauer  più  facile  la  via  di  trouare  gli  inimici  i 
Haueua  etiandio  piandato  Biagio  Aflareto  fuo  Armiraglio  con  molti  galeoni 
beniffimo  in  ordine , à ferrare  il  palio  all’armata  Veneta , di  cui  era  Armiraglio 
il  già  detto  Quirinp;  AfTalijrono  inoltri  l'armata  de  nemici,  & combattendo 
dalla  mattina  infinp  alla  fera,  con  le  bombarde , & artiglierie  fracaflarono  molti 
galeoni  de  Venetilini  con  vccitìonc  de  foldati , & de  nocchieri , Finalmente  ef- 
lendo  fiati  inueltfii  due  dc’principali  galeoni  de  gli  inimici  dalle  capitane  del- 
l'Alfareto,  & defli Euftachij , rollarono  i noftrivittoriofi,  laonde  il  giorno fe- 
guente , che  fù  alli  xvm.  di  Luglio  il  Quirino  vedendo  non  poter  faluar  l’arma- 
ta, con  vn  configlio  da  difperato,  fece  appiccare  il  fuoco  ne  i galeoni,  ritiratoli 
egli  con  tutti  gli  altri , che  vi  erano  l'opra  nel  callello  di  Cafalmaggiore , il  che 
vedendo  alcuni  de’  noflri,  & indonnandoli  di  quello,  ch’era,  s’apprelfarono  co* 
burchiellettià  i legni  nimici,&  con  prellezza  mirabile  gli  faccheggiarono  ritor- 
nandofene  à fuoi  carichi  di  fpoglie . Arfero  tutti  i legni  de  Venetiani , che  fet- 
tatita  erano , quali  in  vn  momento  ; Hebbe  puoco  dopò  ilC  onte  vn’altra  vitto- 
ria conila  Venetiani  apprelfo  à Carauaggio,  c furono  dai  Conte  mandati à Cre- 
mona prigioni , Gentile  dalla  Leonella , e Ruberto  da  Monte  Albodo,  capitani 
di  caualleria,  & Alrnoro  Donato  Commilfario  della  Rcpublica  Vcnetiana— * 
Seguì  finalmente  la  pace  fra  il  Conte  Franccfco,  & Venetiani . 

Mccccxlix.  Hauendo  il  Conte  Francefco  ottenuta  Piacenza,  che  ribella- 
tali da  Milanefi  fe  gli  diede  volontariamente,  vi  mandò  per  guardia  Giacomaz- 
zo  Salerno , con  feicento  caualli , & altretanti  fanti , Molle  poi  guerra  à Mila- 
nefi ; Alfediò  Parma  per  mezzo  d’Alclìàndro  Sforza  liio  fratello , & di  Giaco- 
mazzo  Salerno , e finalmente  l’hcbbe  ; Acquillo  etiandio  Nouata , & molti  al- 
tri luoghi . 

M c c c c l.  Dopò  molti  contraili,!  Milanefi  vinatamente  ridotti  all'cftremo» 
fi  diedero  al  Conte  Francefco,  il  quale  alli  xxvit.  di  Febraro  fece  folcnnemente 
l’entrata, e fù  riceuutocon  tanta  frequenza  del  Popolo,  che  nulla  più,  sVdiuano 
per  tutte  le  vie  voci  piene  di  letitia,che  gridauanogeminatamentc  viuailDuca, 
viua  lo  Sforza , & altre  fimiglianti  ; vi  furono  anche  infiniti  di  balla  conditione  , 

molino  eglibenignilfimo,  congion- 
mani  » Sonauano  tutte  le  campane 


che  gli  andarono  a baciar  la  mano , a quali  li 
gendo  faiifigliariflìmamente  la  fua  alle  loro 
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fogno  d'allegrezza . Condotto  pofeia  nel  Duomo , dopò  I’hauer  con  molta  ri- 
ucrenza  ringratiato  il  Signore  Iddio,  fit  con  infinito  plaufo  di  tutto  il  Popolo 
di  nuouo  gridato  Duca,  non  riceuè  però  Finfegne  Ducali  (ino  alli  x x v.  di  Mar- 
zo, giorno  (acro  per  lTncamatione  di  N.  S.  Giesù  Chrido,  & ncll’idclfo  giorno 
egli  diede  il  titolo  di  Conte  di  Pauiaà  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  primoge- 
nito. Con t rafie  anco  Lega  con  Fiorentini  : Luigi  Pitti  Dottore  de  leggi  Fio- 
rentino fu  il  primo  Podeftà  di  Cremona  dopò  che  Io  Sforza  hebbe  il  Ducato  di 
Milano . Fu  da  Crcmonefi  mandato  à Milano  di  molto  grano , per  eflerne  in 
quella  Città  gran  di  dima  penuria . 

Mccccu.  Incominciò  la  pelle  à {coprirli  nelle noflre  parti , la  quale  però 
fece  maggior  progrefiò  in  Milano , che  in  alcuna  altra  Città  dello  Stato . Con- 
cedette il  Duca  à Bartolomeo  Gazzo  nobile  Crcmonefe , di  cui  egli  fi  era  ferui- 
to  nelle  paliate  guerre , alcune  polfefiìoni  polle  nel  luogo  della  Bina,  & di  Scan- 
dolara  riua  d'Ollio  nel  Crcmonefe, le  quali  erano  fiate  di  Artemifio  Confalone- 
ro  già  imbelle  del  Duca  Filippo  Maria , è il  priuilegio  di  quella  concefiione  fot- 
toferitto  di  man  propria  del  Duca , lotto  il  dì  x x v.  di  Marzo,  nel  qual  giorno» 
era  apunto  Panno , ch’egli  era  flato  adonto  alla  dignità  Ducale . Qucfl’anno  fìi 
eretto  l'Hofpital  maggiore  della  noflra  Città , perl’eiTortationi,  e predicationi 
del  Reuerendo  P.  Don  Timoteo  Maffei, Canonico  Regulare  Lateranenfe  dell* 
Ordine  di  Santo  Agoflino . 

Mcccclu.  I Venctianiafpirando  all’Imperio  di  Lombardia , vennero  in 
difeordia  col  Duca,  il  quale  per  diuerfe  occafiotii  fù  sforzato  à mouergli  guerra , 
particolarmente  per  vendicarli  delle  ingiurie , che  ogni  dì  gli  faceuano . Ragli- 
no perciò  il  Duca  molti  foldati  nei  Crcmonefe,  e fece  grandiilimo  apparecchio 
di  carriaggi,  di  guadatoli,  di  maeftri  da  legname , & altre  cofeneccffarie  alla 
guerra , coflituendo  fuo  g)ommi(ìario  generale  Bartolomeo  Gazzo  noflro  Cit- 
tadino , di  cui  puoco  fà  hauemmo  fatta  memoria  ; Ne  mi  par  fuor  di  propofito 
il  mettere  in  quello  luogo  alcune  parole  delle  lettere  patenti  del  Duca  apunto , 
come  danno  j Dice  egli  adunque  nel  principio  delle  dette  lettere, che  fono  vol- 
gari . Deliberando  n 01  d’vficire  in  campo  per  ouiare  alle  nequitie , dr  infiidie  de  gli 
emuli  no  fri , quali  dì , c 7 notte  cercano  di  turbare  la fa  lui  e,  quiete , dr  tr  inquilino, 
del  falò,  dr  [additi  nojlri , dr  il  bene  di  tutta  Italiafiauemmo fatta  certa  prouifone 
de  carrezviguaftat  ori,  maeftri  de  legnami, et  altri  lauoratori  efpe  dienti  al  me  fiere* 
dr  effcrcitio  militare  : ma  perche  le  predette  cofe  furiano  nulle , le  notigli  e bnon  or - 
dine  , e non  gli  fa  deputato  qualchuno  , quale  h abbia  la  cura , geuerno , dr  admini - 
f rat  ione  delle  predette  co  te . Confidando  adone  a pienamente  della  fede , & deuo - 
tionc  d noi,  dr  al flato  noftro  del  prouido,e  difereto  huomo  Bartolomeo  Ga^fio  da  Cre- 
mona noflro  diletto famigliare , dr  conoscendo  con  quanta  cura  ,ftudio , diligenti  a , 
opera,  dr  folicitudtne fempre  fi  e adoperato , dr  adopri  in  li  fcruigi  noftri,dr  rendedofi 
certi , che  ogni  cosa  quale  gli  commettiamo , fa  importante  quanto  fi  viglia , [ara 
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lene , & fedelmente  gouernata  , & effe  quitti  per  lui ; Per  tenore  dalla  presente  fa- 
cemmo , coflituemmo  , <^-  deputiamo  il  prefato  Bartolomeo , del  quale  ci  confidiamo , 
come  di  noi  {le fi  •>  noflro  generale  Ccmmtjfario , e quel  che  legue.  Ballandomi 
«quella  parte  di  lettere, che  furono  date  in  Milano  alli  x v.  di  Maggio,  hauer  mo- 
flrato  in  quanta  (lima  folle  quello  noftro  nobile  Cittadino  apprelfo  il  Duca,  il 
quale  puoco  dopò  fe  ne  venne  nel  Cremonefe , & ragunato  tutto  l’Elfercito  à 
Giouena!ta,&  fatto  fare  vn  potè  fopra  l’OUio  pafsò  nel  Brcfciano, & in  due  gior 
ni  prefePonteuico  caftello  molto  forte, picele  anche  alcuni  altri  luoghi;&  V Eftcr- 
cito  de  Venctiani  di  cui  era  capitano  il  Picinino , che  era  nel  Lodigiano , venne 
nel  Cremonefe,  e prefe  Soncino,  Romanengo , & molti  altri  luoghi,  depredan- 
do il  Paefe,  & riempiendo  ogni  cofa  di  tumulto  ; nacque  quell’anno  alli  in, 
d'Agofto  vn  figliuolo  al  Duca,  e gli  fù  pollo  nome  Lodouico . 

M ccccl  ni.  Il  Duca  venne  à Cremona  nel  principio  delPEllate,oue  ragu- 
ilò  quanta  più  gente  d’arme  puotc  hauere,&  le  n'andò  fu’l  Brefciano  per  (occor- 
rere i fuoi , che  da  Venetiani  erano  molellati , & ruppe  gli  inimici  à Ghedo  ; 
Renato  Rè  di  Prouenza  venne  con  grolfo  Elfercito  in  foccorfo  del  Duca , & fu 
In  Cremona  del  mefe  d’Ottobre  in  circa . Del  mele  di  Nouembre  fù  ricupera- 
to Soncino  dal  Duca, da  cui  fù  anche  prefo  il  caftello  de  gli  Orci  nucui . Nicolò 
Amidano  Cittadino  Cremonefe , di  Vefcouo  di  Piacenza, fatto  Arciuefcouo  di 
Milano, in  capo  all’anno  refe  lo  (pirico  al  Signore,e  fù  fepolto  nel  Duomo  auan- 
ti  l’Altare  maggiore , & fopra  la  Sepoltura  era  vn  marmo , nel  quale  era  (colpita 
di  baffo  rilieuo  vrja  (tatua  in  habito  Archiepifcopale,  con  i feguenti  verfi . 

Eomam  Pontificis  qui  nomine  rexit , & idem 
ìpse  Piacentina  Prxsul  in  vrbe  prius . 

Beline  cathedra  Ambrofi  refidens , Amidanus  in  vma 
Hac  Nicolaus  inctt  pule  Ir  a Cremona  tuus . 

jlle  animo  inuivtus , dotta  probttatc  , fi i jfc 
Aequabat  prifeos , (jr  pittate  patres . 

Jmpta  mors  nimium  Paflorcm  tollere  nobis 
Heu  properas , qualsm  fxcula  rara  ferunt . 

Quefto  fepolcro , per  la  nuoua  fabrica  fatta  dal  Cardinale  Borromeo  è (lata 
à tempi  noftri  leuato , e perciò  tanto  più  volentieri  ne  hò  io  qui  pollo  l’ifcritrio- 
ne,  per  tener  viua  la  memoria  di  così  raro  huomo . Antonio  Ferraio  Cremone- 
fe in  quefto  ideilo  tempo  morì  in  Roma  mentre  era  à feruigi  di  Papa  Nicolò  à 
cui  egli  fù  gratiflìmo . 

M c c c c l i v.  Fù  del  mele  d' Aprile  conchiufa-  la  pace  fra  il  Duca , e Vene- 
tiani per  mezod’vn  Padre  dell’Ordine  de  Frati  Heremitani,  e lì  fece  perciò  in 
Cremona  grande  allegrezza . Fù  dal  Duca  prepollo  alla  fabrica  del  caftello  di 

Milano 
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Milano  Bartolomeo  Cazzo,  pcrlettere  patenti  fottoferitte  di  mano  propria  del 
Duca,  fatto  il  dì  x t x.  di  Nouembrc  . 

Mcccclv.  Alli  xxiii.  di  Marzo  la  Duchcfla  Bianca  Maria  partorì  vn  figli- 
uolo , à cui  fù  porto  nome  Afeamo  Maria , il  quale  fù  pofeia  Cardinale . Barto- 
lomeo Cazzo  di  cui  habbiamo  più  volte  fatto  memoria  di  fopra , oltre  gli  altri 
vrtìci,  che  haueua  fù  dal  Duca  creato  Commi (fario  generale  fopra  tutte  le  fabri- 
che  delle  fortezze  dello  Stato  di  Milano , & de  i ponti,  & fpecialmente  fopra  le. 
fabriche,  le  quali  all'hora  fi  faceuano,  cioè  del  cartello  di  Milano  , e della  corte 
Ducale,  & delli  cartelli,  c fortezze  di  Cremona,  di  Melegnano,  di  Picighitone , 
di  Lodi , di  Gallano  , & di  Trezzo  , & in  fomma  fopra  tutte  le  fabriche , che  per 
conto  del  Duca  lì  facelfero all'hora,  ò follerò  per  farli , dandoli  fopra  di  ciò  am- 
plilfuna  auttorità  ; donò  anche  al  detto  Cazzo  alcuni  beni  d’vn  Antonello  di 
Tettamanzi , flati  confìfeati  per  haucre  egli  ammazzato  Gabriele  de’  Conti  no- 
bile Mrlanefe . 

Mcccc  1.  vi.  Il  Duca  maritò  Ippolita  fua  figliuola  à Ferdinando  figliuolo 
d’Alfonfo  Rè  di  Napoli  ; Il  cartello  di  Cremona  fù  ampliato  ; Apparue  del  me- 
fe  di  Giugno  vna  Cometa  con  longhilfima  coda  rolfeggiante . LaDuchefta». 
Bianca  Maria  fece  di  molte  concelfioni  à Carlo,  e Luigi  de' Tinti  nobili  Cre- 
monefi,  dandogli  non  fidamente  alcuni  beni,&  rendite, ma  concedendogli  anco 
l’immunità  da  tutti  i carichi  ordinari , & ftraordinari;  erano  quelli  due,  famiglia- 
ri  della  fudetta  Duchcfla . 

M c c c c l vi  1 . Haucndo  il  Duca  dopò  molti  trauaglij  finalmente  ridotto  Io 
fuo  flato  in  pace , diede  principio  a riformare  le  Leggi  delle  Città  à lui  fuddite , 
e perciò  queft'anno  del  mefe  diNouembre  ritrouandofi  in  Cremona  fece  alcuni 
Ordini , c Statuti , i quali  s’haueffero  da  ofleruare  in  erta  Città , ordinando  prin- 
cipalmente , che  nel  Configlio  generale  doueffero  interuenire  cento  cinquanta 
Cittadini  de’  più  prudenti,  honorati,  & pacifici  ; che  alli  dieci  Prefidenti  à i ne- 
gotij  della  Città , le  n’aggiugnertero  altre  due  ; c molte  altre  cofe  ordinò , che 
troppo  longo  farebbe  il  volerle  regirtrare  qui  tutte  . Non  porto  già  tralafciare 
le  lodi , che  da  quello  Duca  per  moiri  capi  Eccellentilfimo , vengono  date  alla 
noftra  Città,  nella  Lettera , che  è porta  alianti  alli  detti  Ordini,  nella  quale  dice 
egli,  tnter  citerai  ditionis  nofra  vrbes,quarum  principatum  diurna  clementia  ob - 
tinemus  ,C  remonam  vtifó  dileximus JempeY , & amauimus  , & quantum  dicipofsit 
omni fudio prosequimur  -,  H ac  enim prindipattis  no  fri  initium  -,  Hac  tanna  ad  cori- 
fe quenda  buine  Domtnij  no  fri  tura  ; Hac  ad  vittoriaw  infrumentum  , H ac  de- 
nique  in  medio  nofìrarum  rerum  ardore  [uftentaculum  nobis fuit  ; Cuius  condan- 
tifsimam  animi  integritatem , am  ni  officio,  in  omni fortuna fumus  esperti-, 

figo  ft  vt  de  ea  pracipuam  gerere  curarci  debeamus . Da  che  fi  vede  quanto  forte- 
cara  la  noftra  Città  al  detto  Illuftrirti/noPrencipe,&  lo  moftrò  anche  con  effi iti, 
beneficando  molti  de'  noltn  Cittadini , che  lo  feruirono  in  tempo  di  pace , c dì 
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giicrra;donandogli  beni,&  concedendogli  anco  l’immunità, & etfentione  d’ogni 
forte  de  carichi , per  loro , e Tuoi  difendenti;  fi  come  fece  à Giacomazzo  Saler- 
no filo  capitano,  à cui  diede  carichi,  e gradi  principali,  e gli  donò  anche  di  mol- 
ti beni  nel  luogo  diFormigara,  &altroue,  & in  oltre  gli  diede  l'cflen  rione  iru 
perpetuo , che  fino  à noftri  giorni  è fiata  feruata  à Tuoi  difendenti . Il  Pò  creb- 
be fuor  di  modo , e diede  gran  danno  di  lotto  da  Cremona . Et  nel  principio 
dall’anno  f guente,  vennero  le  ncui  altiflime  fuori  d’ogni  memoria  d’huomini . 

Mcccclxm.  Ritrouandofi  il  Duca  in  Cremona , fi  fecero  molte  felle , Se 
fopra  la  Piazza  detta  del  Capitano , fù  fatta  vna  gioftra  à campo  aperto , nella 
quale  Marfilio  Guelfo  fìi  ammazzato  da  Quaino  Alluno , a cui  il  Duca  fece  dare 
il  premio  della  gioftra . 

Mcccclxiii.  Haueua  la Duchefla Bianca  fino  dell’ anno  Mccccnx. 
conceduto  facoltà  à Pietro  Grotto  nobile  Cittadino  Cremonefe , & fuo  intimo 
famigliare,  di  potere  cauare  dodeci  oncie  d'acqua  del nauiglio  della  Commu- 
nità , lontano  della  Città  due , ò tré  miglia  ; & queft’anno  per  fue  lettere  patenti 
dclli  xxiv.  di  Giugno,  date  nel  caftello  di  Cicmona  , amplio  detta  facolta, con- 
cedendo al  medelìmo  Pietro , per  lui , e fuoi  heredi  in  perpetuo  di  potercauare 
e dette  dodeci  oncie  d’acqua  douunque  à lui  tornafle  commodo , mentre  però 
non  faceffc  piùd’vna  bocca  nel  nauiglio.  Donòetiandio  l’iftefla  Duchefla  il 
Dacio  del  pane , del  vino , e della  carne , della  Taucrna  del  luogo  della  Croce , 
con  efentione  ampliflìma  à Carlo  , e Luigi  Tinti  fopranominati , come  appare 
per  fue  lettere  fpeditc  nel  fudetto  caftello  alli  x x v.  del  medelìmo  mefe  di  Giu- 
gno . Haucndo  i Venetiani  mollo  guerra  al  Turco , ritrouo  che  vi  andarono  al- 
cuni Capitani  de’  noftri  Cittadini , fra  quali  furono  Tafteo  Beccata  , Antonio 
Ricardo,Bartolomeo  de' Vaghi, &Cremonino,i  quali  infieme  col  loro  Generale 
Bertoldo  da  Elle  , & più  di  trenta  india  Chriftiani , furono  in  vna  battaglia  am- 
mazzati; eccettuato  però  il  Beccara,  il  quale  rcftò  prigione . 

Mcccclxvi.  Alli  v i i i.  di  Marzo  il  Duca  Francefc  o pafsò  di  quella  vita 
con  incredibile  dolore  di  tutti  li  fuoi  fudditi , & in  particolare  de’ Cremonefi , 
da’ quali  era  cordialilfimamcnte amato.  Haueua  quello  granPrencipe  patito 
più  anni  l’Hidropilìa , da  cui  fù  finalmente  con  improuifa  morte  oppreflo , con- 
correndo più  del  confitelo  gli  humori , il  che  diflero  i Medici  elìcigli  auucnuto, 
perche  piu  giorni  erano  ch’egli  non  haueua  voluto  pigliare  li  foliti  rimedi , e 
purgationi.  Haueua  egli  tenuta  la  Signoria  di  Cremona  anni  xxiv.  Se  afuni 
mefi;  Et  fedeci anni  tenne  il  Ducato.  Era  d'età  di  fcttanracinque anni  . La 
Duchefla  Bianca  ancor  che  afflitta  per  la  morte  del  marito , da  lei  fopra  tutte  le 
cof  amato  , non  fi  perde  però  d’animo  , anzi  prouiddeà  tutti  gli  inconuenienti 
che  haueflero  potuto  nafi ere  ; E perche  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  primo- 
genito fi  trouaua  in  Francia  , ouc  l’anno  inanzi  era  flato  mandato  dal  padre  con 
buon  numero  degenti,  infauore  di  quel  Rè , il  quale  da’ principali  Baroni  del 
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ho  Regno  era  raoleftato  t Ella  fpcdì  fubito  vn  fuo  fidato  con  lettere»  aiutando- 
lo della  morte  del  padre,  & richiamandolo  quanto  prima  àcafa.  Fù  tenuto  il 
:orpo  del  Duca  due  giorni  in  cafa , & il  terzo  giorno  fù  con  cifequie  reali  porta- 
to alla  fepoltura  nel  Duomo,  concorrendoui  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  Città  à 
lui  fuddite;  Et  anco  di  molti  potentati  d’Italia . Fù  quello  Duca  di  bellilfitne  fat- 
tezze di  corpo , & nella  faccia  fi  vedeua  vna  lieta  grauità , & vna  dolcilfima  hu- 
manità;  di  fortezza,  e dellrczza  del  corpo  non  hebbe  nell’età  fua  pari,  & in  tutte 
le  cole  fi  moftrò  prudentilfimo . Galeazzo  hauute  le  lettere  della  madre  lalciata 
la  cura  delle  fue  genti  à Giouanni  Pallauicino , traueftito  in  habito  di  Mercante 
fe  ne  venne  incontanente  à Milano,  ouealli  xx.  d’Aprile  con  grandiffimo  ap- 
plaufo  di  tutto  il  Popolo,  riceuè  l’infegne  Ducali , concorrendoui  gli  Arabafcia- 
tori,  non  folamente  dello  Stato  di  Milano,  ma  anco  del  Pontefice,  del  Rè  di 
Francia, del  Rè  di  Napoli,della  Republica  di  Fiorenza, & de  tutti  gli  altri  Poten- 
tati d’Italia,  fuor  che  de  V enetiani . 

M c c c c l x v 1 1 l II  Duca  Galeazzo  Maria  prefe  per  moglie  Madama  Bona 
Sorella  del  Duca  di  Sauoia , la  quale  fece  l’entrata  in  Milano  alli  v r.  di  Luglio . 
Del  mefe  d’Ottobrcapparue  vna  picciola  Cometa  ; & alli  xxiu.  dcirifteffo  mefe 
la  Duchefla  Bianca  Maria  pafsò  à miglior  vita  in  Melegnano , e fù  il  fuo  corpo 
portato  à Milano,  e fepolto  con  pompa  regale . 

Mccccnix.  Gio.  Galeazzo  figliuolo  primogenito  del  Duca  Galeazzo 
Maria,  & della  Ducheffa  Bona, nacque  alli  x x.  di  Giugno.Fù  per  parte  del  Duca 
publicato  vn’Editto,che  tutte  le  contrade  della  noftra  Città  fi  douefle-ro  falicarc 
nel  mezzo  de’  fallì,  & dalle  parti  deJ  mattoni  cotti. 

Mjc.cc-.clxx.  Alli  xxn.  di  Luglio  giorno  celebre  per  la  fella  di  S.  Maddale- 
na , fi  leuò  vn  tempo  molto  peruerfo  con  tanta  pioggia,  che  tutte  le  contrade* 
inondauano  in  modo  che  pareuano  tante  grolfe  fiumare  ; venne  anche  vn  vento 
terribiliffimo.,  che  fece  di  molto  danno..  Hermes  fecondo  genito  del  Duca 
quell’anno  nacque  della  Duchefia  Bona . In  Pauia  alli  xxv.  di  Luglio  fi  publica 
la  Lega  conchiufa  fra  il  Rè  di  Napoli,  la  Repub.  di  Fiorenza,  & il  nollro  Duca  • 

Mcccclxxii.  Alli  v.  d’Aprile  in  Domenicana  Duchelfa  Bona  partorì  vna 
figliuola  à cui  fù  pollo  nome  Bianca  Maria.  Si  publicò  anche  nel  principio  di 
Nouembre,  che  il  Duca  di  Calabria  haueua  promelfa  per  moglie  Ifabella  fua 
figliuola  à Gio.  Galeazzo  primogenito  del  Duca  ancor  fanciullo . Elfcndofi  in- 
fermato il  Duca  di  certo  male , che  noi  chiamiamo  le  varolc , dubitando  di  mo- 
rire, fece  rdhmento  lafciando  Cicco  Siinoncta  Tutore  di  Gio.  Galeazzo  fua 
figliuolo . 

M ec  cclxx  i il  II  Duca  concedette  l’immunità  à Alcifandro  Colletta  nobi- 
le Cremonefe  fuo  Secretarlo , per  lui , c fuoi  heredi , & fucceflori  in  infinito  ,de 
tutti  i beni  che’i  detto  AlelTandro  haueua , ò folle  per  hauere  nello  Stato  di  Mi- 
lano, & in  particolare  perderti  beni  dati  à lui  in  dote  da  Antonio  Coufalonero, 

Il  i quai 
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i quai  beni  erano  nel  territòrio  Piacentino , nel  luogo  del  Veratto,  & anche  per 
la  polfdlione  detta  la  Colletta  nel  medefimo  territorio . Fù  fpedito  il  priuilegio 
di  quefta  cflentione  in  Abbiate  alli  ix.  d’Aprile , nel  quale  fa  il  Duca  honorata 
teftimonianza  del  valore  d'Alclfandro  , dicendo  Sic  eiufdem  Ale xandri prome- 
re ntibus  virtù tib us  , ac  meritis  . Cum  is  iamdtu,ac  multo s annos , nojlris  in  ferui- 
tijs  maxime  importantibus  verfatus , tale  Jidei , & integritatis  argumcntum  de  de- 
nt , vt  non  nijì in  benemerttum  , (jr  omni parte  àignum  fecijfe  putemus  quidejuid 
benefica  , & honoris  in  eum  conftramus . Haucua  anche  l'ifteflòDuca  l’anno 
mcccclxx.  confirmato  il  priuilegio  dell'immunità  conceduta  dalla  communità  di 
Cremona  al  detto  Aleflandro,  Francefco,  Se  Bartolomeo  fuoi  fratelli . 

Mcccclxxiv.  Delmefe  di  Marzo  il  Duca  àprieghi  della  Ducheffa  Bona 
fe  publicare  vn  generale  perdono  à tutti  quelli  che  fodero  fiati  per  adietro  con- 
dannati per  qualche  misfatti,fofiero  di  che  forte  fi  volcflero,fuor  che  alcuni  po- 
chi che  fi  riferuò . Et  hauendo  poi  fatta  Lega  con  la  Signoria  di  Venetia , & co' 
Fiorentini , ne  diede  ragguaglio  à Crcmoneiì  alli  xxvn.  di  Nouembre , ordi- 
nando à Giacomo  Bonarello  fuo  Luogotenente, e Gouernatore  in  quefta  Città  , 
& anche  al  Podeftà,  che  faceflero  publicare  ne’ luoghi  foliti  la  detta  Lega,  e per 
fegno  d’allegrezza  faceflero  anche  annullare  tutti  i procedi  pendenti  anche  per 
quei  delitti,  che  nell'altro  Editto  s’haueua  riferuati  » L’iftdfo  mefe  fece  il  Duca 
alcune  prouigioni  da  ofleruarfi  per  li  Feudatari] , in  far  pagare  le  Tafle  dette  de* 
caualli,  & del  fale;  & l’altre  regaglie,  nella  Camera  Ducale . 

Mcccclxx  v.  Furono  Fatei  dal  Duca  alcuni  Ordini  fopra  i beni  de  gli  Hof- 
pitali , & altri  luoghi  Pi],  approbando  il  Decreto  fatto  fopra  ciò  dal  Duca  Gio. 
Galeazzo  Primo, perdonando  però  à tutti  quelli,  che  per  adietro  haueflero  con- 
trafatto al  detto  Decreto  fopra  le  inueftiture  noucnnali  de'  beni  Ecclefiaftici , 
& altri  luoghi  Pi] . 

Mcccclxxvi.  Alli  xxvi.  di  Decembre  giorno  celebre  per  la  fefta  di  S. 
Stefano,  eflendo  il  Duca  Galeazzo  Maria  andato  circa  alle  deciotto  hore  nel 
Tempio  diS.  Stefano  di  Milano,  pervdire  Meda,  fù  crudelilTimamente  ammaz- 
zato da  alcuni  congiurati  Milanefi,  furono  quefii, Gio.  Andrea  Lampugnano  fuo 
famigliare , Girolamo  Olgiato , Carlo  de'  Vifconti,  ò fecondo  che  vogliono  al- 
cuni de’  Maeftri,  e Franzone  feruitore  del  Lampugnano  ; Haueua  Gio.  Andrea 
litigato  molto  tempo  con  Branda  Caftiglione  Vefcouo  di  Como , per  l’Abbatia 
de  Miramondo,  fingendo  dunque  di  voler  andare  à pigliar  ilpofleffo  colcon- 
fenfo  del  Duca,  traile  feco  da  forfi  trenta  perfone  che  l’accompagnarono à S. 
Stefano , oue  entrato  co5  tre  fopranominati , Se  accodatili  nel  mezo  della  turba 
al  Duca,  gli  diedero  da  quattordcci  ferite,  per  le  quali  inuocando  il  nomedi 
Maria  Vergine , morì  di  fubito  . Fù  il  Lampugnano  ammazzato  di  fubito , & 
il  fuo  corpo  dopò  che  hebbe  celfato  il  romore  fù  da'  fanciulli  vituperofamente 
ftrafeinato  perla  Città . Franzone  elfendo  fugito  fuori  della  Città, riconofciuto 
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per  la  Iiurea  de'  Lampugnani  fu  prefo  ; L'Olgiato , e Carlo  eflTendofi  nafcofti . 
furono  il  giorno  feguente  ritrouati , & incarcerati , & alli  n.  del  feguente  Ge- 
naro  furono  ifquartati  viui . Furono  anche  impiccati  molti  di  quelli  che  ingan- 
nati dal  Lampugnano , sperano  trouati  feco . Era  Girolamo  Olgiato  affai  lette- 
rato, e dicono  che  mentre  flette  in  prigione  fece  alcuni  verfi  fopra  del  morto 
Duca,  che  fono  li  feguenti . 

filuem  non  armata  potuerunt  mille  Phalanges 
S ter  nere , priuata  Galeaz,  Dux  Sfortia  de  x tra 
Concidit , affi  tllum  minimi  iutiere  cadentem 
Afiantes  famuli , nec  opes , nec  cafra , nec  vrbes  ; 

Vnde  patet  fauo  tutum  nil  effe  Tyranno  ; 

Bine  patet  humams  qua  fit  fiducia  rebus . 

) \ 

Lafcìò  Galeazzo  Maria  dopò  fe  quattro  figliuoli  legnimi  ,due  mafehi , & due 
femine,  cioè  Gio.  Galeazzo,  Hermes,  Bianca  Maria , & Anna  ; e fù  eletto  Duca 
Gio.  Galeazzo  primogenito,  e datagli  per  Tutrice,  per  effer  egli  fanciullo.  Ma- 
dama Bona  fua  madre . Diede  il  Duca,  e la  madre  auifo  di  quello  horribile  cafo 
à Cremonefi  , per  vna  lettera  delli  xxvii.  diDcccmbre,fottofcrittadimano 
della  Duchefla  Bona,  & da  Cicco  Simoneta , nella  quale  dopò  l’hauer  dato  nuo- 
ua  dell'horribile  cafo  della  repentina , e violente  morte'del  Duca , gii  dicono , 
che  per  ftabilire,  e conferuare  lo  Stato  in  tranquillità,  e mantenere  i Ridditi  nel- 
la fede,  e diuotione,  mandaua  loro  alcune  prouiggioni  da  fare  publicarc,le  quali 
conteneuano  in  fomma . Che  ciafcuno  potetfe  condurre , e far  condurre  nella 
Città  di  Cremona , e fuoi  Borghi , vittouaglie  d’ogni  forte  fenza  pagamento  al- 
cuno di  Dacio , perche  alli  Daciari  fi  farebbe  il  debito  riftoro . Che  tutti  i pri- 
gionieri , & carcerati  per  debiti , e condannagioni  pecuniarie  Criminali  follerò 
liberamente  rilafciati . Che  folle  integramente  reftituito  tutto  quello  cho 
folte  flato  cftorto  à quale  fi  folle  perfona . Che  follerò  compiutamente  fodif- 
fatti  tutti  quelli  che  reftallero  creditori  per  qual  fi  volefle  caufa  del  predetto 
Duca  morto . E per  dar  compimento  alle  fudette  cole,  s’haueflero  ad  eleggere 
quattro  nobili  Cittadini . 

Mcccclxxvii.  Fùpublicato  in  nome  della  Duchefla  Bona , & del  Duca 
figliuolo,  vn  bando  per  cui  s'annullauano  tutte  le  condannagioni  fino  à quel' 
giorno,  che  fù  alli  xi.  di  Genaro,  feguitccontra  quelli  c’haucllero  tenuto,  & 
Hato  fate  foraftiero;  & hauendo  la  noftta  Città  del  mete  di  Marzo  fatto  ricerca- 
re loro  l’approbationed'alcuni  capitoli,  c dimando,  per  mezo  di  Giorgio  Pcfca- 
rolo  Dottore  di  Legge,  di  Gio.  Antonio  Mainardo  , e di  Giouanni  Borgo  fuoi 
Cittadini,  & Ambalciatori , gli  ne  concedettero  la  maggior  parte  fecondo  le 
dima  n de,  & il  rollante  con  alcune  conditioni  , La  fomma  d* alcune  delio 
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concezioni  fù  la  confirmatione  delli  Statuti  della  Città . L’annuflatione  di  tutte 
le  condannagioni  fatte  dalli  CommifTari  delle  caccie  nel  tempo  del  Duca  Ga- 
leazzo Maria . Che  PVtficiale  delle  ftrade  che  dipende  dalla  Camera , non  po- 
tere far  cofa  alcuna  concernente  il  fuo  Vfficio , fenza  Pinteruento  delPVtficiale 
della  Communità . Fofleroogni  anno  rilafciate  dalli  Agenti  della  Camera  Du- 
cale cinquecento  lire  alli  Deputati  della  noftra  Città,  per  fpendere  nella  fabrica 
del  Palagio.  Che  P Vfficio  della  guardia  del  Torrazzo,  & del  pefare  il  Sale,  che 
nella  Città  in  nome  della  Camera  Ducale  sfintroduceua , i quali  Vfficij  erano 
vacati  per  la  morte  di  Pietro  Rafpo  detto  della  Penna , follerò  della  fabrica  del 
Duomo . Non  potertelo  gli  Hebrci  pigliare  per  i pegni  più  di  danari  fei  per  lira 
al  mele . All’iftefla  Communità  che  ricercaua  forte  Icuato  in  tutto,  & per  tutto  il 
Dacio  detto  del  Torrazzo , importo  già  da  Cabrino  Fondulo  j furono  aflegnate 
lire  feicento  Panno  fopra  elfo  Dacio . Scrifle  la  Duchelfa  perla  ricuperatione  di 
Genoua , al  Vefcouo , Commiifario , Podeftà , Cartellano , & à i Prcfidenti  alli 
negotij  della  noftra  Città  vna  lettera  delfeguente  tenore.  Bona,  & Ioanner 
Galeaz,  Maria  Sfortia  Vicecomes  DuccsMediolanì,  <fc.  Beucr . in  C bri  fio  Pater , & 
dilettijjitni  nofri  . H attendo  noi  in  quefa  bora  circa  x x n . battuto  auifo  per 
ineffo  adpofa , dall’ lllu (Iridimi  Gouernatori  dello  Ex er cito  noBro,cbe  bauemo  man- 
dato per  recuperatane  della  nojlra  Città  de  Zenoua , come  beri  circa  x xi  i . bore 
effe  n do  fi dillo  noBro  Exercito proximatofi  alla  ditta  Città  , <jr fattof allo  oppojìto  li 
rebelli  nojlri , tandem  prof  igatis , & expulfs  tpfs  hofibus  nofris  ,cumU  nome  de 
Dio  , dr  di  S.  Giorgio  , e ffo  nofiro  Exercito  animofamente  e entrato  in  ditta  noBra 
Città , e tranfcorfa  la  Terra , & redutta  ad ' obedientia , & Dominio  nofiro  , del  che 
rendendo  infinite  grafie  ad  e ffo  Sig.  Dio , Et  per  recognofccre  qucflo  bene,ne  pare,& 
per  queBa  ve  dicemo,dr  volemo  che  ne  facciate  fare  folemne  procefsione  per  tutto  el 
Chiericato  de  quella  noflra  Città\cum  fonifefhtti  di  campane, et  luminofi fallodfper 
tri  dì  continui , corno  merita  quefla  bona  neuella,incomen\ando  rit  enuta  quefa  , 
e cefi  farete  fare  n e Ili  loci  principali  del  di  fretto  Beffi  Città  ..  Dat.Mediol.  die 
& 1 1 . Aprilis , 

Mcccclxxix.  La  porte  fù  in  molti  luoghi  d'Italia , Se  in  Cremona  foco 
molto  progreflo,  e fù  all’hora edificata  da  Cremoncfì  vna  Ghicfa  à San  Rocco 
fuori  della  Porta  della  Mofa . Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari,  Zio  del  Duca , 
|>refe  Pamminiftratione  del  Nipote , & il  goucmo  dello  Stato , togliendo  il  ma- 
neggioà  Cicco  SimonetaCalabrcfe,  il  quale  da  erto  Lodouico  fù  incarcerato 
ncLcaftcllo  di  Milano,  e mandato  pofcia  nel  cartello  di  Paula  ; Furono  etiandio 
ritenuti  col  Simoncta  GiouanniBotta,&  Aleflàndro  Collctta  nobili  Crcmoneli, 
& amiciflimi  di  Cicco . Furono  nondimeno  pochi  giorni  dopò  rilafciati  liberi . 

Mcccclxxx.  HauenJo  Maumetto  Rè  de  T urchi  prefa  la  Città  d’Otran- 
to  in  Puglia,  andauanoi  Turchi  fcorrendo  per  quella  Prouincia , & per  la  Cala- 
bria, mettendo  ogni  cofa  à ferrose  fuoco . La  onde  Sifto  Pana  UH.  defiderofo 
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di  rimediare  à tanti  mali,  & di  ridurre  l’Italia  in  pace,  inuitò  con  fuc  lettere  tutti 
i Principi  Chriftiani  à voler  mandare  à Roma  Ambafciatori  nelle  calende  di 
Nouembre  , per  confultare , e conchiudere  di  commune  concordia  quanto  pa- 
rere neceflario  per  la  pace,  e quiete  d'Italia;  Et  ancora  che  il  Duca  noftro 
Gio.  Galeazzo  hauefle  appretto  fua  Santità  Antonio  T riuultio  fuo  Configliere , 
e Prothonotario  Apoftolico, vi  mandò  nondimeno  anco  Leonardo  Botta  noftro 
Cittadino , Caualiere,e  Configliere  Ducale , inficine  con  Branda  Caftigliono 
Vefcouo  di  Como, dando  loro  ampliffima  auttorità,di  proporre,  trattare,  e con- 
chiudere tutto  quello  fotte  loro  parfo  bifogncuole . 

Mcccctxxxi.  Bartolomeo  Sacco  detto  il  Platina  Cremonefe,morì  quell* 
anno  in  Roma  di  pelle . Fù  il  Platina  dottiiftmo  in  ogni  Icienza,  Filofofo,c  Re- 
tore molto  celebre,  d'ingegno  acuto,  e viuacilfimo,  & d'animo  laido,  e collante. 
Era  egli  già  ftato  Abbrcuiatore  Apoftolico  lotto  Paolo  Papa  II.  il  quale  ctten- 
do  pocoamico  de  letterati , e virtuofi,  lo  perfeguitò  , e fece  incarcerare  infieme 
con  molti  altri  dotti  huomini,e  Io  priuò  dellrVfficio;Stette  quello  valent’huomo 
prigione  mentre  che  vide  il  predetto  Papa  Paolo , e morto  lui  fù  da  Siilo  Pon- 
tefice di  S.  memoria  liberato , come  innocente  ch’egli  era . Si  rilentì  honclla- 
mcnte  il  Platina  contra  di  Paolo , deferiuendo  in  lingua  latina  la  fua  vita  , e fa- 
cendo noto  al  mondo  di  quai  eoftumi  egli  fofie  dotato . Lafciò  quello  dottilfimo 
huomo  molte  opere  latine  dopò  fe,  che  gli  hanno  data  fama  immortale . Scritte 
vn  volume  delle  vite  de*  Pontefici  dedicandolo  à Papa  Siilo . Vn'altro  della  na- 
tura delle  co fe,&  vn'altro  di  Epiftolc  à diuerli  ; Scritte  anco  vn  volume  d'Hifto- 
rie  de’fuoi  tempi,  di  cui  fa  memoria  Trillano  Calco  Milanefe  nelle  fue  Hiftorie; 
& in  oltre  mandò  in  luce  diuerfi  Dialogi,Orationi,eT ratrati  pieni  di  cruditione. 

Mcccclxxxi?.  Alli  x.  di  Maggio  Lodouico  Sforza  Zio,  eGouernatorc 
generale  del  Duca,  venne  à Cremona  per  abboccarli  col  Ducad'V  rbino,che  vi 
craarriuato  poco  dianzi . 

Mccccixxxm,  Del  mele  di  Genaro  ti  fece  vna  Dieta  in  Cremona , oue 
intcrucnnero  Francefco  Gonzaga  Cardinale , Legato  Apoftolico  à nome  di 
Papa  Siilo  IIIL  Alfonfo  Duca  di  Calabria,  Afcanio,  e Lodouico  fratelli  Sfor- 
za m nome  del  Duca  di  Milano . Lorenzo  de  Medici  per  la  Republica  di  Fio- 
renza . Hcrcole  Duca  di  Ferrara . Federigo  Marchette  di  Mantoua . Giouanni 
Bentiuoglioà  nonle  de  Bologne!];  e molti  altri  Signori,  & Ambafciatori,  fi  con- 
chiufe  in  quella  Dieta  nel  fine  di  Febraro  Lega  contra  Veneriani,  e fù  dechiara- 
to  Generale  dcirEfièrcito  drefla  Lega  il  Duca  di  Calabi ia . Del  mele  di  Luglio 
fi  ridufiero  di  nuouo  in  Cremona  tutti  gli  Confederati,  oue  di  nuouo  fù  {labilità 
la  Lega  contra  Venetiani , e fù  confirmato  Generale  fupremo  il  predetto  Duca 
di  Calabria . 

Mecca xxxtv.  Si  fece  allegrezza  in  Cremona  per  eflcr  ftato  crejto 
Cardinale  Afcanio  Maria  Sforma  Zio  del  Duca , alli  x v 1 1 . di  Marzo  da  Pap*_. 
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Sirto  IIII.  Di  nuouo  fù  ftabilito  dal  Configlio  del  Duca  di  profeguirela  guerra 
centra  Venetiani  ; e perciò  il  Duca  di  Calabria  alli  x x v.  d’Aprile  con  molto 
acnri  d’arme  venne  à Cremona , & alli  v.  di  Maggio  vi  arriuò  Lodouico  col- 
l'Eflcrcito  Ducale, di  cui  rinontiata  c’hebbe  la  cura  al  Duca  di  Calabria  fudetto, 
fc  ne  tornò  à Milano . Finalmente  poi  alli  vii.  d'Agofto  fù  publicata  nella  no- 
ftra  Città  con  molti  fegni  di  letitia  la  pace , fra  il  Duca,  e Venetiani,  nella  quale 
concorfcro  quali  tutti  gli  altri  Potentati  d’Italia  ; e perciò  fù  dalla  noftra  Città 
ordinato  à perpetua  memoria,  che  ogni  anno  nel  giorno  predetto  fi  facelfevrP 
offerta  di  fei  libre  di  cera  alla  Chicfa  di  S.  Donato , per  celebrarli  da  S.  Chiefa 
la  fua  feda  quel  giorno , nel  quale  fù  etiandio  rtatuito , che  non  lì  douelfe  tener 
ragione,  ma  folle  feriato . 

Mcccci.  xxxv.  Afcanio  Sforza  Cardinale,  lafciato  il  Vefcouato  di  Pauia, 
fù  alfonto  à quello  di  Cremona  , vacante  per  la  morte  di  Gio.  Antonio  dalla^# 
Torre  Milanefe . Del  mele  d’Agorto  lì  publicò  di  nuouo  la  pace , e confedera- 
tione  fatta  tra  il  Sommo  Pontefice  Innoccntio  Vili,  il  Duca  noftro , il  Rè  Fer- 
dinando , la  Signoria  di  V enetia , & la  Repub.  Fiorentina . I Frati  Conuentuali 
di  S.  Domenico  in  quello  tempo  furono  {cacciati  di  Cremona , & dato  il  luogo 
loro  di  S.  Domenico  alli  Frati  Olferuanti,  che  lo  tengono  lino  al  dì  d’hoggi . 

Mcccclxxxix.  Ifabella  figliuola  d’Alfonfo  Duca  di  Calabria , promefla 
per  moglie  alcuni  anni,  prima  al  Duca  Gio.  Galeazzo,  venendo  à marito  per 
mare , arriuò  à Genoua  alli  x vi.  di  Genaro , & il  primo  giorno  di  Febraro  fece 
l’entrata  in  Milano,  & andò  à {montare  in  Cartello,  & il  giorno  feguente  fù  con- 
dotta con  apparato  mirabile  nella  Chiefa  Maggiore,  accompagnata  da  infiniti 
Prencipi,  e Signori,  & da  gli  Ambafciatori,  non  lolamente  delle  Città  fudditeal 
marito , ma  anche  de  tutte  le  Republiche , e Potentati  d’Italia , & anco  de  ftra* 
niere  nationi , fra  quali  furono  quelli  del  Rè  d’Vnghcria . Precedcua  quella  fo- 
lenniifìma  pompa  tutto  il  Clero  di  Milano , con  adobbamenti  facerdotali  pre- 
tiofilfimi  ; ieguiuano  1 Spofi  veftiti  alla  Ducale , {opra  candidi  caualli , lotto  vn_* 
Baldochino  pretiofillimo , portando  da  nobililfimi  gentilhuomini  ; entrati  nel 
Duomo  dopò  1 ’hauer  vdita  Melfa , fù  la  Duchelfa  Ifabella  fpofata  dal  Duca , fe- 
condo le  cerimonie  di  S.Chiefa  . Si  fecero  perciò  in  Cremona  fegni  d'allegrez- 
za con  fuochi,  fuoni  de  campane,  & altri  limili . Mutò  Lodouico  Sforza  à nome 
del  Duca  i Caftellani  in  molte  fortezze,  &à  Cremona  fù  mandato  Gafparo 
del  Conte . 

M c c c c x c.  Del  mefe  d’Ottobrc  nel  giorno  di  S.  Franccfco  venne  vn  gelo 
tanto  grande  che  le  vite  diuennero  rterili  per  Panno  feguente, 

Mccccxci.  Lodouico  Sforza  menò  à Milano  Beatrice  da  Elle  figliuola 
del  Duca  di  Ferrara  , la  quale  egli  haueua  noucllamente  fpofata  in  quella  Città , 
c venne  con  grandiiìima  compagnia  de  nobili  Milanefi , c Ferrateli , e fi  fecero 
felle  reali,  che  fc  accrebbero  oc  r haucr  il  Duca  <%io,Galeazzo  nelTifteflò  tempo 
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maritata  Anna  Tua  Torcila  à AlfonTo  figliuolo  del  Duca  di  Ferrara . Si  trouaro- 
no  à quelle  nozze  reali  infiniti  nobilifsimi  perfonaggi , così  huomini  come  don- 
ne, fra  quali  furono  i principali,  Franccfco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  con 
I fabella  Tua  ConTorte , Leonora  moglie  del  Duca  di  Ferrara,  e madre  di  Beatri- 
ce , & AlfonTo  Ridetto  Tuo  figliuolo . La  DuchcfTa  Ifabella  alli  x x x.  di  Genaro 
in  Domenica  partorì  vn  figliuolo  à cui  fù  pollo  nome  FranceTco . 

M c c c c x c 1 1 . Vedendo  Ifabella  Duchefla  di  Milano , donna  di  Tpirito  vi- 
uacilfimo,  con  quanta  llrettezza  folfe  trattata  lei , & il  Duca  Gio.  Galeazzo  Tuo 
marito,  poiché  dal  nome  di  Duca  in  poi, nò  haueano  altro  maneggio  dello  Stato 
di  Milano  ( vfurpandofi  il  ZioLodouico,  non  folamente  l’aminiflratione  del 
gouerno,  ma  anche  l’entrate,  le  quali  fpendeua  à modo  fuoj  fi  riToluè  di  Tcriuerc 
al  Duca  di  Calabria  Tuo  Padre , con  fargli  fapcre , che  Lodouico  non  più  come 
Goucrnatore , ma  come  Duca , e padrone  alfoluto , maneggiaua  quello  Stato . 
Mandò  il  Duca  AlfonTo  due  Ambafciatori  à Lodouico , ma  nulla  poterò  opera- 
re, e de  qui  hebbe  principio  la  ruina  dello  Stato  di  Milano,  e di  Lodouico,  & 
anche  de  gli  Aragonefi  Rè  de  Napoli . 

Mccccxciii.  Del  mefe  d’Aprile  fù  publicata  la  confederatone  feguita 
fra  AlelTandro  VI.  Pontefice,  il  Senato  Veneto,  & il  Duca  Gio.  Galeazzo,  che 
s’obligò  infieme  co’  Venetiani,  à mandare  incontanente  dugento  huomini  d’ar- 
me à Roma  per  lìcurezza  dello  Stato  Ecclefiallico.  Bianca  Maria  Sorella  del 
Duca  Gio.  Galeazzo,  fù  promelTa  per  moglie  à Malfimigliano  Imperatore , con 
dote  di  trecento  milla  ducati  d'oro , adoperandoli  in  ciò  con  grande  alluda  Lo- 
douico Tuo  Zio , il  quale  ricercò  dal  Ridetto  Imperatore  per  mezo  d’EraTmo 
Brafca,  d'dfere  inuellito  del  Ducato . Alli  in.  del  mefe  di  Decembre  fi  partì 
di  Milano  la  nuoua  fpola  Bianca  Maria  per  andar  in  Alemagna  daU’Imperatore 
fuo  marito,  accompagnandola  fra  gli  altri  Giorgio  Gazzo  gcntilhuomo  Cremo- 
nefe,  datogli  da  Lodouico  per  Secretano . 

M c c c c x c i v.  Fù  quello  anno  infeliciflimo  à tutta  Italia  per  la  venuta  de 
Francefi,  chiamati  da  Lodouico . Il  Duca  Gio. Galeazzo  eflendo  dal  mefe  d’Ot- 
tobre  grauementc  infermato , fù  da  Carlo  Rè  di  Francia  Tuo  Cugino  vifitato , à 
cui  egli  raccomandò  la  moglie, & il  figliuolo  Francefco,pochi  giorni  dopò  pafsò 
à miglior  vita , non  Tenza  fofpetto  che  dal  Zio  pieno  d’ardentiifimo  deiìderio  di 
regnare , gli  folfe  Rato  dato  il  veleno . Fù  la  morte  di  quello  benigniflìmo  gio- 
uane , che  non  hauea  piu  di  xxv.  anni,  pianta  vniuerfalmente  da  tutti  i Tuoi  lud- 
diti.  Dopò  la  morte  di  Gio.  Galeazzo  fù  daMilanefi  gridato  Duca  Lodouico 
fudetto,  il  quale  per  fopranome  fi  chiamaua  il  Moro . 

Mccccxcv.  Alli  xvii.  d’AgoRo  diede  il  fulmine  nella  fummità  dclla_- 
Torre  maggiore , ò Torrazzo , e gettò  à terra  la  palla  di  metallo  , che  vi  è polla 
nella  cima,  e fù  vn  tempo  prodigiofo  con  vento  terribililfimo , per  cui  caderono 
à terra  infiniti  arbori . La  Duchelfa  Beatrice  partorì  vn  figliuolo  nel  principio 
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Udranno , di  che  fi  fece  allegrezza  per  tutto  lo  Stato . Bianca  Maria  moglie  di 
Maflìmigliano  Imperatore, fece  fpedirc  il  priuilegio  diSecretario  intimo  a Gior- 
gio Gazzo  fopranominato . 

Mccccxcvi.  Del  mele  di  Maggio  hebbe  Lodouico  il  priuilegio  del  Du- 
cato da  Maflìmigliano  Imperatore,  e perciò  con  folennirà  grandifhma  riccuè 
alli  xxvi-  del  detto  mefe  Finfegne  Ducali , e fi  fecero  anche  perciò  legni  d’al- 
legrezza nella  noftra  Città.  Marchefino  Stanga  nobiliflìmo  Cittadino Cre- 
monefe,  Secretano  del  nuouo  Duca,  fu  da  lui  mandato  in  Alemagna  Ambafcia- 
tore  all’Imperatore  Maflìmigliano,  per  negotij  di  molta  importanza . 

Mccccxcvi i.  Alli  u.  di  Genaro , la  Duchefla effendofi  fconciata  di  parto 
pafsò  di  quella  vita, e fu  fepolta  con  dfequie  reaJi,concorrendoui  tutto  il  Cle*o, 
& gli  Ambafciatori  delle  Città,  c cartella  dello  Stato,  & tutti  li  Feudatari . 

Mccccxcvi  1 1.  Effondo  morto  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  & Acceduto- 
gli nel  Regno  Lodouico  Duca  d’Orfiens . I Venetiani  defiderofi  di  aggiungere 
all’Imperio  loro  la  Città  di  Cremona  per  mezo  de  Tuoi  Ambafciatori  mandati 
in  Francia . Conchiufero  Lega  col  detto  Rè , contra  di  Lodouico  Moro  Duca 
di  Milano , nella  quale  conuennero , che  acquiftan doli  con  Farmi  communi  lo 
Stato  di  Milano,  Cremona  con  tutta  la  Ghiaia  d'Adda,  fode  de  Venetiani . 

M ccccxcix.  Effondo  venuto  il  Rèdi  Francia  in  Italia  , & cflendofeglie  già 
data  volontariamente  la  Città  di  Milano  con  Falere  dello  Stato  dopò  Fefferne 
fugito  in  Germania  il  Duca  Lodouico  col  Cardinale  Aio  fratello,  & ritrouandofi 
Nicolò  Conte  di  Pitigliano  coll’Effcrcito  Vcmctiano  nel  Crcmoncfc , & di  già 
prefo  Soncino,  & molte  altre  cartella,  & auicinatofi  alla  Città, i Cremonefi  man- 
darono Ambafciatori  al  Rè  Lodouico  ad  offerirgli  la  Città, ma  nò  volendo  il  Rè 
rompere  la  capitulatione  c’haueua  co’  Venetiani,  furono  neccflìrati  à arrenderli 
à Venetiani,  i quali  vi  entrarono  alli  x.  di  Settembre  ; barrendo  prima  conchiufi 
alcuni  Capitoli  con  Marc’Antonio  Mauroceno , & Franccfco  Fofcaro  Prouedi- 
tori,  & del  mefe  d’ Ottobre  fcgucntc , vi  fù  dalla  Signoria  mandato  Podeftà  Do- 
menico Triuifano.  Ridottii  Cremonefi  fotto  il  Dominio  Veneto,  fpedirono 
vna  nobile,  & honorcuole  Ambafdariai.  Venctia  , di  otto  nobili  Cittadini , de* 
quali  ne  furono  cinque  Dottori, cioè  Francefco  Bramano, il  Conte  Rinaldo  Per- 
fico,  Sigifmondo  Borgo,  Giacomo  Ponzone,&  Francefco  R aimondo,  & gli  altri 
tré  gentilhuomini  principali,  cioè  Andrea  Ali,  Leonardo  Botta,  & Battifta  Me- 
lio;  vi  portarono  quelli  vn  Stendardo  di  feta  cremefina  , con  vna  ifcrittioneà 
lettere  d’oro , che  diceua  Cremona  Fidelis.  Fù  quello  Stendardo  riporto 
nella  Chiefa  di  S.  Marco , oue  fino  à noftri  tempi  fe  gli  vede . Recitò  il  Borgo 
vn’Oratione  latina  nel  Senato,  efùcon  marauigliofa  attentione  afcoltato,  & 
molto  lodato . Stette  poi  la  noftra  Città- fotto  il  Dominio  de’  Signori  Venetia- 
ni fino  all’anno  m.  d.  i oc. 

M d.  Partitofi  il  Rè  Lodouico  d’Italia , il  Duca  Lodouico  Sforza  richiamato 
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tiaJfuoi,  ritornò  in  Italia , & da  Venetiani  furono  confinati  fuori  di  Cremona  al- 
cuni nobili  Cittadini , perfofpettochcnon  aderiflero  al  Duca.  Furono  quelli 
Alfonfo,  e Ferrando  Conti  da  Perfico . Paolo,  & Angelo  de  Ponzoni,  Luca,  & 
Sempreuiuo  Sfondrato,BartoIoraeo,  & iIfratello»de''Borghi,  Gio.  Picrro  Golfe- 
ramo, Mauro,  & alcuni  altri  de*  Sómi,  Gafparo  Mariano,Pietro  Brelfano,Borfio, 
Zucco,  Marchino  col  fratello  dc’Ferrari,  Vicenzo  Marmorario  Carhone»Gio. 
Francefco  Vifconte,  & Marco  Mudo.  Il  DucaLodouico  Sforza  tradito  da 
Suizzeri  à Nouara,fù  fatto  prigione  da  Francefi,&  mandato  in  Francia  . Il  Car- 
dinale Afcanio  Sforza  Vcfcouo  di  Cremona, fuggendofene  à Piacenza,elTendoli 
fermato  à Riualta  in  cafa  di  Corrado  Landò  fuo  parente , fu  da  dfo  con  abomi- 
neuole  tradimento  dato  nelle  mani  de*  Venetiani  ,infieme  con  molti  nobili  Mi- 
lanefi,chc  l'accompagnauano , & dopo  l’effcr  Rato  condotto  à Vcnetia,  fu  anch* 
egli  mandato  in  Francia . 

M.  d.  vr.  Haueuanoi  Venetiani  fatto  porre  vn  Leone  di  pietra  dorato  fo- 
pra  il  T orrazzo,  nel  quale  diede  la  faetta  che  lo  fracafsò  tutto . 

M.  d.  i x.  Effendofi  vniti  tutti  i maggiori  Potentati  del  Mondo  centra  Ve- 
netiani, che  erano  il  Pontefice  Giuglio,  ^Imperatore  Maffìmigliano,  3 c Lodoui- 
co  Rè  di  Francia , dopò  Teffer  fiata  prda  la  Citta  di  Brefcia  da  Francefi , i quali 
s’erano  anche  impatroniti  quafi  di  tutte  le  terre  del  Cremonefe.  La  aofira  Cittì 
te  gli  arrendè  anch’ella,  entrandoui  in  nome  del  Rè , Galeazzo  Pallauicino  ; If 
cartello  nel  quale  sperano  ritirati  i Proucditori  Veneti,  fi  tenne  per  alcuni  giorni 
à nome  de  Venetiani,  ma  fi  gli  arrendette  poi  anche  efio  con  alcune  conditioni . 
Etalii  xxrir.  di  Giugno  Lodouico  fudetto  Rè  di  Francia  venne  in  Cremona» 
oue  fu  riceuuto  con  pompa  mirabile, e fi  fecero  in  diuerfi  luoghi  Archi  trionfali. 
Stette  quiui  Lodouico  alquanti  giorni , e poi  fc  ne  tornò  à Milano  j e fù  qui  man* 
dato  per  Podeftà  Francefco  Balcio  Francefe,  che  vi  mori . 

M.  d.  x i„  Fù  queft'anno  pieno  de  prodigij , perciochc  fu’l  Creraafco  pio- 
netterò  dal  Ciclo  pietre  eli  vario  colore  ; fi  vidde  nella  Luna  per  molte  notti  à 
guifa  d’vna  palla  difuoco^  diede  il  fulmine  nelfhuoriuolo  del  Torrazzo . Venne 
anche  la  pcftilenza,  di  che  nc  patì  la  noftra  Città  per  tré  anni  continui . 

M.  d.  x 1 1-  Effendofi  la  noftra  Città  arrenduta  alTElVcrcito  della  Lega  fat- 
ta l’anno  inanzi  frà  il  Pontefice,  il  Rè  d* Aragona , e Venetiani,  per  fcacciare  i 
Francefi  d’Italia . Il  primo  giorno  di  Giugno  s'accoftò  à Cremona  Matteo  Car- 
dinale Sedunenfe  colf  Elfcrcito  de  Suizzeri, la  cui  venuta  molti  de’principali  no- 
bili, e mercatanti,  fi  ritirarono  oltre  il  Pò , nel  Parmegiano..  Dom.mda.ua  egli  à 
Cremonefi  per  pagare  i foldati  cento  mila  ducati,  ma  fù  al  fine  accordato  in^ 
quaranta  mila,  da  ettergli  pagati  fra  due  giornijentrato  poi  nella  Città  alli  xi  1 1. 
del  detto  mefe , vi  pofe  per  Gouernatore  Alettandro  Vifcojnre,  Era  fiata  rice- 
vuta Cremona  dai  Capi  della  Lega,  ànome  d’cttaLega,  & di  Mafììmigliano 
Sforza  figliuolo  di  Lodouico  * che  molto  prima  era  morto  prigione  in  Francia  - 

S * li 


LIBRO 

Il  fuderto  Maflìmigliano  accompagnato  daDonRamondo  Cardona,  Capitano 
generale  della  Lega,&  V icerè  di  Napoli, venne  à Cremona’, oue  fu  riceuuto  con 
incredibile  allegrezza  di  ruttala  Città.  Enrrò  egli  alli  xvi.  diNouembre  in 
Martedì»  perla  Porta  di  S.  Michele  (che  hora  e chiufa,  per  efferui  flato  fabrica- 
to  vn  bclouardo)  incontrato  principalmente  da  tutto  il  Clero,  che  proceflìonal- 
mcnte  gli  precedeua , feguiua  la  fanteria  in  ordinanza,  & la  caualleria  leggiera , 
dietro  d quali  era  tutta  la  nobiltà  Cremonefe  ; Era  il  Duca  à camallo , lotto  vn 
Baldochino  di  damafeo  bianco  foderato  de  pelh  di  Vairo,che  da  i Dottori  della 
noflra  Città , vefliti  di  damafeo  era  portato  ; Seguitano  poi  dietro  infiniti  per- 
fonagi  di  qualità,  & dietro  à tutti  gli  huomini  d’arme . Erano  tutte  le  ftrade  oue 
pafsò  ornate  d’arazzi»  & di  quadri  di  pittura,  e poche  erano  quelle  cale  oue  non 
fodero  appefe  l’arme  Ducali . Andò  al  Duomo  oue  fu  riceuuto,-  e benedetto 
con  le  cerimonie  lolite  vlarfi,  da  Monfig.  AlefTandro  Oldoino  Cremonefe,  Arci- 
uelcouodi  Celarea.  Alloggiò  il  Duca  nel  palagio  vechio  della  Città, Se  à gli  altri 
Signori,  e Gentilhuomini  che  con  lui  erano» furono;  dati  gli  alloggiamenti  nelle 
cale  de’più  nobili,  e principali  Cittadini . La  fera  rfteffadcl  giorno  della  fua  en- 
trata, gli  fu  da  Crcmonefì  fatto  vn  donatiuo  de  vafì  d’argento, che  coftarono  lire 
quindeci  mila  quattrocento  ottantafei.  Si  fecero  per  tré  giorni  contimii  pro- 
cdfioni  folenni,  e dopò  gli  fu  dalla  noflra  Città  giurata  la  fedeltà, permezo  delli 
Depurati,  i quali  andarono  vno  dopò  l’aftro  inanzi  al  Duca,veflito  d'habito  Du- 
cale,& polle  le  ginocchie  in  terra,  giurarono  nel  modo  feguence.  T ibt  Maxi- 
mi  li  ano  S forti  ah  V icecomiti ,vero , & legitimo  fuccejforì , in  Statum , & 
Ducatum  tuum  Mediolàni  re  flit  ut  o Dei  grana., ac Jantfiffi  ma  liga  cooperante , & fa- 
llente , iuramentum  fidelitatis  praflamus . Et  il  Popolo  à Parochia  per  Parochia 
leuando  la  man  delira , e facendogli  riuerenza , gli  moftrò  anch’egli  legno  di  fe- 
deltà . Venne  quiui  alcuni  giorni  dopò  il  Cardinale  Sedunenfe,e  partirono  poi 
infìemepcr  Milano,  oue  Maffimigliano  fu  dichiarato  Duca.  Nonfù  sì  torto  af- 
famo al  Ducato  Maflìmigliano,  che  impofe  alla  Città  di  Cremona  vna  taglia  de 
quindeci  mila  ducati  d’oro  , & vn'altra  de  due  mila  in  particolare  ali’vniuerrttà 
de"  Mercatanti . 

M.  d.  xiii.  MafTimigliano  Sforza  Duca  di  Milano , fece  libero  dono  di  Ca-  ■ 
fteUione,à  Andrea  Borgo  nobiliflìmo  Cittadino  Cremonefe, huomo  di  rariiflme 
qualità, con  titolo  di  Conte, concedendogli  la  giuridittione  ciuile,e  criminale, in 
ampIiiTima  forma,  approbando  anco  la  detta  concezione  il  Cardinale  Gurgcnfe 
à nome  dell’Imperatore . E celebre  il  nome  d’Andrea  Borgo  per  ritrouarfene 
honorata  memoria , & ncll’Hirtorie  del  Guicciardino , & nelle  lettere  fcritte  da  • 
Monfìgnor  Pietro  Bembo  à nome  di  Papa  Leone  X.  & in  molti  altri  Scrittori , 
che  Io  conobbero.  Non  voglio  però  reftare  di  mettere  anch’io  in  quello  luo- 
guo,  parte  del  priuilegioconcedutogli  dal  fudetto  Duca  Maflìmigliano . Ritro- 
Uiifì  quello  privilegio  regiftrato  intieramente  ne'  Commentari  latini  di  Gio. 

Erancefco 


terzo;  ns 

Francefco  Mariani , da  me  altrouc  ricordati  i ma  per  eflfer  longhijfsimo , mi  ba« 
ftarà  mettere  {blamente  quella  parte,  la  qnale  è quali  vn’  epilogo , ò breue  de- 
fcrittione  delle  iue  honorate  attioni . Ma  Tentiamo  horamai  quello  che  dice_* 
Mafsimigliano . Maximiuanvs  Dvx  MEDioLANf,c^r.  ProximeinDu- 
eatum  Mediolani  , & Statum  noftrum  benignitate  Omnipotentis , eft  clementiffimi 
Dei  reftituti , animum  noftrum  non  nunquam  ad  eos  vertimus  , qui  bona  memoria 
Illutfrift.  D . Ludouico  Vicecom.Sfortia  genitori  noftro  vi  Gallorum  éxpulfò , (ft  poftea 
in  Statum  fuum  reuerfo , dum  vixit  -,  eft pojl  eius  obitu,nobis  in  Germania ,eft  Pian- 
Aria,  patriarn,  eft  bona  fuadeferentes  affidali  eft  fide  li  ter,  cum  magnis pericuhs  , eft 
intenfis  laboribus  feruierunt  : Inter  ceteros  autem plerunque  occurrit  Mag.  Equa 
D.  Andreas  Burgus  Cremonenfts , Con  fili  arius  , eft  Orai  or  Caf.  Maieftatis  a pud  nos 
refidens  : fluì  à prima  adolefcentia  alitus,  eft  t ducatus  eft  in  C ancellaria  primaria 
Genitoris  noftri  ; Cuius  opera  femper  idem  Genitor  noster , antequam  Galli  Statano 
eius  pcrturbarent , eft  mox  potijjimum  in  Germania panes  Maieftatem  Cafareams , 
necnon  poft  reditum  fuum  in  Italiam  femper  in  ardius  rebus  vfus  eft . Jfuifob  fin - 
gularem  fidem,  eft  beneuolentiam  erga  nos,  eft  Illusiriffimam  domum  noftram,  eo  de- 
functo profu  gas,  eft  exul,Gallos  fugiens,  ad  Serenift.Jmp.  Maximilianum  fe  conta - 
lit.cr  nunqua  de ftitit  prafati  Genitoris  noftri  libcrtatem  apud eundem procurare', in 
tantum  M .C af  beneuolentiam promeruitfolertiaprudentia,vigilantia  tntoler abili , 
ac  fide  ftncera,vt  db  ipfa  CafM.miffus  ftt  cuSerenif.eft  dilettiamo  ftlio fuo  Philippo 
C afilli^, et  HifpaniarumRege,acArchiduce  Burgundi  a, ad adminiftrationem prffati 
Regni.  Et  de  inde  ilio  repentina  morte  fublato, multasi  honorandijfimas  legationes 
panes  Serentffimos  Bcgem  Catholicum  , Regem  Angli  a,  (fi  alios  Potentatus  M.  Caf. 
nomine  gefftt:  i? uibus  temporibus  fetmus  eum  a fua  erga  nos  eft  llluftrifsÀomum  no- 
ftram innata  ftde,etejfc.ciione  non  de  ut  afte,  fed  femper  bis  inftitijfe,qux  ad  dignita- 
tem, amplitudine, et  cornino  dum  noftrii  pertincrct  ; quemadmodum  nunc  Dei  auxilio 
omnibus  palam  fatlum  e si, dum  fuperioribus  menftbus  Reuerendift.  D.  Mai  t beo  Epi - 
feopo  Gare  enfi , eft  Locumtencnt.t  Imperiali  in  Italia  generali, in  eius  ad  Summuno 
Pontificem  Oratoris  etiam  C afarei  munere  funge ns , Roma  , & alibi  tam  prò  rebus 
M.  Caf  quàm  prò  noftra  reftitutione , femper  in  eius  Comitatu , eft  feruitìjs  aftitit , 
donec  Statum  noftrum paternum,id quod femper  optauit,Diuina fauente  clementia , 
re  caper  auimus eft  in  prafentiarum  Orator  nomine  Caf . M.  panes  nos, prò  eius  con- 
feruatione  multum  elaboret , eft  muigilet  die.s , eft  notte s apud  Reuerendift.  D.  Car- 
din aleni  Sedunenfem  Legaturn  Apoftohcum  , eft  Reuerendift.  D.  Gureenftm,  necnon 
apud  llluftrifs.  D.  Vice  Regem  Catbolici  Regis  copiarum , eft  Santtijjima  Biga  Lo- 
cumtenentem,et  Capitaneum  generatem.pro  ne  ce faria  prouifione  cor  uni  qua  tndies 
emer gunt. prò  defnjìone,  & tuitione.  Status  noliri . V olente s igitur  . Et  quel  che 
fegue..  Fu  fpedito  quello  priuilegio  in  Milano  alli  xxm.  di  Gcnaro,  &fufot- 
tòfciitto  di  man  propria  di  Maflìmigliano,  & del  V eie ouo  Gurgenle . Gonfìrmò 
i'iltelTo  Duca  àiftanza  di  Luigi  Tinto  nobile  Cremoncfe , i piiui-legi  d’immanità 
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altre  volte  conceduti  dalla  Duchefla  Bianca  Maria  a Stefano,e  Filippo  dcTintL 
Furono ifpedite  le  lettere  di  quella  confirmationc  in  Milano  alii  xin.  di  No- 
ucmbre  di  qucft’ifteftò  anno  » F11  anche  nel  medefimo  anno  prefa  la  noftra  Città 
dall' E ite  re  ito  Venetiano , di  cui  era  Capitano  generale  Bartolomeo  d’Aluiano  5 
La  tennero  nondimeno  poco  tempo,  percioche  eflendo  flati  rotti  i Francefi  fot- 
toNouara  dal  Duca  Maftìmigliano  coH’aiuto  de’Suizzeri, ritornò  di  nuouo  Cre- 
mona fotto  il  Duca . 

M.  d.  x v.  EfTcndo  venuto  Francefco  Rè  di  Francia  in  Italia  con  groftìfiìmo 
Efferato,  s'impatronì  dello  Stato  di  Milano, mandando  Mafsimigliano  in  Fran- 
cia, oue  gli  allignò  vna  prouigione  di  trentafei  milla  feudi  l’anno . Si  diede  Cre- 
mona à Teodoro  Triuu!cio,chc  la  riceuè  in  nome  del  Rè,alli  x v.  di  Settembre, 
& alli  xvii.  d’Ottobre  fù  confegnato  il  cartello  à Galeazzo  Pallauicmo , da— 
Brunoro  Pietra  che  vi  era  dentro  à nome  del  Duca . Le  mandò  poi  il  Rè  il  Ca- 
pitano Giouanni  Benone . Fù  anche  quell’anno  dato  il  Vekouato  di  Cremona 
à Girolamo  Triuifano . 

M.  d.  xvr.  Fu  la  noftra  Città  ripiena  di  tumulti  bellici, non  fi  diedero  perciò 
nel  giorno  delle  Palme  i rami  d’Vliua  benedetti, fecondo  l’antico  rito  di  S.Chie- 
la . Fecero  i Francefi  leuar  i merli  delle  mura  della  Città,c  fecero  anco  tagliare 
alcune  torri  de  priuati  Cittadini  ; In  oltre  fecero  fcauare , & allargare  le  folle ,, 
sforzando  i Cittadini  à lauorarui . Furono  molto  grauati  di  taglie  i liofili  Citta- 
dini , cosi  in  particolare  ,.come  in  generale  ; percioche  dopò  Leder  fiata  importa 
vna  grauezza  di  trenta  mila  lire,  & rifcofsi.  molti  danari  da  particolari  Cittadini, 
ne  fù  importa  anco  vn’altra  defedecimila  feudi.  Fecefi  la  pace  fra  il  Rè  Fran- 
cefco, & il  Rè  di  Spagna,  & anche  fri  l’Imperatore,  & eftò  Rè  Francefco, e furo- 
no publicate  in  Cremona . 

M.  d.  xvii.  Alli  xxv.  d’Aprilevn  giouanetto  d’età  d’vndeci  anni  Frate  di 
S. Francefco  predicò  nelmczo  della  Piazza  grande  con  grandifsimo  concorfo  di 
perfone,  e fece  egli  tanta  dimortratione  di  dottrinai  he  ogn'vno  reftò  con  gran- 
'difsimo  ftupore . 

M.  b.  x v 1 1 1 . Claudia  Regina  moglie  di  Francefco  Rè  di  Francia,  partorì  vn 
figliuolo  il  dì  vltìmo  di  Febraro , & volendoli  per  fegno  d’allegrezza  far  procef- 
fione  dal  Clero  della  noftra  città  , fi  leuò  vn  vento  tanto  tenibile,  che  portaua  i 
tetti  giù  dalle  cafe,  e perciò  fùnec  ertario  far  la  proceiTione  perii  Duomo . 

M.  d.  xix.  Fù  in  nome  del  Rè  importa , & rifcofTa  vna  talli  di  noue  mila  feudi 
d oro.  Si  fecero  del  mefe  d'Aprile  proceflìoni  lolenni,. fuochi, & altri  finirli  fegni 
d’allegrezza  per  hauer  la  Regina  partorito  vn’àltro  figliuolo . 

M.  d.xx.  Si  videro  quello  anno  molti  prodigi].  Apparuero  tré  SoIi,&  fi  videro 
anche  tré  Lune.  Carlo  Rè  di  Spagna  fùeletto  Imperatore, & coronato  in  Aquif- 
grana  del  mefe  d’Ottobre  . Nel  fine  del  mefe  di  Luglio  vna  donna  nella  Paro- 
di» maggiore , doue  6 dice  il  Mercatello,  partorì  vn  figliuolo  à termine  di  noue 
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meli , & allf  20.  d’Agorto  ne  partorì  vn'altro,  ma  morto  più  grotto  che  il  primo . 
I Francefi  fecero  gettare  à terra  porta  Aribcrradi  Cittadella,  con  tutte  l’altre 
porte  antiche , che  ancora  reftanano  in  piede  , benché  la  città  fotte  fiata  molta 
tempo  prima  aggrandita;erano  quelle  porta  Natale , porta  Pcrtufa , & di  S.  Lo* 
renzo . Furono  aggionti  al  cartello  due  Torrioni  rotondi,  per  ordine  del  Rè . 

M.d.  xxr.  Ritrouauafi  l’Italia  in  pace , ma  pace  però  piena  di  fofpiciono» 
quando  fù  fatta  Lega  fra  Leone  X.  Pontefice  maflimo , & Carlo  V.  Imperatore 
d’eterna  memoria,  il  quale  non  potendo  patire  che’l  Rè  di  Francia  godette  la 
Stato  di  Milanorche  per  antica  ragione  apparteneva  ainmperio,fenza  hauerne 
non  pure  impetratayma  ne  anche  ricercata  l’Ìnueftitura,&  i debiti  titoli , preten- 
deua  hauergiufta  cagione  di  mouergli  guerra.  La  fomma  di  quella  confedera* 
rione  fù,che  con  Farmi  * e Ipefe  communi  lì  fcacciaflero  i Francefi  dTtalia  r rom- 
pendo la  guerra  nello  Stato  di  Milano  in  quei  tempi , e modiche  inlieme  conue- 
ncttero,&  acquiftandofi,n’haueife  a hauere  il  Pontefice  Parma, e Piacenza, & nel 
ìeftante  dello  Stato  s'haueflc  à mettere  in  polle  fio  Francefco  Sforza  Vifconte, 
che  fi  trouaua  allhora  ertile  à Trento,  c pretendeva  ragione  in  quello  Stato , per 
hauerne  Lodouico  fuo  padre  ottenuta  Finucftituta  da  Mattimigliano , come  al- 
tro u e dicemmo , & anche  per  hi  rinontia  del  fratello . Elfcndofi  dunque  con- 
giunti infieme  Pèttercito  Ecclelìaftico , & Imperiale , pofero  il  campo  à Parma . 
Atti  2 1 .di  Giugno  Monlfgnor  de  Lefcuto,òcome  lo  chiamano  altri, dello  Scudo» 
e Theodoro  de  Triuulci,partirono  di  Cremona  con  parte  dell'eflerciro  Francc- 
fe  per  andare  à {occorrere  Parma , e poco  dopò  vennero  molte  compagnie  de 
Suizzcri  in  Cremona , oue  di  già  era  anche  venuto  Monfìg.  de  Lautrec  generale 
del  Rè  di  Francia.  Patì  molto  la  noftra  città  perquerti  tumulti  bellici,  ettenda 
ognidì  sforzati  i cittadini  à ritrouarc  danari  per  pagare  i foldatr . Si  vide  per 
molti  giorni  vna  Cometa; apparvero  anche  molti  prodigi). Fù  oltre  di  ciò  inter- 
detta la  città  per  rifpetto  che  alcuni  cittadini  riattavano  di  pagare  certe  penfio- 
ni  à non  sò  chi  Sacerdoti.Si  feoperfe  anco  vn  trattato  tenuto  da  Nicolò  Varolc» 
cittadino  molto  potente^  e di  gran  feguito, ma  allhora  ertile.  Furono  perciò  prefi: 
Marco  de  Lanci,Andrca  Rouerè,Gio.  Antonio  Balla  rivo,  & Vincenzo  Pauaro  » 
Gonfcij  di  quel  trattato , & con  art  roc  itti  mi  fupplicij  fatti  morire;  quelli  due  viti- 
mi  , polli  ignudi  fopra  vn  carro  , & con  tanaglie  infuocate  longamente  tormen- 
tati, vltiinamente  furo  ifquartati  viui , gli  altri  due  furono  anche  loro  viui  porti 
nelle  fiamme.  Nel  principio  d’Ottobrc  pulsò  lAttcrcitoEcclcfiafticonelCre- 
monefe  ,<3c  alloggiò  à Cafalmaggiorc  , oue  venne  anco  il  Cardinale  Giulio  de 
Medici  yche  fù  poi  Papa  Clemente  V 1 1.  Indi  pattando  per  il  Cremonefe  non 
fecero  cofa  di  momento  > fe  non  che  à Corte  de  Frati  i Tcdefchr,  c Spagnuoli 
vennero  fra  di  loro  à cornetta , e reftarono  morti  molti  Tedefchi,  Da  Cor- 
te andò  il  medefimo  etterato  ad  alloggiare  à Robecco  ; Et  Lautrec  lafciati 
i carriaggi  à Cremona  andò  ^editamente  à S.  Martino  > che  è sù  la  ftrada 

che 


r 36  LIBRO 

che  va  à Semeina,  con  intentione  di  venire  à battaglia  co*  nimicì,  fefoffero 
venuti  inanzi.  Nei  principio  di  Nouembre  ritornò  Lautrec  à Cremona  col- 
l’effercito  Francefe,  & alli  v.  del  detto  mefe  fi  partì , e andò  à Picighitono . 
La  Rocca  che  eraà  S.  Michele  fù  da  Franccfi  minata  quali  affatto.  Rumarono 
anco  laehiefa  di  San  Sebaftiano  nc'borghi  della  città, oue  occorfe  vn  cafo  degno 
da  faperfi;  e fu , che  vn  faldato  Francefe  entrato  nella  chiefa,&  pigliando  il  vaio 
in  cui  era  riporto  il  Santiffimo  Sacramento , gettò  quell’empio  facrilego  la  facra- 
tiilima  Hofiia  in  terra,  che  fu  raccolta  con  diuotione  da  vn  pouero  Sacerdote , il 
quale  effendo  digiuno  da  fcfteffo  fi  communicò,&  quel  federato  il  giorno  ve- 
gnente morì  di  morte  fubitana,  e come  fcommunicato  fa  fepolto  vilmetc  in  luo- 
go non  facro . Hauendo  i Cremonefi  intefa  la  prefa  di  Milano , Scia  rotta  delle 
efferato  Francefe,  prefe  le  armi  lì  follcuarono  contra  Francdì,gridando  il  nome 
dell'Imperio, & del  Duca  di  Milano . Et  alli  xxi  1,  del  fudetto  mefe  di  Nouem- 
bre Nicolò  Varolo  fuorufcito,cntrò  in  Cremona . Ma  intendendo  ciò  Lautrcc, 
incontanentefe  ne  venne  quiui,&  effendogli  ferrate  le  porte  inanzi, ne  volendo- 
lo! Cremonefi  riceuere,  egli  s’accoftò  al  cartello  nel  qual  erano  i Franccfi,  & 
gettata  à terra  con  l’aiuto  di  quelli  del  cartello  vn  pezzo  delle  mura  della  città , 
entrò  coll'effcrcito  sù  la  piazza  del  cartello , oue  opponendofegli  i Cremonefi , 
ne  furono  ammazzati  molti , fra  quali  fù  Tomafo  Crotto  cittadino  nobile , Ve- 
dendo finalmente, che  dall'efferato  della  Lega  non  gli  veneua  foccorfo  alcuno , 
alli  xxvi.  deli’ifteffo  mefe  fi  diedero  di  nuouo  à Francefi , fuggendofene  il  Va- 
rolo. 

M.  d.  xxi  l Alli  xv  1.  di  Gennaro  furono  da  Francefi  confinati  fuori  della  no- 
ftra  città, e mandati  fui  Venetiano  più  di  quattrocento  cittadini  de’principali,no 
peraltro,fe  nonperleuarglile  facultà.Et  alli  xr.  di  Marzo  Scacciarono  gli  iftefli 
Francefi  più  di  cento  Preti  de'  più  ricchi , fpogliandoloro  le  cale  . Francefco 
Sforza  in  queftoiftante  fi  congionfe  coll'efferato  della  Lega  con  più  di  dieci 
mila  perfone . Fù  tagliata  da  Francefi  la  Torre  che  era  dirimpcto  à quella  di  S. 
Ilario , per  effer  vicina  al  cartello . Per  la  morte  di  Papa  Leone  X.  fi  disfece  la 
Lega, accollandoli  Gioiiannino  de'  Medici  Capitano  delPcffcrcito  Ecclefiaftico 
à Francefi , i quali  alli  xxvi . d’Aprile  furono  rotti  alla  Bicocca  fui  Milanefe  dal- 
l’cffercito  Imperiale . Nel  principio  di  Maggio  ricercarono  i Francefi  tre  mihu. 
Guaftatori  dalla  noftra  città . Federigo  da  Bozzolo  fe  ne  venne  volando  à Cre- 
mona , fuggendo  da  Lodi , che  da  gli  Imperiali , & dal  Duca  di  Milano  era  fiato 
prefo , con  l’aiuto  di  Lodoui'co  Viftarino  nobililfimo  cittadino  di  quella  città  , Su 
capitano  di  molto  valore . Monfig.  dello  Scudo, & il  Marchefe  di  Saluzzo,con_-. 
Giouanni  de  Medici , & Bernardo  Vifconte , lì  ritirarono  in  Cremona  dopò  la 
rotta  della  Bicocca, e poteuano  hauerc  con  loro  danoue  mila  perfone , che  furo- 
no tutti  alloggiati  à dilcretione  nelle  cafe  de’cittadim’d  quali  oltre  Fincommodo 
grane, ne  iìcl netterò  anche  di  molti  oltraggi . I poderi  furono  à pena  della  for- 
ca 
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ca  fcacciati  tutti  della  città , co"  quali  fuggirono  anche  infiniti  cittadini  honeftt , 
& honorati  colle  mogli , e co’  figliuoli,per  i mali  trattamenti,  che  da  Francefi  ri» 
ceueano.  Profpero  Colonna  Generale  dell'eflército  Imperiale, venne  à campo 
à Cremona  alli  xr.  di  Maggio,  Scarti  xvi.fc  ne  partì  hauendo  prima  Tregua  fri 
lui,c  li  Capitani  Francefi , che  erano  di  dentro,  per  giorni  quarantacinque, nel 
qual  tempo  hauelfcro  i Francefi  à partirfene  ,non  eflendo  foccorli , non  fi  inclu- 
dendo però  in  quella  capitulatione  il  cartello . Et  alli  1 1,  di  Giugno  Giouanni 
de' Medici  fi  partì  di  Cremona  colle  fue  genti.  Ancora  che  in  quei  tempi  pa- 
re Ile  gran  penuria  di  vettouaglie  nella  noftra  città , non  valeua  però  il  vino  più 
di  quattro  lire  la  milura , il  formcnto  foldi  trentafei  lo  ftaio , il  butiro  foldi  tré  la 
libra,  & il  calcio  altrctanto . Alli  iv.  di  Luglio  Monfig.  dello  Scudo  partì  di 
Cremona  con  tutte  le  genti  Francefi , & le  ne  pafsò  in  Francia , fecondo  le  con- 
uentioni  fatte  col  Colonna . Et  alli  i v.  dTOttobre  la  notte  venne  il  terremoto , 
che  non  durò  però  molto . Furono  anche  queft’anno  ruinate  le  chiefe  di  S.Lu- 
ca , d'Ogni  Santi , di  S.  Caterina  , & di  S.  Guglielmo  , le  quali  erano  ne ‘borghi 
della  città.  Girolamo  Treuifano  Velcouo  della  noftra  città  pafsò  à miglior 
vita^ . * • 

M.  d.  xxi  ri.  Girolamo  Vida  Cremonele , d’alta  facundia  indficabil  vena 
feome  già  di  lui  cantò  il  Prencipe  de’ Poeti  Romanzi)  huomo  veramente^ 
miracolofo  d’ingcgno,&  di  dottrina  in  ogni  forre  di  belle  lettere, ritrouandofi  in 
Roma , doue  altre  altre  volte  era  ftato  chiamato  da  Leone  X.  diede  in  luce  la^. 
Poetica  in  verfi  heroici  latini , con  altre  operette  del  giuoco  de  fracchi,  &dei 
vermi  che  fanno  la  feta , che  alcuni  chiamano  bigati , e à Cremona  caualieri  fi 
chiamano;&  anch'alcune  Egloghe, colle  quali  opere  diede  faggio  del  fuo  felicif- 
fimo  ingegno . Occorfe  nel  territorio  Crcmonefe  vn  cafo  veramente  degno  di 
merauiglia,  e parimente  di  compalsione,  e ciò  fù  che  vna  fanciulletta  d’eta  d'ot- 
to, in  noue  anni,  non  fapendo  ciò  che  fi  faceflc,  tagliò  il  membro  virile  à vn  fan- 
ciullino  fuo  fratello , il  quale  fe  ne  morì  di  fubito , hora  venuta  che  fu  la  madre  à 
cafa  da  i campi  ou’era  ftata  à Iauorare , & hauendo  ritrouato  il  bambino  giacere 
morto  in  terra , & intefane  dalla  fanciulla  la  cagione , adirata  con  vn  baftone  in_. 
modo  la  percofle , che  cade  anch’ella  morta , & ecco  arriuare  il  marito , e veduti 
amendui  i figliuoli  morti,  fù  da  tata  colera  fopraprefo,  che  vccifc  incontancte  la 
moglie,  prefo  poi  da  difperatione  attaccò  il  fuoco  nella  cafa , e fe  fteffo  impiccò 
per  la  gola,auuenne  quefto  cafo  non  molto  lontano  da  Giouenalta.Del  mefe  di 
Luglio  venne  la  tempefta  in  molti  luoghi  delCremonefe  groiTìfsirne  che  atnazzò 
più  di  quattro  mil’animali , & anche  molti  huomini.  Alli  xv.  di  Settembre  fu 
importa  alla  noftra  Città  vna  Talfa  de  deciotto  mila  ducati  ; & neli'ifteff©  tempo 
Federigo  da  Bozzolo  Capitano  de  Francefi,  dopò  l’haucr  prefo  Lodi  fe  ne  ven- 
ne alla  volta  diCremona  per  {occorrere  il  cartellone  deliocrarofi  anco  d'allocare 
la  Città, nella  quale  fapeua  non  efferui  ftato  lafciato  molto  prdidio  dal  Colonnai 
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gli  vfcirono  incontra  Battifta  Pclliciolo , detto  per  fopranome  il  Matto  Cremo- 
nefe,  & Salomone  Siciliano  ambidue  capitani  di  molto  valore,  quelli  inaniman- 
do i fuoi  foldati , appiccarono  la  fcararauccia  co'  Francefi , e molti  n'vccifero , e 
dopò  l'hauer  acquiftato  vn’Infegna  , vedendo  che  gli  inimici  andavano  ingrof- 
fando , fi  ritirarono  colle  lue  compagnie  falui  nella  Città . Accodatoli  dunquo 
Federigo  al  cartello,  lo  rinfrefeò  di  vettouaglie;  & il  giorno  feguente,  che  fù  alli 
xxvi.  del  fudetto  mefe,  vedendo  che  gli  era  imponibile  potere  entrare  nella  Cit- 
tà dalla  parte  del  cartello , rifpctto  alle  gagliarde  munitioni  fattegli  d«  noftri , fi 
deliberò  di  batterla  all’incontro  di  S.  Monica,  oue  fapeua  la  muraglia  efler  de- 
bole. Fatta  dunque  piantare  l'arjrcglieria,  fece  fare  la  batteria,  eeon  cxi..  colpi 
furono  gettati  à terra  da  cinquanta  braccia  delle  mura, per  le  cui  mine  tentò  Fe- 
derigo con  fiero  aflalto  d'entrare  nella  Città, ma  furono  i Francefi  valorcfamcn- 
te  ributtati  da  i noftri , Vedendo  perciò  i mimici  etfer  dato  vano  l'aflalto  dato, fi 
ritirarono  difeorto da  Cremona  darre  miglia . Vi  ritornarono  nondimeno  alli 
ii  i.  d’Ottobre , & tirati  più  di  trecento  colpi  d'arti  glie  ria,  fecero  grandiifimiu 
ruinade  mura,  ma  vedendo  la  buona  munitione  haueano  fatta  i noftri  di  dentro, 
e mondandoli  difuori  il  Capitan  Matto , & il  Salomoue  ch'erario  vfeiti , cefla- 
ronodalf incominciata  onera;  ritornando  nondimeno  il  giorno  feguente, fecero 
con  l’artigUcria  molto  maggior  ruina , e dato  l’aflalto  tentarono  di  nuouo  d’en- 
trarenella  Città,  ma  in  vano,  percioche  i noftri  vincendo  colla  diligenza  i nimi- 
ei,  haueano  di  dentro  fatti  gagliardi  ripari , con  legna , traili,  bifacche  di  lana,  & 
altre  limili  cofe ,,  e difendendoli  virilmente  ne  ri  botarono  vn’altra  volta  i Fran- 
cefi  ,•  La  onde  hauendo  cflì  perfa  ogni  fperanza  di  poter  hauer  Cremona , fc  ne 
ritornarono  àLodi.  Alli  kxi  ii.  di  Dccembre  il  Duca  di  Borbone  ribelle  del 
Rè  di  Francia  , venne  m Cremona  accompagnato  da  Federigo  Marchefc  di 
Mantoua. 

M.  d.  xxiv.  Profpero  Colonna  Generale deirEdcrcito  Imperiale.,  venne  à 
morte  il  primo  giorno  diGenaro  in  Milano,  & alla  iuafepoltura  fu  pollo  il  fe- 
guente Epitafio,fatto  dal  dottilfimo  Daniele  de  Caietani  noftro  Cittadino, huo- 
rno  di  (ingoiar  dottrina , e d^ingegno  eccellente,  pcritillìmo  della  greca,  e latina 
fauejla,c  publico  Lettore  nella  noftra  Città  di  lettere  Humane.L'Epirafio  è tale. 

Cefsi  bella  dik  fed  incruenta , 

Defendi  Hefperiatn  fenex  vtrang 'fP 
Profper  vi  valida  mea  Coluinna . 

Perfeci  med  fata. , peruicaces , 

V os  in  fanguine  Principe t valete . 

Era  da  noli  ri  affediato  il  cartello  delia  noftra  Città,  Se  di  ciò  era  fiata  data  la 
curai  Nicolò  Y aiolo, n}^  ciò  che  fe  ne  forte  la  cagione  non  fi  si,  egli  fù  leuato  da 
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quella  imprefa , e vi  fu  poi  per  ordine  del  Duca  noftro  prepofto  Annibaie  Pice- 
nardo  Capitano,  & Cittadino  Cremonefe . Del  mefe  di  Febraro  i Francefi  che 
erano  nel  detto  cartello  s’arrendettero , & il  Picenardo  vi  entrò  Cartellano  in 
nome  del  Duca . I Cremonefi  furono  da  Clemente  VII.  aflòluti  dall’obligo  dì 
trouarfi  prefenti  alla  Metta,  e Predica,  nel  giorno  di  S.  Benedetto,  importo  loro 
da  Papa  Benedetto , per  il  fauorc  haucuano  preftato  à Lodouico  Bauaro  Impe- 
ratore , fi  come  altrouc  dicemmo , & ciò  fù  adii  xu.  di  Febraro  ; ferbafi  la  Bolla 
nell’Archiuio  publico . Ettendo  morto  Maino  del  Maino  Gouernatore  di  Cre- 
mona, fù  dal  Duca  porto  in  fuo  luogo  Tomaio  fratello  del  detto  Maino . Fù  an- 
che nell’iftelfo  tempo  importa  vnaTafla  de  vinticinque  mila  feudi  alla  noftra_, 
Città . Francefco  Rèdi  Francia  ritornò  con  grotto  Efferato  in  Italia , oue  non 
fù  sì  torto  arriuato , che  ottenne  la  Città  di  Milano , trauagliata  allhora  fuor  dì 
modo  della  pefte . Attediò  poi  rifletto  Rè  la  Città  di  Pauia . Softennè  perciò  la 
noflra  Città  grauezze  intolerabili,perciochc  fù  coftrettadel  mefe  di  Noucmbre 
pagare  altre  vinticinque  mila  feudi,  «Se  poco  dopò  altri  fei  mila,  i quali  fi  pagaro- 
no in  tanti  panni , e fuftagni , per  non  fi  ritrouare  danari,  oltre  che  di  continuo , 
& nel  Contado,  & nella  Città  s’alloggiauano  i foldati  à difcretionc . 

M.  d.  xx  v.  Penfando  il  Rè  Francefco  di  occupare  Cremona , oue  non  era-< 
reftato  molto  prefidio , ettendofi  ridotto  l’Ettercito  Imperiale  à Marignano,  per 
andare  à foccorrere  Pauia,  attoldò  Gio.  Lodouico  Pallauicino,il  quale  con  quat- 
trocento causili, & duo  mila  fanti, pattando  il  Pò  à Cafalmaggiore,  occupò  quel- 
la Terra  , & per  non  etterui  mura  vi  fi  fortificò  dentro  con  ripari  ; occupò  etian- 
dio  S.  Gio.  in  Croce , & di  là  andaua  fcorrcndo  per  tutto  il  Contado  Cremone- 
fe i La  onde  il  Duca  Francefco,  il  quale  fi  trouaua  in  Cremona , vi  mandò  Alef- 
fandro  Bentiuoglio  Bolognefe,  Alettandro  Stampa  Miianefe,  & il  Capitano  Ba- 
rone Somencio  Crcmoneie,  con  mille,  e quattrocento  fanti  afloldati  in  Cremo- 
na , & con  alcuni  pochi  causili  di  Ridolfo  da  Camerino , & co* causili  della  fua 
propria  guardia . Vfcì  il  Pallamano  confidatoli  nelFhauer  più  genti  che  i noftri; 
e s’attaccò  con  loro , ma  combattendo  le  noftre  genti  valorofaraentc , i foldati 
del  Pallamano  fi  polcrò  in  fuga , & egli  dopò  Fhauer  combattuto  buona  pezza 
con  molto  valore , finalmente  fatto  cadere  da  causilo  fù  da  Baldettare  Superto 
Cremonefe  fatto  prigione,  & condotto  à Cremona  alli  x x.  di  Febraro . Et  alli 
xxxv.  deirirtrrto  mefe,  giorno  folenne  per  la  fella  di  S.  Matthia  Apoftolo , & il 
medefimo  giorno  natale  dellTmperatore  Carlo  V.  fi  fece  il  fatto  d’arme  lotto 
Pauia , frà  TEttercito  Imperiale , & l'Ettercito  Francefe,  nel  quale  furono  rotti  i 
Francefi, con  vccifione  de  più  d’otto  mila  di  loro, e fù  anche  fatto  prigione  il  Rè 
Francefco,  co'lRè  di Nauarra , il  Baftardo de  Sauoia , e moiri  altri  Signori , e 
principali  Baroni  di  Francia,  & anche  alcuni  Italiani, frà  quali  fù  Federigo  Gon- 
zaga da  Bozzolo , & Galeazzo , e Bernabò  Vifconti . Furono  anche  ammazzati 
più  de  venti  Signori  principali  Francefi  j Fù  etiandio  infelicemente  ammazzato 
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il  Re  di  Scoria  da  alcuni  contadini, che  non  lo  conobbero,  i quali  perciò  condor- 
li  ;ì  Milano  furono  decapitati . Il  Rè  Francefco  fù  pofeia  alli  x x v 1 1 1.  del  dettò 
mefe  * condotto  da  Pauia , à Picighitone ,.  oue  fu  tenuto  con  buoniilìma  guardia 
fin  tanto  > che  dal  Vice  Rèdi  Napoli  fu  di  ordine  delllmperatore  condotto  in 
ìfpagna.  li  Capitan  Batriffa  Pclliciolo  detto  il  Matto  Creinone  fé ,.  fù  ammaz- 
zato alli  vi.  di  Maggio  cPvnarchibugiata,  in  vn  luogo  detto  la  Rocca,  nel  terri- 
torio di  Pontrcmolo,  e portato  il  fuo  corpo  à Cremona , fù  fepolto  nella. Chiefa 
di  S.  Agata . Fu  coftui  capitano  di  molto  valore , e fece  proua  di  fe  molte  volte 
combattendo  à corpo  à corpo  Tempre  con  vittoria  de’ìiemici;hebbe  egli- vn  fra- 
tello capitano  anch’efTortrenuo,e  furono  amendue  quelli  fratelli  carilfimi  al  Du- 
ca, da  cui  ne  furono  etiandio  rimunerati  con  doni,  diche  ne  fa  particolar  fède 
Dfcrittione  già  polla  fopra  la  loro  cafa,che  era  dirimpeto  al  Monallero  del  cor- 
po di  Chrifto,  la  quale  da  fuoi  heredi  è poi  Hata. venduta;  l’ifcrittione  è tale .. 


Inuìdìa , & vulgi  cejfènt  mala,  murmurc,  (unt  hac 
Sfortiada  nobis  libera,  dona  Ducis 


Del  mefe  d'Ottobre  ritrouandolì  il  Duca  Francefco  grauemente  infermo  nel 
cartello  di  Milano,  gli  fù  da  Cefarc  mandato  l’inueftitura  del  Ducato  di  Milano», 
per  la. quale  pagò  cinquanta  mila  feudi . Girolamo  Morone  chiamato  dal  Mar- 
chefe  di  Pefcara  à Nouara  , fùda  Antonio  Leua fatto  prigione  » & mandato  nel 
cartello  di  Pauia, come  confcio,  & capo  principale  della  Congiura  tenuta  contra 
i Capitani  Cefarei  »dellaquale  da  elfo  Morone  fù  anco  imputato  il  Duca  Fran- 
cefco, come confapeuole, e confentiente-  Mandò  il  fudetto  Marchele  vn’Aralda 
à Cremona  alli  xvii.  deU’iftcffo  mefe  à chiedere  il  cartello  in  nome  dellTmpera- 
tore ,.  ma  gli  fù.rifpofto  da  Annibaie  Picenardo  che  vi  era  dentro  Cartellano 
che  glie  l’haurebbe  confegnato , quando-  gli  folle  flato  portato  il  contralcgno  » 
Alli  xxv.  d’Ottobre  vennero  in  Cremona  da  mille,  e trecento  fanti  Alemanhde*' 
quali  erano  Colonelli  Corradino  Tedefco , e BaiezaSpagnuolo,&  furono  ri- 
ccuuri , hauendo  il  Duca  ciòordinato  per  fue  lettere , che  di  già  haucua  portate 
alla. Città  Girolamo  Vifconte  nobile  Cittadino  d'erta-  Vi  vennero  anco  non1 
molto  dopò  alquante  compagnie  de  Spagnuoli.  Nel  principio  di  Nouembrò 
àfudetti  Colonelli  incominciarono  à far  le  trincere  al  cartello  di  dentro  dalla.» 
Città,  e furono  ammazzati  molti  faldati,  e guallatori  con  Fartiglicria  - Et  il  Pi- 
cenardo lanotte  precedente  il  giorno  nel  quale  11  fà. dalla  Chiela  la  folennità  dev 
morti;  mandò  fuori  alcuni  deMuoi  foldati, i quali  andettero  à Breda>à  Cala  Nuo- 
uà,  & in  quei  contorni , e con  dulTero  nel  cartello  alfai  buona  quantità  de  beftia- 
mi  ^ E pochi  giorni  dopò  vfeiti  di  nuouo  quelli  del  cartello , vccifero-alquanti 
Tedefchi . Nel  principio  di  Decembre  s’incominciò  da  noftri  Cittadini  à far  le 
fpefe  à i Spagnuoli,e  Tedefchi,  per  non  elfer  erti  pagati  da’Tuoi  Capitani,  i quali 
~ ' . * neli'ifteflo 
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nell’iftefTotémpofecero  anco  chiudere  tré  porte  della  Città, non  reftando  aper- 
te fe  non  quella  d*Ogni  Santi , &ddPò.  AI  li  iv.  delfudetto  mefc  s’hebb^ 
nuoua , che  Francefco  Fernando  Daualo  Marchefe  di  Pefcara  era  morto  in  Mi- 
lano * Et  alli  xii.  il  Colonello  Corradino  inandò  vn  bando , che  tutti  quelli  che 
erano  flati  faldati  del  Duca  fi  partiffero  di  Cremona , fottopena  della  forca,  e 
pena  di  cento  (cudi  à chi  gli-hauefie  hauuti  in  cafa,&  non  gli  haueffe  manifeftati 
M.  d.  x x v Nel  principio  di  Genaro,Afcanio  Botta  Giureconfulto  famofo, 
& nobile  Cittadino  Cremonefe,fù  da  i Capitani  Imperiali  fatto  Podeftà  di  Cre- 
mona . Vennero  in  Cremona  da  mille , e cento  fanti  Spagnuoli , che  furono  al- 
loggiati nelle  cafe  de'  Cittadini,  da'  quali  erano  anche  fatte  loro  le  fpefe;furono 
anche  poco  dopò  riempiuti  i Monafteri  de  foldati . Alli  ix.  del  detto  mele  An- 
tonio de  Leua  venne  anch'egli  in  Cremona . Alli  xvi.  di  Maggio  fu  importa^ 
.alla  noflra  Città  vna  Tafla  de  dieci  mila  feuti  dal  fudetto  Antonio  da  Leua . Et 
alli  vii.  di  Giugno  arriuò  vna  compagnia  d’huomini  d’arme,  i quali  cominciaro- 
no anch’effi  à viuere  àfpefe  de'  Cittadini . Del  mefe  di  Luglio  elfendo  venuto 
nel  Cremonefe  Luigi  Gonzaga  Capitano  de  gli  Imperiali , & depredando  co? 
fuoi  foldati  il  Paefe , fù  incontrato  dal  Conte  Marcantonio  Martinengo  Bre- 
sciano capitano  de  Venctiani,  che  erano  in  Lega  col  Duca,  & fatto  prigione;  ef- 
fendo  rotte  le  fue  genti  nel  luogo  della  PieueS.Giacomo  . Cornelio  Melio  Ca- 
ualiere,  & nobile  Cittadino  della  noflra  Città  , fùdal  Maeflro  del  campo  de" 
Spagnuoli  confinato  fuori  di  Cremona . NelPiftcflo  mefc  il  Duca  d’Vrbino  Ge- 
nerale della  Lega  fatta  fra  il  Pontefice  Clemente  VII.  Venetiani,  «ScilDucaL» 
Francefco,pofe  prefidio  in  Solicino  à nome  della  Lega . Nel  principio  d' Agofto 
il  Duca  Francefco  vfc)  d’accordo  fuori  del  cartello  di  Milano , oue  era  affediato 
dall* Efferato  dell'Imperatore,  & fi  riduffein  Crema, otte  frette  dalli  ih.  d’Ago- 
fto  fino  alli  xvii.  Ottobre.  Erano  col  Duca  de’  noftri  Cremonefi  Giorgio  Gaz- 
7.0,  Gio.Battifta  Speciano  Senatorie  Paolo  Somencio,e  Montino  deTinti,  fuoi 
famigliar!.  Furono  fabricati  quattro  cannoni  d'artiglieria  nel  Monaftcro  diS. 
Lorenzo  à fpefe  de'  Cremonefi . Furono  ctiandio  nell’ifteffo  mefe  d’Agofto  rui- 
Hate  le  Chicle, e Monafteri  di  S. Angelo,  di  S.Cataldo,  di  S.Zenone,&  di  S.  Ma- 
ria delle  gride , ch’erano  ne'  borghi , e poco  longi  dalla  Città , oue  moftrarono 
i Tedefchi  la  poca  riuerenza , che  portauano  alle  cofe  facre , rubando  i calici , & 
altri  vafii  & paramenti  facri . Et  ( quel  che  non  poffo  dire  fenza  horrore^ponen- 
dolcfacrilcgheir.ani  ne’ Santuari,  e feruendofi anche  dell’Oglio Sacro  invn- 
gere  lefcarpe-  Alli  v.  deiriflclfo  mefe  in  Domenica,  FEffercito  della  Lega 
venne  fotto  Cremona,  cingendola  d’affedio;  e perciò  furono  coftretti  i Cittadi- 
ni andare  vno  per  cala  à lauorare  à i baftioni , e furono  fcacciate  della  Città  più 
di  mille  perfone  , «Se  la  mattina  del  giorno  feguente  quelli  difuori  hauendo  pian- 
tata l’artiglieria  alla  Mofa, cominciarono  à fcaricare  contra  la  Città  alcuni  pezzi 
minuti;  la  fera  poi  alle  vintidue  horc  diedero  principio  con  l'artiglieria  grolla 
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alla  batterìa, che  durò  per  tutto  il  Martedì  feguente,  temendoli  molto  nella  Cit- 
tà,che  quella  notte  non  s'haueffe  à darli  l’afialto,  il  che  però  non  feguì,  forfè  per 
la  molta  pioggia  che  venne . Dettero  però  fuori  quelli  del  cartello,  & fcaramu- 
ciarono  co'  Spagnuoli,  e fù  ammazzato  vnlòro  Capitano, & al  Maertro  del  cam- 
po furono  portati  via  i diti  d’vn  piè  dal  colpo  d’vna  colobrina  . Alli  i x.  d’Ago- 
rto  fi  leuò  il  campo  dalla  Mofa , e venne  alla  volta  del  cartello,  incominciando  à 
far  la  batteria  da  quella  parte , che  fù  di  più  di  due  mila  tiri , non  celiando  quelli 
di  dentro  di  far  ripari  collegllami  d’ogni  forte, terra,  bifacchedi  lana,c  di  gotto- 
nc,  c limili  altre  cofc,&  erano  sforzate  à lauorarc  ogni  forte  di  perfone,  c nobili, 
e plebei, infino  anche  le  donne,&  i fanciulli,  nc  andarono  efenti  i Rcligiofi,  per- 
cioche  nel  fine  del  detto  mefe  fù  loro  fatto  comandemento  à pena  la  forca , che 
JUidaflero  à lauorare,  ò mandaftero  vn’opera  per  cadauno  di  loro  ; e furono  i pri- 
mi à andargli  1 Canonici  del  Duomo,e  quelli  di  S.  Agata  ; e fi  tenne  forte  opera 
dVno  de*  Canonici  del  Duomo , il  quale  deporto  l’habito  Sacerdotale  nulitaua 
lotto  li  capitani  Imperiali . Non  era  la  noftra  città  manco  moleftata  da  quelli  di 
dentro , che  la  forte  da  quelli  difuori  ; pcrcioche  ognidì  erano  da  i foldati  rubate 
qualche  botteghe , & ammazzato  qualche  pedona  , e fià  gli  altri  fù  ammazzato 
Gio.  Battifta  Ali  cittadino  nobile,  da  vnfoldato  per  non  hauer  così  prefto  potu- 
to prouederli  di  vino,  di  cui  in  quefto  artedio  fù  grandifiìma  careftia,  vendendoli 
il  guafto  fino  à fette,  e otto  lire  la  mifura,  & il  mediocre  vinti,  e vinticinquc  lire. 
Il  primo  giorno  di  Settembre  Pietro  Paolo  Roma  cittadino  nobile  fù  ammazza- 
to da vn colpo  d’artiglieria  da  quelli  difuori.  Alli  v.  Lucio  Colonna  nobilo 
Romano  fcaramuciando  fopra  la  piazza  del  cartello , fù  da  vn  colpo  d’artiglieria 
vccifo; furono  etiandio  ammazzati  molti  altri, e Spagnuoli,e  Tedefchi . Quefto 
mefe  ancora,  che  nella  noftra  città  molto  fi  patifte  di  vettouaglie,  grandifiima  fù 
nondimeno  la  penuria  del  vino, poi  che  il  guafto  fi  vendè  dui  feudi,  c più  la  inibi- 
rà, & il  buono  fù  pagato  infino  à trenta  lire . Finalmente  vedendo  gli  Imperiali 
non  poterli  tenere  più, cominciarono  à trattar  d'accordio  con  quelli  della  Lega, 
che  fùconchiufo  alli  xxiv.  del  Ridettomele;  le  conditioni  furono, che  non  efiert- 
ào  foccorfi  gli  Imperiali  nel  termine  di  diece  giorni  Ufciaftero  Cremona  libera, 
e fi  paitifiero  fenza  fuono  de  tamburri , & con  le  bandiere  piegate . I Tedefchi 
fe  ne  tornaftero  in  Germania , e li  Spagnuoli  non  poteffero  per  vn’anno  militare 
lotto  i capitani  Imperiali  nello  Stato  di  Milano . In  quefto  iftante  il  Duca  Frarr- 
cefco  venne  à Cremona,  & andò  nel  cartello.  Alli  2.  poi  del  feguente  mefe  di 
Nouembre  Corradino  confegnò  le  chiaui  della  città  àPictro  da  Cà  Pefaro,Pro- 
ueditore  generale  della  Signoriadi  Venetia,  il  quale  fece  incontanente  aprire 
Laporta  di  S.  Michele,  per  donde  vfeirono  i Lancichenecchi,  de’ quali  il  Ridetto 
Corradino  era  Colonello  ; Furono  quelli  da  mille,  e quattrocento  fanti  d’ordi- 
nanza , i quali  haueuano  meglio  di  cinquecento  perfone  inutili  alla  guerra , cioè 
denue,  c ragadi,  & ^co  più  di  ducento  camalli i Dui  giorni  dopò  partì  il 
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Colonello  Corradino  con  quaranta  caualli.  Et  di  là  ad  altro  quattro  giorni  parti 
Guido  V aini  con  la  Tua  compagnia  de  caualli . I Spagnuoli  furono  gli  viti  mi  x 
partirli , i quali  vfcirono  di  Cremona  alti  xi  r.  d’eflb mefc;  erano  quelli  da  fette- 
cento  caualli , & quattrocento  fanti . Si  fece  per  la  liberatone  della  Città  fella 
grande,  fonando  tutte  le  campane  d'allegrezza . Entrarono  nella  Città  il  Duca 
d'Vrbino,  & il  Proueditore  Pefaro,  & pollo  buon’ordine,  & le  guardie  doueera 
il  bifogno;  fi  partì  il  Duca  d'Vrbino,  efìen dogli  già  entrati  da  mille, e cinquecen- 
to fanti  de’  Venetiani  nella  Città,  de’quali  erano  capitani  Guido  Brifighella , & 
Gentile  da  Foligno, vi  venne  ancoMatteo  de’Mari  da  Buffato  có  trecento  fanti» 
i quali  egli  conduceua  in  n«me  del  Duca  noftro . 

M.  d.  xxvii.  Furono  quell’anno impoflc  molte  grauezze  alla  noftra  Città , 
elfendo  il  Duca  sforzato  à granarci  contra  fuo  volere  per  pagare  i faldati;  e per- 
ciò fù  prima  impolla  vna  Tallii  de  quindeci  mila  feudi  dfaro,  & pofeia  vn’altraf 
de  faldi  cinque  per  ogni  foldi  vinti  d’Eflimo . Concedette  il  Duca  l'immunità 
da  i carichi, e grauezze  llraordinarie  à Marco  Tartelfio  nollro  Cittadino, huomo* 
letteratillìmo,  e peritiilìmo  della  greca,  e latina  fauella , e publico  Lettore  d’hu- 
inanità,  di  cui  facendo  il  Duca  honoratilìima  tcllimonianza,  nel  priuilegio  dell» 
concelfione  , che  fù  efpedito  in  Cremona  fatto  il  dì  primo  di  Fcbraro , non  hò 
voluto  lafciare  di  metterlo  in  quello  luogo  per  memoria  di  quelPhuomo  rarilfi- 
rao  nella  fua  profelìione . FranciscvsII.  Sfortta  l icecomes  Dux  Mediot.&c * 
Solent  optimi  Principe s fubditorum  quorumeunfi  rationem  babere  ; fed  illorumirt 
primis  quorum  virtus  Hatui  fuo  , & konori  e fi , & emolumento , nos  eorum  vefiigjf 
tubar  ere  volente  s , quantum  vires  nofìra  patientur  idem  facete  conabimur , feci - 
musf  quoad  Ite  ni  t , meliorif fortuna  fcliciorif  curfu  ,fecundiorif  aura  rati  r no» 
ttravchebatur  \ Quo  fit  vt  cum  nuperrime  nobilts  Marcus  Tartejjtus , vnus  e té 
Academicis  iflius  nostra  vrbìs  Cremon$  vtriusf  lingua  peritijjtmus  immunitatem 
fuppliciter  àtnobis  efflagitauerit , non  potuerimus  nifi  hbentijjtmè  affenttri , idqut 
multiplici  de  caufa  : partìm  vt  liberius  offitio  fuo  vacare  pojftt , quo fubditis  nofiris  , 
cf  prafertim  iTlius  no  fra  vrbis  màxima  per  dpi  tur  vtilttas  ; partir, n vt  et  morewu* 
geramus  , qui  non  folum  nomini  s no  fri  fudiofus  e fi , fedpra  exter  is  amantiffimus  : 
Et  idcirco  tenore  prxfentium  dittum  Mar  cum, & eiusflios , necnon  eorum  bonajdm 
mobilia , quàm  imobilia,  prafentia,  & futura^  Maffarios 4,  Colonos , Inquilinos,  Me - 
zadros,  h i tt  abile  s,  <fir  V en fonar  tos  fuosjmmunem , e T exemptum , ac  immune  s , & 
exemptos  facimus  , <fr  declaramus  ab  hndierna  die  vfquc  in  perpetuavi,  ab  omnibus 
Datjs,  imbot  atura  bladorum , vini,fceni,taleis  mutuis,  prxfiitts  , fui  fidi]  s , tmpof- 
tionibus,frdris,focolaribusì  carrigjs,  &*  aljs  oncribus,  tàm  realibus  perfonahbusy 
quàm  mixtis  cuiufuis  generis,^  maneriei  impoftts\(f  de  cateto  impone ndts : onere 
tamenfalis  , taxis  e quorum  , & Datijs , & Gabellis  ordinar  qs  femper  firuatis  , ita  ' 
vt  amodo  tn  ante  a a quocunque  Dattoy  ac  onore , exceptis  fitpradittis  praferuentur , 
& preferitati  effe  intelltgantur , to  modo , quo  alj  exempti , & immune s h attenne 
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preferitati,  & in prafentiarum pr&ferxantnr . Mandante*,  &c.  Et  ciò  che  Teglie, 
che  poco  fà  al  noft.ro  propofito . Alli  x y.  di  Giugno  fi  partì  il  Duca  di  Cremo- 
na , doue  era  dimorato  da  otto  mefi , &.  andò  à Crema , & d’indi  fe  ne  pafsò  ì 
Lodi . L’ifteffo  giorno  che  partì  il  Duca  cefsòla  pioggia , che  era  incominciata 
fino  al  principio  del  Maggio  precedente,  per  la  quale  il  Pò  crebbe  più  che  fi  fa- 
celle  mai  à memoria  d’huomini , e cagionò  grandiifimo  danno  per  tutto  quefto 
Pacle  i VTcirono  anche  de*  loro  vafi  T’ Adda , e l’Ollio,  & iti  fomma  tanta  fù  l’in- 
nódatione  dell’acque,  che  ofarono  alcuni  imperiti  profelfori  dell’Aftrologia  pu- 
blicare,  che  hauea  à venire  di  nuouo  il  diluuio , Seguì  a quella  prodigiofa  piog- 
gia grandilfima  careftia,  vendendoli  il  formento  fino  à diecc  lire  lo  ftaio , &il 
miglio  Tei  lire . Gabriele  Ladini  Crcmafco  Caualiero  di  Rodi,Prior  di  Barletta, 
eflendo  del  mefe  d’Agofto  vfeito  di  Gcnoua  con  due  mila  fanti , fù  rotto  fcara- 
muciando  da  Celare  Fregolo,  & fatto  prigione,  fù  condotto  nel  cartello  di  Cre- 
mona, oue  flette  molti  mefi  * Del  fudetto  mefe  d’Agofto  pagò  la  noftra  Cittì 
deciotto  mila  feudi  al  Duca.  Alli  vi.  d'Ottobre  la  Città  di  Pauia  fù  prela  da 
Francefi , che  erano  dilcefi  in  Italia  con  Monfig.  di  Lautrcc  à fauore  del  Duca 
Francelco , c dopò  l’elfere  Hata  faccheggiata  per  fette  giorni  continui,  fù  confe- 
gnata  al  Duca . Hebbero  i Cremonefi  grandiifima  compaifione  di  quella  Città 
loro  amica , e perciò  mandarono  vn  bando,  che  niuno  potefle  comperare , no 
portare  in  Cremona  robbe  di  quel  lacco . Haueua  vn  foldato  di  Rauenna  otte- 
nuto di  condurre  il  cauallo  colla  ftatua  di  bronzo , che  vi  fiede  fopra , e dicono 
efler  del  Rè  Gifulfo,à  Rauenna,  di  donde  altre  volte  era  Hata  leuata,ma  elfendo 
al  Rauennate  flato  dato  altro  premio , fù  la  detta  ftatua  fatta  fermare  in  Cremo- 
na, & per  ordine  di  Annibale  Picenardo  Cartellano,  & Colónello  delle  fanterie 
di  effa  Città,  fù  riporta  nel  cartello , e poco  dopò  rimandata  à Pauia . E mentre 
era  nel  noftro  cartello,  auuenne  vn  calo  non  indegno  da  faperfi  . E'  quel  cauallo 
bellilfimo  , e pare  naturale  ,- gallando  dunque  apprelTo  il  luogo  doue  era  riporto , 
vn  ragazzo  di  Italia  del  Picenardo,  che  conduceua  vn  cauallo  con  la  capezza  fo- 
la , non  sì  torto  fù  vicino  il  vero  cauallo  al  finto , che  cominciò  à annitrire , & à 
tirare  calci , & auentatolcgli  furiofamente  adoflfo , credendolo  viuo  lo  prefe  co* 
denti . Viuono  ancora  alcuni  che  fi  trouarono  prefenti  à quefto  Ipettacolo. 
Non  vò  tacere  (ancoraché  fia  fuori  del  mio  principale  inflituto,)  che  quell’anno 
medefimo  fino  alli  v i.  del  mefe  di  Maggio  fù  prela  l'alma  Città  di  Roma , e po- 
rta miferamente  à lacco  dall’Elfercito  Imperiale,  che  era  de  Tcdelchi , c Lanci- 
chinecchi , tutti  infetti  della  pelle  Luterana,  & di  cui  era  capo  Carlo  di  Borbo- 
ne non  fapendo  però  di  ciò  cola  veruna  il  Catolico  Imperatore , che  ne  lenti 
grandiifimo  difpiacere,  tanto  più  intendendo, che  il  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te VlL  era  come  prigione  rinchiufo  in  cartello  S.  Angelo , e perciò  fpedì  di  lu- 
bito  meffià  porta  perla  Tua  liberatione . 

• M.  d.  xx  vni.  Dopò  tanti  trauaglij,  che  haueua  patito  la  noftra  Città,  ci 
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aflalì  nel  principio  di  Febraro  la  pelle, che  permeiti  meli  incrudelì  in  modo, che 
nella  Città  feome  apparue  per  il  conto,  eh  e da'  Prefetti  della  fallita  fù  tenuto) 
mancò  più  del  terzo  delle  perforre . Non  reftarono  perciò  i Miniftri  Ducali, ol- 
tre li  tré  mila  feudi , che  fi  pagauano  ordinariamente  ogni  mefe , d’imporci  vna 
TalFa  de  (oidi  dodeci  per  ogni  foldi  vinti  d'Eftimo  .•  Venne  oltra  di  ciò  grandif- 
fima  inondatone  d*iacque,  che  cagionò  danno  grandi Ifimo . Madama  Renea 
figliuola  di  Lodouico  Rè  di  Francia  morto  di  già  alquanti  anni,  la  quale  era  fiata 
maritata  à Hercole  Prencipe  di  Ferrara , andando  a Reggio  oue  era  dal  marito 
afpettata  per  celebrare  Te  nozze,  arriuòà  Cremona  alh  vi  i r.  di  Nouembrc, ac- 
compagnata da  infiniti  Baroni,  c Signore , <3c  alloggiò  nel  palaggio  de'  T recchi* 
nobilitiimi,e  principali  Cittadini  della  noftra  Città, oue  poi  che  fù  dimorata  due 
giorni  partì  accompagnandola  tutta  la  nobiltà  Cremonefe . 

M.  d.  xxix.  FùmolrotrauagliatalanollraCittianche  qucft’annoj&appar- 
uero  dimoiti  prodigi^  Elfendo  fiati  rotti  i Franceli  àLandriano  da  gli  Impe- 
riali , il  Duca  Franccfco  che  fi  ritrouaua  in  Lodi , fi  ritirò  in  Crema , oue  fi  trouò 
anche  il  Duca  drVrbino  colle  genti  Venetiane  ,•  & dopò  Phauer  conferito  infie- 
rire delle  cole  della  guerra , fe  ridufle  il  noftro  Duca  in  Cremona  r pagarono  in 
quello  filante  i Cremoncfi  al  Duca  diece  mila  feudi  - Alli  3.  di  Luglio  in  Sab- 
biato , fù  vn  terremoto  grandiffimo , & la  notte  della  Domenica  feguente  piouè 
nella  nollra  Città  fangue,  il  che  diede  gran  terrore  a tutti . Hauendo  l’Impera- 
tore deliberato  di  venirfene  indtalia  , partitoli  da  Barzalona  con  grolla  armata* 
arriuò  à Genoua  alli  xi  1.  d'Agofto,  & volendo  andarfenc  à Bologna  à trouare 
il  Pontefice , di  là  dopò  alquanti  giorni  fi  trasferì  à Piacenza,  di  donde  fpedifir- 
bito  Mcrcurino  Cardinale,  e Marchefe  di  Gattinara  per  Cremona à trattare  col 
Ducale  conditioni calle  quali  Sua  Maeftà  Cefarca  fi  contentarla  di  redimirgli 
il  Ducato  di  Milano . Andatofene  poi  Celare  nel  principio  di  Nouembre  à Bo- 
logna , oue  di  già  era  arriuato  il  Pontefice , quiui  dopò  l’hauer  tra  loro  trattato 
lungamente  di  dar  qualche  buona  forma  alle  cofe  d’Italia , finalmente  à prieghi 
del  Pontefice  fece  faluocondotto  al  Duca  Francefco  di  poter  gire  à Bologna  » 
fotto  colore  chVgli  andalFe  à giullificarfi  di  quello  era  fiato  imputato , d'haucr 
trattato  contro  à Sua  Maeftà  . Si  trasferì  colà  fubito  il  Duca , & arriuato  alla-, 
prefenza  di  Cefare,dopò  Fhaucr  detto  alcune  poche  parole  per  fua  giullificatio- 
ne,  gli  refe  con  animo  gencrofo  il  faluocondotto , & bruendogli  Plmperatoro  - 
breuemente  rifpollo  l'abbracciò , dicendogli  che  Halle  di  buon’animo . E poco 
dopò  interponendoli  il  Pontefice,  & adoperandoli  anche  molto  il  Cardinale^. 
Mercurino , gli  perdonò  con  certe  conditioni , che  hauefle  il  Duca  da  pagare 
ail'Impcratore  noueccnto  mila  feudi  d’oro , de*  quali  n’haueffe  à pagare  l’anno 
feguente  quattrocento  mila , & il  reflante  in  dieci  anni,  pagando  cinquanta  mila 
feudi  ogni  anno,  fino  all’intiera  fodisfatrione  de  tutta  lalomma.  Fùetiandio 
ftabilito  accordo  fra  il  Pontefice,  l’imperatore,  c Ferdinando  Rè  d’Vngheria 
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fuo fratello, co"*  Veneriani . Fu quedaconfederatione  riabilita  nella  Ridetta-. 
Città  di  Bologna  alli  3.  di  Decembre , per  mezo  de*  Mandatari , e Procuratori 
delle  parti,  Intcrucncndo  per  Papa  Clemente  Girolamo  Vefcouo  diVafone 
Maftro  di  Cala  di  fua  Santità . Per  l’Imperatore  rilludrifs.  Cardinale  de  Gat- 
tinara , e Lodouico  Fiamingo  Signor  di  Piata , & Nicolò  Perenotto  Signor  de 
Granuella,  ambidue  del  Configlio  diSuaMaeftà,  & diFrancefco  deCouos, 
anche  egli  del  Configlio , & principale  Secretano  di  Celare . Per  il  Rè  Ferdi- 
nando interuenne  Andrea  Borgo  Cremonefe  ContedeCadellione,dicui  il  Rè 
nel  mandato  dice  le  feguenti  parole . De  Fidi  itafa  probitate legalitate , & in- 
duflria , loxgAfy,  rcrttmexperientia Magnifici,  fidelts  nobis  diletti  Andre a de  B tergo 
Comitis  Casirilconis , Maieftatis  Ce  far  e a,  ac  nostri  Confiliarij , & Oratori s ad  Ita - 
U am  de  si  in  atipia?  nain  et  indubitatam  fidutiam  gerente  s fponte  .&  quel  che  fegue. 
jPer  la  Signoria  di  Venetia  vi  fù  Gafparo  Contareno,&  per  il  Duca  nodro  Gior- 
gio AndreafoProthonotario  Apodolrco.  Fùpofcia  publicata  quella  pace  in 
4Cremonaalli  xxvi.  del  detto  mefe , con  tanta  letitia  di  tutta  la  città , che  più 
dire  non  fi  potrebbe.  Fù  per  quella  capitulatione  redimito  al  Duca  tutto  lo 
Stato,  eccettuato  £omo,&  il  cadello  di  Milano,  che  fi  ritennero  per  Sua  Maeflà 
4ìno  al  primo  pagamento  de*  danari  promeiFi . 

M.  d.  xxx.  Effendo  il  Duca  sforzato  àtrouar  danari,  fi  dupplicarono  queft* 
anno  i pagamenti  de'  Dacij , e furono  anco  inuentate  nuoue  grauezze , de’  quali 
fu  oltramodo  grauata  la  noftra  città,  infieme  con  tutte  l’al tre  dello  Stato . Fece 
il  Duca  publicare  vn  Decreto  gratiofo._faccndo  gratia  à tutti i banditi, eccettuati 
però  quelli  che  fodero  condannati  per  lefa  Maiedà . Fù  qued'anno  molto  ce- 
lebre per  la  coronarione  dell’Imperatore  Carlo  V.  il  quale  alli  xxiv.  diFc- 
i>raro  lù  da  Papa  Clemente  coronato  della  Corona  Imperiale  nella  città  di  Bo- 
logna . Non  vò  dar  à deferiuere  quella  cerimonia  perciohe  oltre  il  non  cfler  ciò 
mio  indituro,  fi  litroua  auche  deferitta  da  infiniti  fcrittori,  e latini,  e volgari. 
Dirò  folaméte,che  Andrea  Borgo  di  cui  hauemmo  fatto  memoria  poco  difopra, 
vi  li  trouò  come  Oratore  del  Rè  Ferdinando, e fù  vno  de  quelli  che  *ttcdò  Carlo 
elfer  dato  dalli  Elettori  di  Germania  eletto  Imperatore , Attefe  il  Duca  à rior- 
dinare il  gouero  dello  Stato , rimettendo  tutti  i Magidrati , «Se  V tficiali  ne*  fuoi 
vlfici;  c fri  gli  altri  Gio.  Batrida  Spedano  nobili, fimo  cittadino  Cremonefe  , «Se 
Dottore  de  Leggi  cminenriiiìmo,  ritornò  nellVfiìcio  di  Capitano  diGiuditia 
de  tutto  lo  Stato , ritenendo  però  anche , & il  nome,  & la  dignità  di  Senatore^  . 
Hebbc  ctiandio  il  grado  di  Senatore  Franccfco  Sfondrato  anch’egli  nodro  cit- 
tadino , & per  la  nobiltà , & per  la  rara  fua  dottrina  chiariffimo  1 Era  egli  dato 
prima  Senatore  del  Duca  di  Sauoia , e fù  pofeia  per  le  rare  fue  qualità  adonto  à 
dignità  fublime , lì  come  à fuo  luogo  fi  dirà . Nell'idclTo  tempo  Agodino  So- 
naencio  nobile  anch'edò  della  nodra  città , fù  dal  Duca  ornato  del  grado  di  Se- 
natore del  Configlo  Secreto  Ducalcf  fi  chiamano  quedi  Senatori  di  roba  curra , 
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c precederlo  i Senatori  Dottori . ) Et  Stefano  Gufperto  pur  noftro  cittadino, 
fu  Secretano  defScnato . Alli  xxin.  di  Settembre  venne  il  Duca  da  Pauia  à 
Cremona  per  il  Pò , & arriuò  la  notte , nella  quale  il  Pò  che  allhora  radeua  le 
mura  delia  città , fece  cadere  à terra  da  feffanta  braccia  delle  dette  mura,  & alli 
xxvti.  del  medefìmo  mele  ne  minò  più  d'ottanta  braccia . 

M.  d.  xxxi.  Lodouico  Piola  Senatore  otferuantiifimo  della  Giurtitia . Ci 
fu  quell’anno  mandato  dal  Duca  per  Podeftà , fotto  il  cui  Regimento  auuennc 
vUcafo  di  molto  difturbo  alla  noftra  città . Erano  (late  accrefciute  le  grauezze, 
& importe  anco  delle  nuoue , fi  come  poco  fà  dicemmo , e fra  l’altre  fi  era  inco- 
minciato à pagare  il  Dado  delia  Macina , che  era  de  ioidi  dieci  per  ogni  (Dio 
di  formento,  deperii  miglio,  &fegale  fipagauameno;  Rifcuoteuafi  quello 
Datio  per  pagare  alla  Camera  Ducale  certa  Taflfa , che  ci  era  fiata  importa  de 
feutiduemila  per  ciafcun  mefe.  Dora  ricercando  i Minifiri  della  Ducal  Ca- 
mera altri  due  mila  feudi  ai  mcfe,&  ritrouandofi  la  noftra  città  horamai  cfiuurta, 
Re  fapendofi  in  ciò  pigliare  rifolutione,  Matteo  Valfallo , che  allhora  era  qui 
RcfFerendariOjfi  rifoluc  d’aumentare  il  Datio  predetto,  e così  cominciò  à far  ri- 
fcuotere  folcii  trenta  per  ftaio  di  grano  ; La  onde  alli  2 6.  di  Giugno  fi  follcuaro- 
ro  alcuni  plebei , de  quali  era  capo  vn  certo  Luchetto:quefti  hauendo  prefo  la 
Torre  maggiore , & quella  di  S.  Agata , cominciarono  à fonare  le  campane  nel 
modo,  eh  e far  fi  fuole  ne*  pericoli  grandi;  corfe  perciò  il  Popolo  in  arme,&  s’an- 
daua  riducendo  in  fquadre  alia  Piazza,oue  ritrouandofi  alquanti  lacchi  di  grano 
da  vendere,  venne  per  cafo  vna  porca  correndo  fopra  la  Piazza , & andò  à i lac- 
chi del  formcnto , gettandoli  fozopra , & volendo  quelli  di  chi  era  il  formcnto 
{cacciarla , cominciarono  à {gridarla  ; quella  cola  fece  correre  molti  al  romore , 
allhora  vn  certo  detto  Bazotto  incominciò  à gridare  ad  aita  voce  ammazza  am- 
mazza , c ritrouandofi  alcuni  nobili  nel  Duomo , furono  crudelmente  dalla  fu- 
sola plebe  vccifi  ; Furono  quelli,  il  Conte  Giorgio  da  Perfico,Nicolò  Caucio, 
& Nicolò  Petronio , tutti  tre  delli  Deputati  algouerno  della  città.  Ne  con- 
tenti diciò'corferocoftoro  alle  cale  d’alcuni  nobili,  e le  faccheggiarono , fra  le 
quali  fù  la  cala  del  Conte  Ponzino  Ponzone  à S-  Bartolomeo , & quella  del  Ca- 
ualiere  Mclio; Entrati  pofeia  in  cafa  de*  PiperariàS.  Michele  nuouo,  c ritroua- 
ti  iui  Marcantonio  Pcfce  Caualiere,  Tomaio  Perfichello,  & Alcllàndro  Perti- 
co, tutti  tre  gli  vccifero . Era  finalmente  per  vfeir  male  la  cofa , fe  non  vi  fi  in- 
terponcua  Paolo  Lonato  Cartellano , quelli  vfeito  del  cartello  con  alquanti  fal- 
dati ,&  andatocene  alla  Piazza  incominciò  con  voci  pacifiche  à quietargli,  c 
trattando  col  Luchetto  cercali  1 pure  di  tirarlo  fuori  del  Torrazzo , ma  era  in-, 
vano , percioche  non  fi  fidaua  Luchetto  delle  buone  parole  del  Cartellano,  il 
quale  leppe  pur  tato  dire, che  al  fine  egli  venne  fuori  dell’vfcio,ne  sì  torto  hebbe 
Luchetto  il  piò  fopra  la  foglia,  che  fù  incótanente  da  vno  de  quei  faldati  vccifo: 
la  morte  di  coflui  cefsò  il  romore,  deponendo  tutti  l’arme:  Seguito  quello 
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tatto  il  Vaflfallo  fe  n’andò  volando  à Milano  al  Duca , il  quale  adirato  fpedì  fo- 
bico il  Porro  con  vna  compagnia  de  faldati , il  quale  noia  sì  torto  fù  qui , che  né 
fece  incarcerare  molti , & anche  delle  donne  y non  furono  però  condannati  à 
morte  le  non  quattro  huomini,  Ss  vna  donna*  e moki  furono  banditi . A p par ue 
del  mefe  d’Agoft o vna  Cometa  molto  terribile, che  durò  tutto  ilmefe  d’Agofto. 
Alli  9.  di  Settembre  vrt  teismo  d’Api  li  fermò  apunto  fopra  quel  marmo , che  è 
porto  nel  mezo  delia  lalicata  della  Piazza  grande,  e fù  raccolto  davn  poucro 
huomo  in  vn  ceftelfa,  nel  quale  erano  ftati  de'  fichi , c lo  vendè  anche  di  fabito;. 
fù  ciò  tenuto1 ‘d'ale uni  per  cola  prodigiofa . Ttdco  Oldoino  Dottore  de  Leggi , 
& nobile  cittadino  Crenaoncfa  , hebbe  queft'anno,  & anco»  il  feguentela  Pode- 
ftaria  di  Milano,  con  titolo  di  Senatore.  Et  Pietro Giouanni  Schinchinello 
anch’egli  Dottore , & nobile  cittadino  dt  llanortra  città,  fù  Podeftà  di  Pauia . 
In  quelli  tempi  Girolamo  Vida  Theologo,  Poeta,  Se  Oratore  famofa,& illuftre, 
fudaCIenente  VII.,  creato  Vefcouo  d’Alba,  & ancora  che  l’òpere  fcritte , & 
date  in  luce  da  quel  rariflimo  huomo  lo  facciano  degno  d’eterna  memoria,  non- 
dimeno defiderando anch’io  per  quanto  s’ertendono  le  forze  dell’arte  mia,  & 
del  mio  ingegno  , di  tener  viua  la  memoria  di  così  fublime  , Se  Inonorato  cittadi- 
no , non  hò  voluto  mancare  di  ornare  qtiefta  mia  Opera  coll’dfigie  tua  natu- 
rale, da  me  porta  in  diffegno.  Se  fatta  intagliare  in  rame .. 

M.  d.  xxxir.  Hauendo  Solimano  Imperatore  de  Turchi,con  mime  rodili  mo 
Erte  re  ito  aflalito  l’Vngheria , l’Imperatore  Carlo  fattofegli  incontro  con  alTai- 
ininore,ma  più  valorofa  ElTcrciro,  lo  fece  vergognofamente  ritornare  ; Partirti 
perciò  anch’egli  d’Vnghcria , c fe  ne  venne  in  Italia , & arriuato  à Mantoua  vl 
flette  molti  giorni,  oue  fù  dal nortro  Duca , & da  quali  tutti  gli  altri  Prencipi 
d’Italia  pcrfonalmente  vifitato , & honorato . Da  Mantoua  lì  trasferì  poi  a Bo- 
logna, ouc  era  afpettaro  dal  Pontefice^  quiui  nel  principio  dell’anno  fagliente 
m.  d.  xxxiii.  fu  di  nuouo  conchiufa  Lega  fra  elfo  Pontefice,  Celare  , l i Signoria 
di  Venetia,  & il  Duca  nortro , il  quale  nella  Indetta  città  fi  tiouò  in  compagnia 
dell’Imperatore  ; Entrarono  in  quella  confederationc  tutti  gli  altri  Potentati 
d’ItaliaiC  fù  dichiarato  Capirano  generale  di  detta  Lega  Antonio  Leua  Capita- 
no famofirtfìmo  . Publicata  che  fù  la  Lega,  partendoli  di  là  l’Imperatore 'per  an- 
darfenc  in  Ifpagna  ; venne  à Cremona  alli  <5.  di  Marzo  ài  faggio  nel  palagio 
de’  Trccchi,  e fu  dalla  nollra  cittààncontrato  ».&  riceuuto  con  grandiftìmi  fegn  i 
d’allegrezza . Stette  quiui  Tlmperatore  due  giorni , c poi  lipartì,  andatadofane 
l’irtelfa  giorno  à Picìghitone  ..  Fù  il  detto-anno  m.  d.  xxxiii.  ftabilito  il  matrimo- 
nio fra  il  Duca  nortro,  Ss  la  Serenifs.  Madama  Chriftiema  figliuola  di  Chriftier- 
no  Rè  di  Danimarca,  dettada  gli  antichi  Dania ,Sc  della  Serenifs.lleina  Ifaberta 
fuaconfarte,  fa  reità  dell’Imperatore  Carlo,  diche  ne  fa  riffe  il  Duca  illdfoà 
Giorgio  Gazzo  Cremonefe,  Senatore  Ducale , & Preuofto  di  S.  Abondo  nella 
nortra  città , & di  cui  hauemmo  più  d’vna  volta  fatta  menzione , vna  lettera  del 
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fcguente  tenore . T enemo  per  certo  vi  debba  eJflerJlato  grati  fimo  batter  ìnteflo  iC 
matrimonio  noflro, perche  in  ogni  tempo  flempre  flètè  flato  defiderofò  dell'  honore,com~ 
modo  , <jr  flabilimcnto  no  (irò , così  vi  ringratiamo , dicendoui  che  [periamo  flotto 
l'ombra  de  Ila  Ce  far  e a Maeflà , mediante  etiandio  detto  matrimonio , le  co/e  noftre  # 
dello  Stato  noflro  debbano  pigliar  miglior forma , di  quella  è fiata  fin  al  pre/entet 
tlche  preghiamo  Noflro  Signore  Dio  ci  conceda  per  beneficio  noflro , & de  nofirt 
Sudditi . Dio  vi  conferiti  di  Milano  allì  15.  di  Luglio  &c.  Et  è la  lettera  di  nua 
propria  del  Duca . 
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• M.  d.  xxx  i v.  La  Sereniflìma  DuchefTaChrifiierna  effendo  venuta  à Ma- 
rno , fece  l’entrata  folenne  in  Milano  alli  3.  di  Maggio  in  Domenica , con  tanta 
pompa , & trionfo  quanto  dir  fi  poflà  ; Fù  ella  accompagnata  di  Fiandra  fino  à 
Milano  da  Monfig.diPratasfauoriritfimo  dell'Imperatore . Il  Signor  Gio.Paola 
Sforza  fratello  naturale  del  Ducal'andò  à incontrare  fuori  della  Porta  accom- 
pagnato da  tutti  i gentilhuomini  di  Milano  beniffimo  veftiti,&  fu  accompagnata 
dii. tutto  il  Clero , che  gli  precedetti  proceflionalmeme . Era  la  Duchefìà  fopra 
vna  belliifimaChinea,  &haueuaà  manfiniftra  il  Cardinale  diMantoua,  alla 
ftaffa  glicaminauano  dodeci  gentilhuomini  principali  dello  Stato , veftiti  cor» 
giubbe  di  feta  alla  Francefc , l'ac.compagnauano  anco  tutti  i Dottori  di  Milano 
à piedi , da  quali  fù  portato  il  Baldochino  fotto  cui  ella  era  , &.  dopò  l’cffer  fiata 
nel  Duomo , fùcondutta  al  caftello , oue  dal  Duca  era  afpettata  ; & ii  giorno  fe- 
guente  la  fpofsò  folennemente , effendoui  prefenti  l’Illuftriffimo  Cardinale  di 
Mantoua , il  Vefcouo  Verulano  Nontio  del  Papa , il  Vefcouo  di  Vigeuano , & 
quello  di  Modena > che  diffe  le  parole  folitc  à dii  fi  ne'  Sponfalitij,  & infiniti  altri 
Signori ..  Si  fecero  perciò  anche  nella  noftra  Città  legni  d'allegrezza , con  fuo- 
chi, artiglieria , & altri  limili . Si  fece  quefi’ànno  in  Cremona  vn  magazino  pu- 
blico  de  grani,  così  hauendoordinato  il  Duca . 

M.  i>.  xxxv.  Si  fecero  delmefe  di  Luglio  proceffioni,  e fi  fecero  anche  fuo* 
chi-,  & altri  fogni  d'allegrezza  per  tré  giorni  continui,  d’ordine  del  Duca,  per  la. 
nuoua  della  Goletta  y Sc  di  T unifi,  fiate  prefe  da  Cefare . Del  mefe  d’Ottobre  fi 
ritrouarono  in  Cremona  quattro  noftri  cittadini  per  la  rara  loro  dottrina  , e 
virtù  molto  celebri,  cioè  Girolamo  Vida  Vefcouo  d’Alba,  il  quale  dopò  la  mor- 
te di  Clemente  VILlafciata.Roma,alla  refidenza  del  fuo  Vefcouato  fc  n'andaua. 
Girolamo  Fondulo  letteratiffimo , & peritiffimo  della  greca , e latina  fauella , e 
grato  fuor  di  modo  à Francefco  Rè  di  Francia , & à.  Arrigo  fuo  fuccelfore , di  cui 
egli  fù  Maefiro . Benedetto  Lampridio  Oratore, e Poeta  leggiadri  filmo,  & eru- 
ditiffimo , diede  egli  in  luce  vn  libro  di  Odi , & Epiftole  in  verfi  latini , ne’  quali 
ha  egli  talmente  imitato  Pindaro  amichiamo  Poeta  Greco , che  fi  può  merita- 
mente chiamare  vn  nuouo  Pindaro  fra  Poeti  latini.  E'  la  prima  Ode  di  quefto  li- 
bro fcritta  à Cremona  fua  Patria , per  l’allegrezza  delle  nozze  celebrate  fra  il 
Duca  nofiro,  & la  Sereniiììma  Madama  Chriftierna . Il  quarto  non  mcn  dotto, 
c letterato  dei  tré  fopradetti , fù  Bernardo  Regazzola  detto  il  Feliciano  per  fo- 
pranome,  huomo  nelle  greche,  e latinelettcreeruditifiìmo,&  ftudiofiffimoclelle 
antichiràj.e  perciò  hebbe  anche  il  cognome  di  Antiquario . Raccolfe  egli  in  Vn 
libro  gli  Epitafi  antichi , che  fi  trouano  nella  Città  di  Roma , con  titolo.  De 
M emorabilibvs  A n t t q_v  HE  V r a i s , & vnf  altro  col  titolo  feguente , Sir 
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ae  . Qucfti  due  libri  fc ritti  à penna  con  molta  diligenza , effendoui  alcune  vr- 
ne,  Scarchi  fatti  con  dilTegna  affai  ragioneuole,  fi  ritrouano  appreffo  diGio* 
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Trancefco  Mariani  noftro  Cittadino,  che  delPHiftorie  , e fimili  lertioni  molto  fi 
diletta . Refpiraua  alquanto  la  noftra  città,  anzi  tutto  quefto  Stato  godeua  eftre- 
inamente  d'hauere  vn  Duca  nato lotto  l’iftefTo  Ciclo , quando  con  grandiflimo 
difpiacere  de  tutti  i Ridditi, il  Duca  Francefco  noftro  Signore  fopraprefo  da  gra- 
ne inhrmirà,  il  giorno  ifterto  che  lì  fa  la  Commemoratione  de  tutti  i morti, pafsò 
all’altra  vita,  lenza  figliuoli  ; Et  per  teftamento  del  mede-fimo  Duca,  & anche.* 
per  ellcre  Feudo  Imperiale, rkaddè  lo  Stato  à Carlo  V-  il  quale  nc  diede  il  go- 
uerno  à Antonio  Leua  Spagnuolo , huomo  di  molto  valore , & peritiamo  della 
feienza  militare,  con  cui  egli  afccfe  à gradi  eminenti.  I Cremoncfì  intelaia-, 
morte  del  Duca,  fecero  Congrcgatione,  & il  Confcglio  generale,  c non  effonda 
ancora  qui  alcuno  à nome  di  Celare,  gli  giurarono  volontariamente  fedeltà 
nelle  mani  de  publici  Notai.  Venne  poi  quiuialli  15.  Gio.  Battifta  Caftaldo,. 
& le  n’entrò  nel  cartello  in  nome  dell'Imperatore  .■ 

M.  d.  xxxvi.  Partì  il  Caftaldo  nclprincipio di Febraro & in  Tuo  luogo 
venne  Cartellano  Pietro  Antonio  Gargani  Napolitano , nipote  del  Cardinale 
Caracciolo . Et  nel  fine  dcli’ifteifo  mele  venne  Goucrnarore  della  noftra  Città 
Lodouico  Balbiani  Conte  di  Bclgioiofo , il  quale  fece  turare  la  Porta  d’Ogni 
Santi,  c la  fece  rifare  più  a bado  , oue  hora  fi  vede  ; e fece  riordinare  il  baftione 
che  è doucgiàera  la  fudetta  Porta . Galeazzo  Campo  mio  padre  Pittore  de 
fuoi  tempi  affai  ragioneuole,  pafsò  a miglior  vita  queft'anno . La  notte  vegnen- 
te dopò  ildì  di  S.  Rocco , che  è ahi  1 6.  d’Agofto  circa  alle  cinque  horc  venne^r 
nella  noftra  Città  il  terremoto,. che  non  durò  però  molto,ne  fece  danno  alcuno. 
Marino  Cardinale  Caracciolo  hebbe  queft’ànno  il  gouemo  dello  Stato  di  Mi- 
lano veflendo  morto  Antonio  da  Leua  in  Prouenza , nella  guerra  faceua  l’Impe- 
ratore contra  Franccfco  Rè  di  Francia .-  Il  Pò-che  era  vfeito  da  fuoi  termini  ne! 
principio  di  Dccembre  ,fece  cadere  à terra  più  di  fettanta  braccia  de  mura , frà 
la  Porta  del  Pò,  & quella  della  Mofa-  S’incominciò  anche  quello  medefimo 
anno  à pagare  vna  inlolita  grauezza  del  Datio  de’  Forni , che  era  de  Ioidi  otto> 
per  ogni  ftaiodi  pane .. 

M.  d.  xx  x vi  1.  Nel  principio  di  queft’anno  fù  da  Gremoncff  importa  vn» 
mioua  grauezza  fopra  i Fuocolari, pagandoli  vn  feuto  d'oro  per  ogni  Fuocolare. 
Del  mele  di.Febraro , venne  la  tempefta  groftirtima , cola  che  di  rado  auiene  in 
quella  Ragione . Nei  fine  del  mele  di  Maggio  pafsò  all'altra  vita  il  Cardinale 
Caracciolo  nella  Città  di  Milano  j & in  luogo  del  detto  Caracciolo , l'Impera- 
tore fece  fuo  Capitano  generale  in-Italia  , & Luogotenente  nello  Stato  di  Mi- 
lano Alfonfo  d'Aualos  Marchefe  del  Vafto . Alli  1 2. di  Luglio  fù  publicatacon 
molta  allegrezza  la  Tregua  per  diecianni,,  frà  lTmperatore,  & Frane  efeo  Rè  di 
Francia;  era  quella  Tregua  fiata  conchiufa  in  Nizza  di  Prouenza,  oue  fi  trouaro- 
no  Paolo  III.  Sommo  Pontefice , Carlo  V.  Imperatore,  & Francefco  Rè  di 
Francia . Dei  mele  di  Noucmbre  crebbe  il  Pò  quanto  mai  prima  facclfe,  e fece 
non-poca danno  » M.d.xxxix. 
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M.  d.  xsxrx.  L’Imperatrice IfabellaSorelladel  Rè Giouanni di  Portogallo, 
pafsò  a miglior  vita  P vi  timo  uì  d’ Apri  le,  con  grandilfimo  difpiacere  dcll'Impe- 
ratort* , il  quale  per  le  rare  qualità , che  in  lei  erano , Tamaua  molto  ettraordina- 
•riamentc . Morì  ella  /opra  parto  dJvn  figliuolo,  che  poco  dopòieguì  la  madre; 
le  gli  fecero  in  Milano  i Funerali  , oueinteruennero  gli  Ambafciatori  di  tutte  le 
città  dello  Stato . Fù  queft'anno  nella  noftra  città  careftia  grande  di  viuere.. 

M.  d.  xxx  x.  Regnò  talmente  la  liceità  nel  Cremonefe,che  Tettarono  quali 
tutti  i fiumi  lenza  acque , & fi  dubitaua  non  feguilfe  cattiuo  raccolto  di  biade , Se 
delle  vue , nondimeno  vi  furono  è grani , & vue  in  abbondanza , & il  raccolto  fi 
fece  afiài  più  per  tempo  del  fedito,  percioche  fi  tagliarono  le  biade  molto  matu- 
re à mezo  il  mele  di  Maggio,  c fi  fecero i vini  nel  principio  d'Agofto . 

M.  d.  xx  xxi.  Alli  2 3.  di  Luglio  dopò  molti  tuoni  venne  vna  gragniuola— 
grotfìffima,  e fpelTa,  che  t uppè  quafi  tutti  i tetti  delle  cafe,  & durò  più  d’vn’hora 
Tenia  acqua . Alli  i 8.  d’A gotto  in  Gioucdì , l’Imperatore  andando  allTmprefa 
d’Algieri , venne  in  Cremona , oue  fù  riceuuto  con  fette , e pompe,  le  maggiori 
che  fi  puote  ; Entrò  Sua  Macttà  per  la  Porta  di  S. Michele,  che  allhora  non  era 
ancora  turata,  accompagnandolo  il  Marchefe  del  Vafto  fno  Luogotenente  Ge- 
nerale in  quello  Stato,  con  vna  groffiffimafquadra  d'huomini  d’arme  , S c vna-. 
banda  de  fanti  con  cortcìazzi  inhaftati,  deftinati  à fua  guardia  ordinaria . La 
città  le  mandò  incontra  vna  compagnia  de  più  di  cc.  gentilhuomini  armati  de 
Gorfaletti  con  picche , & vediti  tutti  à vna  liurea , con  collane  d'oro  al  collo , e 
fra  quelli  erano  da  fori!  dodeci  Capitani,  & vn’altra  compagnia  d’archibugieri , 
che  poteuano  elfcre  da  cinquecento,  conmorioni  incetta,  e banditole  ccn- 
l'Aquila  Imperiale;  quelli  laudarono  à incontrare  fino  al  ponte  di  San  Labaro  . 
Alla  Porta  fù  tolto  lotto  il  Baidochino,  che  di  ricchi  (lìmo  drappo  d’oro  era  far- 
ro, &lo  portauano  i Dottori  del  Collegio , vediti  tutti  con  vedi  di  fera,  &-fc  gli 
appresétarono  allattala  fedeci  gentilh uomini,  i nomi  de  quali  nò  vò  tacere;Fu- 
rono dunque Chriftofano  Stanga;  Gio.Francefco  Melio,  Euangelifta  Càbiago; 
Gio.Galcazzo  Rcggio;Gio.Bàttifta,&  Gio.  Bernardino  Galarati;GiacomoPice- 
nardo;GiouanniCiria;Paolo  Dato;Nicolò,e  Paolo  di  Maggi;Fràcefco  Golfcra- 
mo;Antonio  Pefce;  Girolamo  Stanga  ; Gabriele  Melio  » & Genefio  de’  Sommi. 
Erano  quelli  vediti  molto  riccamente  dinanzi  precedeua  vna  fchiera  innumera- 
bile de  giouanetti  con  bandirole , ne'  quali  erano  dipinte  Aquile  Imperiali , fe- 
guiua  poi  tutto  il  Clero  . Le  Iliade  dalla  porta  al  palagio  de’  Signori  Treccili , 
oue  Celare  alloggiò,  erano  tutte  coperte , & in  diuerlì  luoghi  erano  fabricati 
Archi  trionfali, con  Statue, & pitture  delTimprcfe  fatte  fino  à quel  tempo  da  elio 
Imperatore  ; NeUVnrrar  della  Porta  della  Città  erano  due  grandiffime colonne 
col-motto  Ptvs  Vltra,  imprefa  di  Sua  Macttà;  Nella  Piazza  maggiore  era 
vna  belliffìma  Piramide , de  all’Arco  che  era  à canto  alla  Torre  maggiore,  & à 
•quello  clic  era  apprettò  al  palagio  della  Coramunità , erano  le  Statue  de  tutte  le 
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Città  del  Ducato  ; frà  le  quali  vna  ve  tTera  rapprefenta  nte  Milano , che  era  vn-* 
huomo  armato  con  vn  piò  fopra  vna  nane,  & nella  dedra  il  temone,  & vna  chia- 
ue  irr  atto  di  prcien tarla  à Celare  -r  Se  voliera  rapprefentante  la  città  di  Cremo- 
na, che  era  vna  donna  con  vn’elmo  in  teda  , & il  gorgone  al  petto,  nella  finiftra 
teneua  vna  targa , nella  quale  era  dipinta  vna  pelle  di  Leone  auoltata  à vna  cia- 
na , imprefa  Herculea  ; nella  delira  haueua  vna  zagaglia , & vn  ramo  d’vliua , & 
fedeua  fopra  vn  Leone hauendo  à i piedi  la  figura  dVn  fiume  con  h corona  Re- 
gale in  teda,  rapprefentante  il  Pò  Rè  de'  fiumi . Furono  tutti  quelli  apparati 
fatti  con  difegno , & architettura  di  Giulio  Campo  mio  fratello  r & di  Camillo 
Boccacio . Andò  Sua  Maeltà  primieramente  al  Duomo , c fatta  oratione  al  Si* 
gnore , con  fegno  dimolra  diuotionc;  rii  .ili  à cauallo,  Se  andò  allo  alloggiamen- 
to, che  gli  era  preparato  à S.  Agata  nel  palagio  de’ Trecciai . Si  fecero  in  fegno 
d'allegrezza  per  tre  giorni  continui  fuochi  fopra  le  Torri , & pertutte  le  Paro- 
chie . Andò  Cefarc  ilfulfeguentc  giorno  dopò  che  fù  entrato  in  Cremona  col 
Marchefc  del  V alto,  riconoicendo  la  Città  ,Se  il  terzo  giorno  entrò  nel  caltelo, 
oue  riccuuto  con  vna  bellifiìma  lalua  d’artiglieria  ; nella  foglia  della  Porta  fe  gir 
fece  incontro  il  Cadellano,  &gliprefèntò  le  chiaui  in  vna  Bacina  d’argento» 
le  quali  lurono  prefe  dallTmperatore , & incontanente  redimite  al  medefimo 
Cadellano , dicendoli  alcune  parole  in  lingua  Spagnuola . Gli  fu  dalla  nodra_» 
Città  per  fegno  di  ricognitione  fatto  vn  donati  uo  di.  valore  di  due  mila  feudi* 
In  fomrna  non  lafciarono  inodri  Cittadini  adietro  cola  alcuua  loro  poffibile  per 
honorarc  quedo  Augudiflimo  Imperatore,  & loro  Signore.  DeU'idcflò  mefe 
d\godo  s’vdìil  terremoto,& il  Pò  innondò  fuor  di  modo  i Paelì  à lui  vicini,die- 
de  anco  il  fulmine  nella  cafa  del  Conte  Ponzino  Ponzone , & quello  che  fece 
ftupireogni  vno  fù , che  eficndo  entrato  il  detto  fulmine  per  il  tetto  della  cafa, 
andò  fino à ballo  nelle  camere,  e poi  rottoli  muro,  e trattofuori  vn  marmo  che 
vi  era  fe  n’vfcì  nella  via_> . 

M.  Di  x xxx ir.  Alli  16.  di  Giugno  fi  cominciò  à fabricare  rl  bellouardodi 
San  Michele , turandoli  la  Porta  che  vi  era  , & faeendofene  vn’altra  più  abadò  » 
che  fu  chiamata  ( fi  come  ancora  fi  nomina ) Porta  Nuoua  ,•  Tecefi  ciò  con  mol- 
ta cerimonia  , vi  fi  cantò  la  Meda  dello  Spirito  Santo , e poi-fù  poda  nc’  fonda- 
menti  la  prima  pietra  nella  quale  era  intagliata  vn'  Aquila  , per  mani  di  Pietro 
Antonio  < ^argani  Cadcilano  , e di  Pietro  Paolo  Arrigonc  Milanefe  Senatore», 
e per  la  feienza  legale  ,.e  per  la  bontà  della  vita  molto  dimato  , che  allhora  era 
Podi  in  cju mi, e fù  poi  fatto  Prelùdente  deLSenato.  Fù  quedo  bcliouardo  finito 
l’anno  figliente,  e vi  fu  podovn  marmo  con  Tarme  Imperiali , Si  lafcguento 
ifcrittlOne . Hostis.  (Tv  i s qjis  Hs  Habitacvlvm  Decet  Mvnitiora 
L t ! am  H ic  Senties  Sita  In  C i v i v m Manìbvs  P r op  v g n a c v e a 
Carolo  V.  Rom.  Imp.  Alf.  Avalve  Fec.  M.  d.  xl  i i l Nel  prin- 
cipio di  Settembre  venne  volando  di  Germania  nel  Cremonefe  vna  infinita 
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moltitudine  di  Cauallette,  ò Locufte  come  altri  le  chiamano , nere  ,&  di  gran- 
dezza inufitata , le  quali  fermandoli  nelle  campagne  pafceuatio  con  preftezza 
mirabile,  econfumauano  i campi,  e diedero  gran  danno  particolarmente  ài 
miglij,cofa  veramente  memorabile . 

M.  d.  x x x xi  n.  Si  Tenti  alli  i o.di  Genaro  à bore  tré  di  notte  vn  grandiffimo 
ftrepito  nell'aria , & Ti  vidde  vn  fplendore  di  fuoco  fpauenteuole.  Celare  dopò 
l’hauer  maritato,  conia  difpenfa  del  Papa,  Filippo  Tuo  figliuolo  d’età  intorno  à 
jfedeci  anni,  con  la  Cugina  Maria  figliuola  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo , & fat- 
tolo accettare,  & giurare  da  quei  Popoli  per  Prcncipe  di  Spagna^  fi  partì  di  là,& 
del  mefe  di  Maggio  arriuò  à Genoua , & da  Genoua  venne à Cremona , e vi  ar- 
riuò  alli  14.  di  Giugno  in  Giouedì , incontrato  da  Hercole  Duca  di  Ferrara,  che 
di  già  due  giorni  prima  era  venuto  qujui , & da  tutta  la  nobiltà  di  Cremona . Si 
fece  vn  ponte  di  barche  fopra  ri  Pò  acciò  potette  colle  Tue  genti  che  molte  era- 
no più  commodamente  pattare . Entrò  per  la  Porta  del  Po , & alloggiò  nel  To- 
lito  albergo  de’Trccchi,  Stette  qui  Celare  da  otto  giorni, e molte  volte  fi  lafciò 
vedere  in  publico,  & vn  giorno  caualcò  intorno  la  Città,  accompagnandolo  fo- 
lamente  il  Duca  di  Ferrara  ; Et  io  che  allhora  era  giouane  lo  viddi  più  volte. 
Si  partì  poi  Sua  Macftà  alli  2 r.  dellfiftetto  mefe  di  Giugno,  per  andarfene  à Buf- 
fato, luogo  della  Diocefi  di  Cremona,  che  allhora  era  di  Girolamo  Pallauicmo, 
& hora  è del  MarcheTe  Sforza  deiriftetta  famiglia, orse  fi  trouàua  Paolo  III. Pon- 
tefice Maffimo,con  cui  di  nouo  s’abboccò  Celare,  & dopò  rettemi  fiato  quattro 
giorni,  Te  ne  ritornò  à Cremona,  & dimoratoui  vn  giorno  fi  partì  per  andarfene 
m Alemagna  per  la  via  di  Trento.  Alli  5.  d’Agofto  eruppe  vn  rcrremotto  fpa- 
uenteuole  nella  noftra  Città,  fenza  però  far  danno  alcuno..  Fù  qucftGnno  del 
mefe  di  Settembre  cfpugnata  da  Solimano  Imperatore  de  Turchi  Albaregale 
delle  principali  città  d'Vngheria,  con  molta  vccifione  de  Chriftiani,  & partico- 
larmétc  de  Italiani, che  vi  erano  per  prefidio , & fra  elfi  perirono  molti  de  noftri 
Cremoncfi  che  vi  fi  trouaro, condotti  là  da  Ofcafale  de  gli  OfcafaIi,noftro  citta- 
dino;capitano  di  molto  valore,  & di  molta  efperientia  nelle  cole  della  guerra,  il 
quale  ritrouandofi  in  Alba  ferito, dopò  ia  rotta  c'haueuano  riceuuta  i Chriftani , 
raccogliendo  le  reliquie  de'foldati,e  pofta  la  guardia  alle  mura, con  animo  gran- 
de, s'offerì  à gli  Albani  infierae  col  Capitan  Ruifo,  di  difendere  quella  cirrà,con 
quella  gente  che  era  auanzata;  maettì  ringratiandoli  araendue,  gli  fcceto  inten- 
dere rifoluramente  effer  deliberati  d’arenderfi  ; La  onde  ettcndo  fiato  mandato 
fuori  il  Ruffo  di  commun  confenfo,-  Egliottenne  dalli  Bafcià  la  vita,  c la  libertà 
à tutte  le  perfone  che  in  Albaregale  fi  trouauano , & la  faluczza  delle  col c loro, 
&.  che  i Capitani  co'  loro  faldati  potettero  tornarfene  ficuramcnre  à Vienna  ; il 
che  fù  loro  mantenuto  , hauendogli  Solimano  capo  de*  Battìi , dato  per  ifcorta 
Ornare  capitano  d'vna  banda  decaualli , & hauendoil  detto  Ornare  amoreuol- 
mente  dimandato,  che  con giufiocontracambio  di  dono  volefie  donargli  vn_* 
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* Corfaletto  indorato,  Ofcafale  trattofelo  di  dottò  molto  volonticri  glielo  diede, 
& n’hebbe  fuori  d'ogni  fua  fperanza  vn  bel  causilo  . 

M.  d.  x x x x 1 v.  “Pietro  Strozzici  eguale  dal  Re  di  Francia  era  Rato  fpinto  in 
Italia  per  occupare  lo  Stato  di  Milano, hauendo  ragunato  alla  Mirandola  da  fet- 
te mila  perfone,  co*  quali  s'accompagnò  anche  Giorgio  Martinengo  Bresciano 
con  vna  banda  de  caualIi,pa(Tato  ch'egli  hebbe  il  Pò  à Cafalmaggiore,  co  quel- 
le genti  fe  ne  venne  lotto  Cremona,  & alli  x 1 v.  di  Maggio  fi  fermò  apprefib  S. 
Sigifmondo,oue  fù  incontrato  da  alcune  compagnie  de’noftri.i  quali  attacarono 
vn  poco  di  fcaramuccia  colle  genti  dello  Strozzi , e ne  furono  moiri  vocili  da_» 
vna  parte , e dall'altra . La  notte  feguentc  pattando  longo  le  mura  quanto  può 
tirare  l’artiglieria,  fe  n'andò  al  Lazaretto, luogo  fatto  già  da  Cremonefi  per  ri- 
dutto  de  gli  ammorbati,  poco  lontano  della  porta  di  S.  Luca,  & fermatoli  quiui 
fino  alla  mattina  del  feguente  giorno , fi  partì , marchiando  verfo  l'Adda , per 
andarfene  à Milano , oue  crcdcua,  per  hauer  (eco  Monfig.  di  San  Celfo  nobile 
fuorufeito  di  quella  città , che  vi  fi  douettero  fare  qualche  mouimenti , gli  fallì 
nondimeno  il  penfiero.  Erafi  la  noftra  città  polla  tutta  in  arme  per  difenderli, 
quando  haudfe  tentato  di  occuparla  ; Efiendo  poi  partito , andarono  quattro 
Infegne  de  noftri  fanti  con  Girolamo  Silua , che  haueua  anco  due  bande  de  ca- 
ualli,per  vietargli  il  pattò  dell' Adda.  Del  mele  di  Giugno,  mandò  il  Cartel- 
lano à chiamare  alcuni  nobili , e ricchi  cittadini , dimandando  loro  danari  in_» 
preftanza  à nome  del  Marchette  del  Vallo  , per  feruirfene  à pagare  i foldati , i 
quali  glie  ne  diedero  la  fomma  da  ciafcheduno  d'erti  ricercata . Fra  quelli  fu- 
rono Giacomo  Maria  Benzone,  Carlo  Mariani , Bolello  de  Sommi,  Luigi  della 
Torre, e molti  altri . Fù  pofeia  importa  alla  città  , e Contado , vna  grauezza  de 
vintiotto  mila, e cinquecento  fcuti.Scguì  alli  x v 1.  di  Settembre  pace  fra  l’Impe- 
ratore^ Francefco  Rè  di  Francia  fuo  Cognato , e fù  publicata  con  grandiflìma 
ietitia  in  Cremona  alli  x x 1 1.  d’Ottobre, giubilando  tutti,  che  quelli  due  poten- 
tifiimi  Prencipi  haueflero  vna  volta  depofte  l’armi , c gliodij  fra  di  loro . Fece 
perciò  il  Marchette  del  Vallo , pubiicare  in  fegno  d’allegrezza  publica , vn  De- 
creto,per  cui  liberaua  tutti  i banditi,e  condennati  per  qual  fi  fotte  delitto,  rifer- 
iti folamcnte  quelli  che  perfacrilegio,Hercfia,fabricatione  di  monete  falfe,& 
per  homicidij  penfati  foflero  Ilari  condennati . Sentirono  etiandio  grandittima 
allegrezza  i Cremonefi, percioche  Francefco  Sfondraro  Senatore, & del  Confi- 
glio fecreto  dell’Imperatore  dopò  l'elfer  ftato  da  SuaMaeftà  mandato  in  diuer- 
fc  Ambafciarie  di  molta  importanza,  & finalmente  eflendogli  morta  la  moglie 
Anna  Vifcontc,gcntildonna  nobilitfima  Milanefe  ; mandato  dal  medefitno  Ce- 
lare al  gouerno  della  città  di  Siena  , trauagliata  da  ciuili  difcordie,  fù  da  Paolo 
III.  Pontefice  Mattimo,  degno  d'eterna  memoria , chiamato  à Roma,  & man- 
dato Nuntio  in  Germania  ; Et  alli  xvii.  del  mette  di  Decembre  di  quello  irtef- 
fo  anno,  creato  Cardinale,  del  titolo  di  S.  Nereo  , & Archileo, & poi  di  S.  Ana- 
ftagia  n’hebbe  anco  il  Vefcouato  d’Amalfì , & poco  dopò  quello  di  Cre- 
mona fua  patria . Et  veramente  hebbe  la  noftra  città  occafione  di  far  grandi!- 
< X fimo 
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fimo  giubilo, come  fi  fece,&  publica,&  priuatamente,  poiché  oltre  all’efler  Rato 
aflonto  à quefto  fublimiiTimo  grado  vn  fuo  cittadino , benemerito  della  Patria, 
& da  tutti  giudicato  digniflìmo  di  molto  maggior  grado , fù  etiandio  egli  il  pri- 
mo de’  Cremonefi,  che  in  quello  ampliamo,  & Auguftiflìmo  Collegio,  forte  af- 
fonto.  E perche  mi  parrebbe  hauer  fatto  centra  il  debito  mio , quando  non  ha- 
ueffi  in  quefta  mia  opera  porta  l’effìgie  naturale  di  quell’huomo  per  molte  parte 
Illuftriffìmo,  perciò  hauendola  fatta  intagliare  in  rame , io  non  hò  voluto  man- 
care di  porla  in  querto  luogo 
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M.  d.  xxx  xv.  Del  mefe  di  Giugno  lafciò  quella  vita  mortale  la  Serenici  ma 
Maria  di  Portogallo,  moglie  di  Filippo  Prencipe-di  Spagna,  hauendo  partorito 
vn  figliuolo  à cui  fù  pollo  nome  Carlo.  Alili  xi  1.  d’Agofto  terminò  la  vita-, 
Tua  Pietro  Antonio  Gargano  Cartellano,  nel  Cartello  di  Cremona, e fù  con  ho- 
noreuoliilima  pompa  funerale  portato  il  fuo  corpo  alla  fepoltura, nella  chiefa  di 
San  Domenico.  Et  alli  xxx.  d’Ottobre  in  Venerdì  pafsò  all’altra  vita  Gio.Bat- 
tifta  Speciano,con  grandiifimo  difpiacere  de’  Creraonefì,i  quali  per  fegno  della 
molta  affettione  che  gli  portauano,  gli  fecero  fare  i funerali  del  publico,  con  fo- 
lenniflìma  pompa  nella  chiefa  Maggiore , oue  fu  da  Marco  Tartelfio  Oratore-* 
celebre  recitata  in  fualode  vnabelliflima  Oratione,colcocorfo  di  tutta  la  città. 
Lafciò  quefto  illuftre  Senatore  alquanti  figliuoli , che  fono  Rati  heredi  non  f<> 
lamente  delle  facultà,  ma  anco  delle  virtù  paterne . Si  fermarono  quefti  in  Mi- 
lano trapiantando  la  loro  nobile  famiglia  in  quella  nobiliifi ma  città,  oue  fra  le 
principali  famiglie  di  ella  città  è annouerata  anco  laSpeciana.In  luogo  del  Gar- 
gano, fù  da  Cefare  mandato  Cartellano  Don  Giouanni  de  Luna  . 

M.  d.  xxxxvi.  Nel  fine  di  Marzo  morì  Alfonfo  d’Aualos  Marchcfe  dei 
Vafta,  & Gouernatore  dello  Stato  di  Milano , di  cui  fù  commefTo  il  gouerno  à 
Don  Ferrando  Gonzaga  Viceré  allhora  di  Sicilia . Gio.  Battifta  Schizzo  Dot- 
tore de  Leggi  eccellentiffimo,d’efquifito  ingegno , & pieno  di  bontà , di  confi- 
glio,&  di  prudenza , fù  quell’anno  fatto  Senatore  di  Milano  da  Carlo  V.  con-, 
grandiifimo  contento  della  noftra  città, che  vidde  elfaltato  à quefto  iiluftre  gra- 
do vn  fuo  cittadino  benemerito  della  Patria , & del  cui  valore  molto  fperaua , 
Andò  egli  à federe  nel  Senato,  dopò  Fhauer  fatto  il  debito,  e folito  giuramen- 
to, alli  xv.  di  Gennaro  del  feguente  anno, non  hauendo  hauuto  il  priuilegio  più 
prefto,  ancora  che  folfe  da  Sua  Maeftà  flato  ifpcdito  fino  alli  x x 1 x.  di  Luglio  di 
quefto  medefimo  anno . 

M.  d.  xx  xx  vii.  Don  Ferrando  Gonzaga  venne  à Cremona, oue  ftettc  al- 
quanti giorni,  afpettando  che  fi  delle  compimento  al  trattato , che  da  alcuni 
Congiurati  Piacentini  fi  teneua  contra  Pier  Luigi  Farnefe  loro  Duca  ; & final- 
mente alli  x 1.  di  Settembre  elfendo  fiato  chiamato  dalli  Congiurati, i quali  cru- 
delméte  haueuano  vccifo  il  loro  Signore;Se  n’andò  elfo  Don  Ferrando  la  notte 
à Piacenza, oue  fece  anco  fubito  marchiare  parecchie  compagnie  de  faldati  di 
Cremona,  fatti  fecretamcntc  da'  Capitani deil'iftelTa città, de’quali  molto  con- 
fidaua  i-1  Gonzaga,  & entrato  nella  città  di  Piacenza  la  ritenne  à nome  dellTm- 
peratore.Ritrouauafi  allhora  Cartellano  in  Cremona  Don  Al  uaro  de  Luna.fuc- 
ceduto  in  luogo  de  Don  Giouanni , il  quale  era  fatto  Cartellano  del  cartello  di 
Milano . 

M.  d.  xxx xvi  11.  Fortunio  Affaitato nobile  cittadino  Cremonefe,Filofofo 
eccellente,  preclaro,  & peritiffimo  della  Fifica , & della  feientia  Theologale,  fù 
in  quefti  tempi  per  le  fue  rare  virtù  gra tubino  à Papa  Paolo,  à cui  egli  dedicò 
anche  vn’operetta  de  confiderationi  Fifiche , & Aftronomiche , fcritta  latina- 
mente , nella  quale  fi  conteneuano  i feguenti  titoli.  De  Androgino  a feipfo  conct- 
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finite . De  Peculiari  M agre  ti  s ad  Polurn  defcenfu  >feu  manis^  de  iffius  Magne* 
tis  ad  Volum  conuerfiane  . De  vt  Synodorum  , & Ecclyffiunt.  De  magnis  froxi- 
mc  fatar is  accidentibus . De  varia  Gemellorum  Fortuna  . De  caufis  cur  Magnes 
ttd fe  ferrum  attrahat . De  naturali  animarum  r editti  in  cadauera.  Fù  anco  ce- 
lebre in  quello  ifteffo  tempo  Gio.Battifta  Armenzone,profcftore  di  lettere  Fiu- 
mane . Il  Sereniamo  Prencipe  Don  Filippo  d’AvsTRiA  chiamato  dall'Impe- 
ratore fuo  Padre  nella  Fiandra,  per  farlo  riceuere,  e giurare  da  quei  Popoli,  per 
dopò  fc  in  futuro  Prencipe, arri uò  di  Spagna  à Genoua  alli  x x v i.  di  Nouembre. 

M.  d.  xlix.  Alli  ix.  di  Gcnaro,  il  (opradetto  Filippo  Prencipe  di  Spa- 
gna venne  da  Milano  à Cremona,oue  fù  riceuuto  có  grandiftìmo  trionfo , & al- 
legrezza di  tutto  il  popolosi  andarono  incontra  fuori  della  porta  vn  tnezo  mi- 
glio, ducento  gentilhuomini  armati  di  lucidiflìmi  corfaletti  fregiati  d’oro , con-» 
calze  di  (cariato  guernite  di  vclutochermdìno , & cordoncini  d’oro;  Haueuano 
berette  di  veluto  con  fi  ni  dime  piume  bianche,  & bellirtìme  medaglie  d'oro; 
I giupponi  di  rafo  chermifino,&  cafacche  di  veluto  guernite  d’oro , con  ricchif- 
fimc  catene  d’oro  al  collo  ; I Tamburri,e  Piffari  erano  veftiti  nelFifteffo  modo. 
Inanzi  vi  era  il  Cartellano  Don  Aiuaro  de  Luna , come  Capitano,veftito  anch* 
egli  riccamente, e gli  prccedeuano  tre  P aggi  veftiti  alla  medefima  liurea . Fece 
querta  compagnia  di  gentilhuomini  così  riccamente  armati  ,&addobati,  bcllif- 
fìma  moftra,  e piacque  molto  al  Prencipe, il  quale  arriuato  alla  porta  di  S.  Luca 
per  cui  entrò,  fù  tolto  in  mezo  da  dodeci  altri  geutilhuomini  de’principali  della 
città, che  l’afpettauano,  & à piedi  Faccòpagnarono  fino  al  palagio  de’  Trecchi , 
albergo  (olito  de  tutti  i Prencipi,e  Signori  grandi  capitati  in  querta  città. Erano 
quelli  dodcci  veftiti  di  calce  di  (cariato  guernite  di  veluto  chcrmefino,&  i giup- 
poni di  rafo  di  limile  colore,  con  ricami  bclliflìmi  di  cordoncini  d’oro, & lopra 
ìe  calce  haueuano  borzacchinetti  di  veluto  chermefino  con  limili  ricami;  haue- 
uano alle  (palle  robboni  curti , ò mantelletti  di  veluto  negro  , foderati  di  rafo 
cremefino,  et  al  collo  portauano  catene  d’oro  di  gran  valore, e le  berette  erano 
di  veluto  nero  có  piume, medaglie,  e gioie  di  gran  prezzo,&  le  fpade,e  pugnali 
co'  fornimenti  indorati.  Furono  quefti  dodecifpcrche  fi  lappino  anco  i nomi  lo- 
ro,) Pier  Fracefco  Trccco,Lodouico  Borgo, Gio.Fràcefco  Stanga,  Diofebo  Me- 
lio, Bartolomeo  Olio,  Gio.Battifta  Perfichello, Lorenzo  Sfondrato, Gio.Battifta 
Pademo,  Girolamo  Crotto  , Marc’Antonio  Capriolo , il  Conte  Orlando  Gra- 
nello,& Gio.  Battifta  Ali . Era  il  Catolico  Prencipe  accompagnato  da  Frapcef- 
co  Gonzaga  Duca  di  Mantoua , & da  Don  Ferrando  Gonzaga,  & da  infiniti  al- 
tri Prencipi,  Signori,  óc  Baroni  Spagnuoli , & Italiani.  Alla  porta,  & in  diuerfi 
luoghi  della  città, fi  fecero  Archi  trionfali  di  beliflìme  inuentioni,che  piacquero 
molto  al  Prencipe  perla  varietà  delle  figure,  & per  l'argutia  de’ motti,  che  vi 
erano.  Fecero  le  città  dello  Stato  vn  donatiuo  come  è di  coftume , al  Prencipe 
vnitamente , e toccò  alla  noftra  città  da  dua  mila  feudi . Mentre  (lette  quiui  il 
Prencipe  Catolico  gli  fù  prefentato  dalli  Ambafciatori  Piacentini  vno  modello 
della  città  di  Piacenza  fatto  d'argento-,  colle  mura , forte , Cartello,  e principali 
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palagi  di  quella  città, che  fu  cofa  belliflima  da  vedere . La  città  di  Cremona,  di 
Pauia , di  Lodi,  diComo , d*  Al  ertati  dria,  di  Tortona , & di  Vigeuano,  vedendo 
che  i Milanefi  non  pagauano  la  parte  a loro  fpettante  delle  taglie  fi  pagauano 
allTmperatore,  e perciò  reftauanò  erte  città  grauate  più  del  douere-.hebbero  ri- 
corfo  à Celare , & Replicarono  anco  à Don  Ferrando  fuo  Luogotenente  in», 
quello  Stato , acciò  fi  faceffero  le  mifurc  generali  de’  terreni  di  tutto  lo  Stato* 
e fi  faceffe  anco  l’Eflimo  generalmente  delle  merci,  &che  ciafcuno  forte  tenuto 
pagare  i carichi  nel  luogo  doue  fodero  flati  fiutati  i beni .-  E per  quello  effetto 
fù  mandato  alla  Corte  Cefarea  Anfelmo  Tinto , Dottore  de  Leggi  accedente, 
&di  molta  ifperienza  ne*  maneggi  di  cofe  d’importanza,  il 'quale  allhoraera_* 
Oratore  della  città  in  Milano , c fu  egli  vno  de’  principali  autori  di  così  giufla 
lite . Ordinò  Cefare,  e fuccertiuamcnte  il  Gonzaga,  che  fi  facertero  le  mifuro 
generali,  alle  quali  fi  diede  principio  del  rnefe  d'Agoflo.  Antonio  Melone  no- 
ftro  cittadino, huomo  nato  baflamente,  ma  diuenuto  chiaro, & Illuflre  per  il  fuo 
valore , apportò  in  quelli  tempi  non  poco  fplendore  alla  fua  patria , percioche 
allenatoli  da  giouanetto  nella  militia,  vi  fece  talmente  profitto  , che  s’acquiftò 
in  erta  titoli, e gradi  principali;  Fù  egli  primieramente  Aifiere  fotto  il  capitano 
Sebafliano  Picenardo,dicuiparlaremoàfuo  luogo.  Hlcbbe  pofeia  grado  di 
capitano  fotto Francefco  Rè  di  Fracia, il  quale  conofciuto  il  valore  di  Melone , 
di  capitano  lo  fece  Coloncllo  di  più  compagnie  di  fanteria , con  prouigione 
honoratiflìma . Hebhe  ctiandio  gradi  honoreuolilfimi  dalla  Signoria  di  Ve- 
netia,  da  cui  fù  mandato  Goucrnatorc  nclllfola  di  Candia,  & effendo  egli  peri- 
rirtìmo  dell’arte  di  fortificare  furono  da  quella  Serenifsima  Repub.  fatte  molte 
fortezze  col  parere  d’erto  Colonello  Melone  . Vltimamente  effendo  flato  ri- 
chiamato in  Francia  dal  Rè  Arrigo  II.  fù  mandato  con  l’armata  Francefe  di  cui 
egli  era  vno  de’  Capi  principato  all’affedio  di  Bologna  Belgica  preffo  al  mare 
Oceano,  città  importantiffima  dei  Regno  di  Fracia,  per  effere  frontiera  contra 
Inglefi.da’  quali  alcuni  anni  prima  era  fiata  occupata;E  per  fuo  configlio  l’iftcf- 
fo  Rè  Arrigo  prefe  partito  di  ferrare  in  modo  il  porto, che  fi  rendeflc  dei  tutto 
inutile  a’  Bolognefi,e  di  ciò  fù  data  particolar  cura  ad  effo  Melone , ancora  che 
da  Pietro  Strozzi, dal  SignorDandolot , dal  Ringraue,  & da  molti  altri  prin- 
cipali del  configlio  di  quel  Rè  Chriflianiffimo  foffe  flato  riprouatoil  parere  di 
Melone,  come  imprefa  flimata  da  loro  di  grandifftma  fpefa , & impoiBbile;  Gli 
fece  nondimeno  egli  conofcere  tuttofi  contrario  con  gli  effetti , percioche  fat- 
te caricare  alquante  naui  de  fallì,  c di  ghiara,  le  fece  appreffare  al  porto,  difen- 
dendole da  quelli  di  dentro  l'artigiicra  dell’armata  Fràcefe,&  mandatele  à fon- 
do,chiufe  in  modo  quel  porto,  chefùoccafione  prlcipale,chc  quella  città  poco 
dopò  s’arrendeffe,  feguendone  anche  la  pace  fra  gli  Inglcfi  ,e  Franteli;  vi  la- 
fciò  nondimeno  il  valorofo  Melone  la  vita,  effendo  flato  ferito  dal  colpo  d’vn 
Mofchetto  de  quelli  di  dentro.  Sentì  il  Rè  Chriflianifsimo  grandifsimo  difpia- 
cere  della  perdita  di  così  eccellente  Capitano , amandolo  per  il  fegnalato  fuo 
valore  efìraordinariamente . Fùetiandio  celebre  in  quelli  tempi  Barone  So 
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mcnzo  nobile , e valorofo  Capitano , il  quale  fù  molto  caro  al  Duca  Francefco 
Sforza  di  Milano,  e dopò  lui  all’Imperatore  Carlo  V.  Hebbe  quelli  molti  gra- 
dii honoreuolifsimi  nella  militia , percioche  fù  Capitano , e Colonello , & Go- 
uernatore  d’Afti  in  Piemonte,  & di  Lecco  nel  Ducato  di  Milano . S’acquiftaro- 
no  anche  non  poca  fama  nell’armi , Francefco  Celiano , Ioachino  Golferamo, 
Cagnino , & Tacchino  Picenardi  tutti  Capitani  di  molto  valore . Gio.  Lodo- 
uico  Trecco  s'acquillò  anch'egli  non  poca  riputatione , percioche  etfendo  egli 
flato  Capitano  di  caualleria  leggiera  fi  fece  molto  valere  nella  guerra  di  Tran- 
filuania  contra  il  Turco  , & anche  nella  rotta  che  gli  Imperiali  diedero  à Fran- 
ceiì  à Cerefuola , & à Pietro  Strozzo  À Serraualle , & altroue  ; & vltimamento 
haucndo  Don  Ferrando  Gonzaga  per  ordine  dell’Imperatore  fatto  nello  Stato 
di  Milano  cinque  compagnie  d'huomini  d'arme,  & dato  il  Capitaniate  d’vna_, 
à ' dfe  à Aleflandro  Gonzaga,  il  T l ecco  fu  fatto  Luogotenente , & tenne  quello 
grado  fino  alla  morte,  con  molta  fua  lode,  e riputatione . Alli  1 7.  di  Luglio, oc- 
corfc  vn’accidente  che  apportò  alla  nollra  Città  grandifsimo  fpettacolo,  & non 
poco  pericolo;  Si  vendono  nel  Borgo  che  è fuori  alla  Porta  del  Pò  le  legna 
per  far  fuoco , e ve  ne  fono  di  continuo  grandilsime  mete , per  elferne  la  nollra 
Città  molto  abbondante,  hora  era  nata  gara  fra  vno  de  quelli , che  vi  haueuano 
legna  da  vendere,  & vn  certo  Scherano , il  quale  la  notte  feguentc  al  fudetto 
giorno  attaccò  il  fuoco  nelle  mete  delle  legna  del  fuo  nimico , & per  quello  che 
fi  dille , era  anco  fuoco  artificiale,  s’andò  alciando  la  fiamma,  & di  mano  in  ma- 
no attaccandoli  nelle  legna  vicine,  & nelle  cafe  del  Borgo,  crebbe  l'incendio  di 
modo,  che  le  fiamme  pareuano  altifsimi  monti  di  fuoco,  il  che  era  di  molto  fpa- 
uento  à vedere , tanto  più  nel  buio  della  notte  ; corfe  tutta  la  città  all'arme  fo- 
nando le  campane  à martello , Era  la  noftra  città  per  farla  male,  fe*l  vento,  per 
volere  di  Dio  non  ci  folle  (lato  fauoreuolc,  il  quale  foffiando  da  Leuante  por- 
tatale fiamme  verfo  il  Pò,  Del  mele  di  Dccembre  incominciò  vn  freddo  fie- 
rifsimo , per  il  quale  il  Pò  s'agghiacciò  di  maniera , che  palfauano  gli  huomini, 
e le  beftie  cariche^,  &anco  i carri,  & alli  15.  di  detto  mefe  io  gli  vidi  fopra  il 
ghiaccio  più  di  venti  mila  perfone , afsicurandofi  anco  le  gentildonne  di  fargli 
correre  fopra  i Cocchi . 

M.  d.  j..  Fù  quell’anno  celebrato  il  Giubileo  Santo, à cui  non  fi  diede  prin- 
cipio più  prello  che  alli  24.  di  Fcbraro,  elfcndo  folito  di  celebrarli  nella  calende 
di  Genaro , il  che  auuenne , percioche  eflendo  morto  del  mefe  di  Nouembio 
dell'anno  precedente  , Papa  Paolo  III.  durò  la  Sede  vacante  poco  meno  di  tre 
mefi , nella  quale  Francefco  Sfondrato  Cardinale , Vefcouo , & cittadino  Cre- 
monefe,  fù  per  la  fomma  fua  prudenza , e fantini  di  vita , in  grandifsimo  concet- 
to di  douer'elfer Pontefice,  ancora  che  poi fofsealfonto al Ponteficato Gio. 
Maria  Cardinale  dal  Monte  àSanfouino,  che  fùpofeia  chiamato  Giulio  III. 

Il  predetto  Cardinale  Sfondrato  i cui  dopò  la  morte  di  Monfig.  Accolti  haue- 
ua  Paolo  III.  conferito  il  Vefcouato  di  Cremona,difiderofo  di  vifitare  il  greg- 
ge cominclfo  alla  fua  cultodia,  fe  ne  venne  alla  Patria,  oue  arriuò  alli  15.  di 
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Giugno , & fermatoli  la  fera  nel  Monaflero  di  San  Sigifmondo  lontano  vn  mi- 
glio della  città . Fece  la  mattina  Tegnente  l’entrata  con  molta  folennità, andan- 
dolo ad  incontrare  infino  al  predetto  Monafiero  tutti  i gcntilhuomini  della 
città  faliti  à cauallo,  con  vna  compagnia  d’huomini  d’arme  benifsimo  in  ordine; 
vfcì  anco  della  città  vna  moltitudine  infinita  di  poplo , tanto  era  il  dcfiderio  di 
vederlo  jarriuato  alla  Porta  furo  fparate  molte  artiglierie , quiui  fu  tolto  fotto  il 
Baldochino , & precedendo  tutto  il  Clero  procefsionalmente  s’inuiò  verfo  il 
Duomo ; inanzi  al  Clero  era  vna  fchiera  de  fanciulli , con  bandirole,  nelle  quali 
era  dipinta  l’arma  Sfondrata  ; quelli  fanciulli  fouente  con  voci  piene  di  giubilo, 
faccuano  rifonar  l’aria  del  nome  Sfondrato,  in  fommanon  fu  daCremonefì 
prctermefià  cos’alcuna per moftrare  quanto  piùpoteuano  l’affettione che efsi 
portauanoall’Illuftrifsimo  loro  Pallore  , e cittadino  così  benemerito  della  Pa- 
tria. Alli  2 S.  poidelfudcttomefe,  giorno  folenne  per  il  martirio  de’ Santi 
Apoftolr  Pietro , & Paolo , l’ifteflò  Cardinale  cantò  Meffanel  Duomo  y con  in- 
credibile frequenza  di  popolo , e quiui  creò  folennemente  Caualieri  tré  nobili 
cittadini  Cremonefi,  cioè  Lombardo  Perfichello,  Gio.  Battifta  Paderno,&  Lo- 
renzo Sfondrato^  Hora non  andò  molto r che  mentre  la  noftra  città  giubilaua 
tutta,  fi  conuertirono  l’allegrezze  in  pianto*  percioche  infermatofi  il  Cardinale 
pafsò  di  quella  à miglior  vita , l’vltimo  giorno  di  Luglio  in  Gioucdì , con  ranto 
dolore  de' fuoiCremonefi  quanto  dir  fi  porta,  e fù  publicafama,  che  gli  folle 
flato  dato  il  velenosa  termine  auanti  che  partilfe  di  Roma . Fù  il  Tuo  corpo  con 
longa  girauolta  portato  dal  Vefcouato  alla  Chicfa  Maggiore , con  folenniflìma 
pompa  funerale , c fù  riporto  nella  Sacriftia  y oue  flette  fino  che  fù  condotto  à 
fine  vn  belliflimo  fepolcro  di  marmo , che  gli  fecero  fabricare  Nicolò , & Paolo 
degni  figliuoli  di  tanto,  e tale  Padre.  Era  quello  Illuftriflimo  Cardinale  de 
fantasimi  coftumi , di  fomma  prudenza , & di  grandifsima  efperienza  nelle  cofe 
del  mondo  ; Haueua  nel  conuerfare  maniere  nobili , e gentili , accompagnate 
da  vna  dolcifsima  grauità,  che  à tutti  amabile  lo  rcndeuano  ; ma  troppo  longo 
farei  s’io  qui  volefsi  raccontare  l’infinite  lodi  di  così  raro  , e veramente  heroico 
huomo  ; Non  vò  già  tacere,  che  oltre  alla  feienza  legale , di  cui  egli  era  peritif- 
fimo,fi  compiaceua  anche  non  poco  della  poefia,  nella  quale  quanto  folle  eccel- 
lente, fi  vede  da  quel  nobilifsimo  poema  latino,  ch’egli  compofe  in  verfi  hcroi- 
ci  con  flile  non  men  vago , che  graue , il  cui  titolo  è De  Raptv  H e l e n ae  . 
Dopò  la  morte  del  Cardinale  Sfondrato , il  Vefcouaro  della  noftra  cictà  fù  dal 
Pontefice  Giulio  conferito  à Federigo  Cefis  anch’egli  Cardinale,  c amicifsimo 
del  fudetto  Sfondrato . 

M.  d.  11.  Palfando  per  Italia  il  Serenilsimo,  & Catolico  Prcncipe  Filippo, 
nel  ritornartene  di  Germania  in  Ifpagna , venne  à Cremona  alli  1 6.  di  Giugno, 
e fù  incontrato  da  tutta  la  nobiltà , & dalle  genti  d’arme , accompagnandolo 
Ce  fi  re  Gonzaga  figliuolo  di  Don  Ferrando . Alloggio  il  Prencipe  nel  palagio 
de’  Trecchi,  & la  mattina  feguente  partì  per  la  volta  di  Genoua . Efiéndofi  de- 
liberato Plmperatore  di  muouere  guerra  à Ottauio  Duca  di  Parma  fuo  Genero, 
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il  quale  haueua  accettato  nella  detta  città  il  prefidio  de*  Francefi,  diede  di  ciò  la 
curai  Don  Ferrando  Gonzaga, che  fi  trouaua allhorain  Piemonte  contra  Fran- 
cefi ; Per  il  che  Don  Ferrando  hauuta  la  commifsione  da  Cefare  haueua  asol- 
dato molte  compagnie  di  fanteria  , &delmefe  di  Maggio  haueua  fatto  occu- 
pare Brefcllo , terra  del  Cardinale  di  Ferrara,  polla  alla  riua  del  Pò , hauendòii 
mandato  Don  Aluarode*Luna,.con  quattro  compagnie  de  Cremonefi  fotto  la 
(fondotta  di  Lodouico  Borgo , di  Olcafaie  Ofcafali , di  Gio.  Francefco  Ali , & 
del  Conte  Brocardo  Perlìco,  tutti  quattro  cittadini  nobilifsimi  della  noftra 
città , Capitani  di  molto  valore , & efperienza  dell'arte  militare  Seruirono 
quelli  fino  alfine  di  quella  guerra , eccettuatone  il  Conte  Brocardo , ilquale^ 
pafsò  quell'anno  in  Ifpagna  al  feruitio  del  fopradetto  Catolico  Prencipe  Filip- 
po , & dopò  la  partita  del  predetto  Conte  Brocardo , fù  da  Don  Ferrando  fpe- 
dito  il  Conte  Gio.  Battilla  AfFaitato  gentilhuomo  de'  principali  della  nollra 
città,  con  vna  compagnia  di  trecento  fanti.  Fùetiandio  mandato  in  quello 
tempo  il  Capitano  Gio.  Battilla  Perfichello,  nipote  del  predetto  Capitano 
Lodouico  Borgo  con  vnacompagniaà  Luzzara . Malsimigliano  Rè  di  Boemia, 
che  poi  fù  Imperatore , ritornando  di  Spagna  in  Germania  venne  à Cremona 
alli  4.  di  Decembre,  infieme  con  Maria  fua  moglie  , figliuola  di  Carlo  Impera- 
tore , accompagnati  da  molti  Signori , e Prencipi  grandi,  e furono  riceuuti  con 
grandifsime  felle,  & allegrezze.  Alloggiarono  il  Rè,  & la  Reina  incafadel 
Conte  Gio.  Battilla  Afifaitato  ; partironfi  poi  il  feguente  giorno , & Seigiorni 
dopò  arriuò  vn*HIefante,  & vn  paio  de  Buoi  Indiani , che  haueuano  condotti  di 
Spagna , & per  non  eSerfi  villi  corali  animali  per  adietro  in  quelle  nollre  parti, 
concorfe  tutto  il  popolo  con  merauiglia  à vederli . Morì  nel  fine  di  quell'anno 
Sigifmondo  Guindano  nollro  cittadino  Poeta  molto  eccellente , haueua  quelli 
compolli  dodeci  libri  de'  fatti  di  Carlo  V.  Imperatore  in  veri!  heroici,  imitan- 
do con  molta  felicità  il  Prencipe  de’  Poeti  Virgilio;  ma  ricette  egli  poco,  ò niun 
frutto  delle  molte  fue  fatiche,  percioche  hauendo  mandato  à preièntare  quella 
bellifsima  opera  fcritta  à penna,  il  cui  titolo  era  Avstr  r ados,  all’ iftelfa 
Imperatore  Carlo , non  ri*hcbbe  da  quel  Prencipe  folito,  ad  elfere  liberalifsimo 
có  tutti  i virtuolì, premio  alcuno,clfendoli  fiata  prefentata  poco  auedutamenre, 
da  chi  rShebbe  la  cura,  in  tempo  che  Sua  Maefià  era  occupatilsima  nella  guerra 
d’ Alcmagna  ; La  onde  il  Guindano  mal’auuenturato,  rìrrouandofi  poucro , e 
non  potendo  perciò  far  Rampare  la  predetta  opera , vinto  da  eftrcmo  dolore 
la  gettò  nel  fuoco , & egli  pochi  giorni  dopò  infermatoli  mancò  di  quella  vita, 
„ huomo  pcrPeccellcnza  delfrngeno,  degno  veramente  di  miglior  fortuna . 

M.  d.  t r 1.  Effendofi  aperta  del  tutto  la  guerra  Irà  Cefare,  & il  Rè  di  Fran- 
cia, andaua  tuttauia  perfeuerando  in  quelle  parti  l'aflfedio  di  Parma,  & della 
Mirandola, oue  fra  gli  altri  Capitani  fu  mandato  il  Capitan  Vincenzo  Trezzona 
nobile  Cremonefe,  con  vna  bellifsima  compagnia,  e Rette  à qudl’imprefa  della 
Mirandola  fino  alla  morte  di  Gio.  Battilla  de’ Monti , nipote  di  Papa  Giulio, 
epofeia  fù  mandato  in  prefidio  à Caftelnuouo  di  Parmegiana  ; Da  altra  parte 
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£)on  Ferrando,  lardata  la  cura  ddla  guerra  di  Parma  al  Medici  Marchefe  di 
Marìgnan®,fi  era  trasferirò  inPìemonte,&  opponendoli  à Francefi,che  in  quel- 
le parti  faceuano  grandi  progredì, hau  endo  occupati  molti  luoghi, haueua  fatto 
asoldare  molti  Italiani.  Sentirono  in  quella  guerra  con  fomma  lode  loro  alcuni 
Capitani  de'  principali  della  noftra  cirri , fra  quali  furono  Camillo  dal  Pefce, 
Ofcafale  degli  Ofcafali , Gio.  Pietro  Ali,  & Pier  Francefco  Trecco,  à cui  diede 
DonFerrando  il  gouerno  della  città  d’Alba.Faceuano  etiandio  grandifiìmi  pro- 
gredii Francefi  di  verfo  rAlamagna,percioche  entrati  nella  Prouincia  di  Lorc- 
na,haueuano occupato  molti  luoghi,  & fra  gli  altri  Mets  nobiliiftma  città  d'im- 
perio i Laonde  Celare  chiamò  à fc  il  predetto  Marchefe  di  Marignano,  che  di 
già  per  Paccordo feguito  frà  il  Pontefice  Giulio, e Francia, fi  era  Iellato  dall'afie- 
dio  di  Parma', Hauendo  dunque  il  Marchefe  aflòldato  quattro  mila  fanti  Italiani 
fotto  quindeci  infegne,gli  condulfein  Germaniajerano  fra  quelle  genti  Italiane 
due  compagnie  de  Cremonefi  de  trecento  fanti  IVna,  fotto  la  condotta  di  Gio. 
Francefco  Ali,  & di  Gio.  Battifta  Pcrfichello,amendue  Capitani  giouani,ma  di 
molta fperanza.  Et  Ludouico  Borgo  Capitano  vecchio,  & di  molta  cfperienza, 
hebbe  il  grado  di  Madiro  del  Campo  di  tutte  le  predette  fantarie  Italiane,del- 
le  quali  fi  feruì  particolarmente  l'Imperatore  ncllYf^ugnatione  di  Mets  , oue-» 
{ì  trouò  Sua  Madia  in  perfona,  ancora  che  fofic poi  sforzato  à ritirarli  a Tion- 
uille  per  la  mala  fua  dilpofitione.  Mori  in  quella  im  prefa  il  Capitano  Gio.Fran- 
celco  Ali,  con  moiri  altri  nobili  Cremonefi,  che  fi  trouaro  nella  compagnia  di 
elfo  Ali,  & del  Capitano  Perfichello . 

M.  d.  lui.  I Milanefi  per  moflrare  alcun  fegno  della  molta  beniuolcn- 
^a,  & affettionech-e  portavano  alle  rare  qualità  di  Gio.  Battifta  Schizzo  , ricer- 
carono fpontaneamente  dal  Senato,  che  il  predetto  Gio.  Battifìa  Senatore  , & 
Federigo  fuo  fratello,  &i  loro  figliuoli, e dilcendcnti  in  infinito  fo fiero  creati, 
& fatti  cittadini  della  città  di  Milano , il  che  ottennero  facilmente , effondo  an- 
che molto  lodata  quella  buona  volontà  de’  Milanefi  da  quello  amplilfimo  ordi- 
ne con  le  feguenti  parole  . Egre  gius  Ticarius Duodecimi' tri  Proutftouum  f'r - 
bis  noEtr e diolane nfis beneuolenti*,& prudènti*  egregium  arguruentumnu - 
per  ( vt  [ape  alias ) ediderunt  in  [peci abili  Senatore  nojìro  D.  lo.  Bapttfìa  Scbitict 
ttus g.fratre  Federico  patnctjs  Cremonenfbus  : quos  oh  fpeciatas  ipjius  Senatori* 
virtutes  iure  M e diolane  nfs  ciuitatis  donati  peturunt  dato  nobts Jupplici  libello^ 
quem  bic  ad  txplic  andarci  eorum-uoluntatem  cum  enumcratime  laudum  conutn- 
ctam  adverbum  deferibi , c?  inferi  iujjitnus  . Et  poi  che  nel  priuilegio  è regiftra- 
ta  la  fupplica  del  Vicario , e Dodcci  di  Prouigione  , piena  de  lodi  di  quello  II- 
ltiftre,&  prcclarifiìmo  r.oflro  cittadino, Fhò  voluta  am  he  io  regiftrare  in  quello 
luogo  di  parola  in  parola  , è dunque  tale.  Screnijjitne  Cafar . Ruteni  nihil magis 
ciuitates  exor  net , acque  illusi  ret,  quam  presi  an  ti  um  ciuium  multitudo , nullumg 
mai  ms  beneuolenti.t  , atq,  amens  fgnum  erga  ahquem  ciuitas  vale  a t often- 
derey  quam  fi  eurn  quem  maxime  admiratur  , cundan  etiam  cimiate  donare , ac  in 
numcrum  ciuium  forum  aferibi  de  fiderei,  ìdd  fa  pi  dime  antiquilì.mis  tc  mportbus 
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praclarifiimis  vlris  honoris  cauja  tributum  fuijfie  non  vno  in  loco  legatur , tum  id 
maxime  hoc  tempore  euenit , quo  fidelifitma  M.  V.  fcruitrix  ciuitas  Mediolancn- 
Jìs  iamaliquot  annis  Magnifici  lurecon(ulti,ac  duri  fimi  Senatorie  D.Io.  Baptifia 
Schifi]  maximum  ingerii]  aturnen  ,maximam  prudentiam , fummam  legum  peri - 
tiam,  dr  multiplicem  variar um  difciplinarum  cognittonem  adm'trata  , tum  in  ge- 
rendi  s pertrattandis  js  negotijs  afiiduum  laborem.promptitudinem,vigilantiamJ n 
conficiendis  vero  dextcritatem , ac  feelicitatem  experta,id totis  viribus procurare  > 
ac fiatagere  decreuit , vtd  M.  V.  qua  id  tribuere folet , impe trare t , vt  eum  ciuem 
fuumeficeret,  iddpnonfolumipfi  conferret,  fed  eius  caufaetiam  Magnifico  D.  Fe- 
derico eius  fratri  in  amplifiimaforma  conceder  et . guapropter  ad  M.  V.  pr  afiata 
eiuitatis  Vicarius  ,&  duodecim  viri  eiufdem  Dccuriones  recurrere  dcliberaue- 
runt,  [applicando , vt  illa  di gn  e tur  prxf.  clartfiimum  D.  Io.  Baptiflam  Se  hitium-j, 
ac  Magnificum  D.  Federicum  eius  fratrem , eorumfe  filios  , ac  deficendentes  ciuita - 
tis  Mediolani  ciues  ere  are  dia  vt  non  [olii  prò  veris , ac  originari]  s ciuibus  habean - 
tur , ac  traci  enturfied  etiam  tllis  omnibus  priuilegqs,prarogatiuis  , immuni  tati- 
bus,  exemptionibus  gaudeant,  drfruantur,  quibus  veri , legttimi , ac  originari]  ci - 
uesfruì,&  gaudere fiolent,&  poffunt.  Fù  ifpedito  il  priuilegio  della  Ciuiliti  con- 
forme alla  lupplicationc  fotto  il  dì  x xi  r.di  Febraro  . Non  andò  poi  molto,  che 
il  predetto  Gio.Battifta  Schizzo  fù  chiamato  dall’Imperatore  in  Ifpagna  cò  ti- 
tolo di  Regente  dello  Stato  di  Milano,  & di  configliene  lupremo  di  fua  Maefià. 
Quello  iftcfs’anno  l’Imperatore  à prieghi  della  nollra  città , ornò  del  grado  , e 
dignità  di  Senatore  di  Milane  , Paolo  Ali , preclarilfimo  Dottore  de  Leggi , & 
dotato  dalla  natura  di  mirabile  ingegno , de  fuauiflìmi  collumi , e di  valore , & 
bontà  fingolare.  Fece  quell’anno  gran  perdita  la  nollra  città,  per  la  morte  di 
Huomobono  Ofxrcdo  fuo  cittadino,  Filofofo,&  Dottore  di  Medicina  nobilitfì- 
mo,&illufire,alla  cafa  di  cui,conne  ad  albergo, & porto  ficurilTimodi  fanità,fi  ri- 
correua  nó  folamente  da  noftri  cittadini, mà  anco  da  tutte  le  parti  d'Italiaielfcn- 
do  egli  chiamato  alla  cura  de  diuerfi  Signori,  & gentiluomini  grandi  con  mol- 
to fuo  vtilc,  & honore , & con  non  poca  riputatone  della  patria  . Apportò  non 
poco  fplendore  à queda  nobiliìlìma  famiglia  anche  Apollinaro  Filofofo , & 
Medico  preclarifiimodl  quale  fcriflc  alcuni  dottillìmi  Commentari  lopra  la  Po- 
fteriora,&  altri  libri  d’Ariftotele.  Sono  fiati  riftampati  quelli  Commentari  mé- 
ntre io  fc  riueua  laprefcnte  opera  ,&  dedicati  à Vefpefiano  Gonzaga  Duca  di 
Sabbioncda,nuouo  Mecenate  de  letterati , c virtuofi  , in  quelli  nofiri  tempi. 
Fiorì  Apollinaro  intorno  l’anno  mccccxl  nel  qual  tempo  rilplendèanco  vn* 
altro  gran  lume  della  nollra  città  , fù  quelli  Gerardo  Sabbioneda  Filofofo , Af- 
trologo , & Medico  eccellentilììmo , & pcritifiìmo  di  tutte  le  più  eccellenti  lin- 
-gucjalla  cui  dottrina  dcuono  molto  tutti  i profelfori  della  Medicina, poiché  egli 
fù  il  primo  che  per  commodo,  & vtile  vniuerfale  portalfe  dall’Arabica  nella  la- 
tina lingua, Rafi,Auicenna,&  Almàforo;ScriiIe  anche  alcune  cole  d'Aftrologia, 
il  che  hò  voluto  ricordare  quiu^per  nò  hauer  potuto  dirlo  al  fuo  luogo. Illuftrò 
ctiandio  la  predetta  famiglia  Offre  da  il  Velcouodi  nome,  e di  cognome  Oifre- 

do. 


T E R Z O.  175 

do,  che  hebbe  il  Vefcouatb  di  quella  noftra  città , & fua  patria  intorno  l’anno 

MCLXXIX. 

M.  d.  Lini.  Anfelmo  Tinto  celeberrimo  Dottore  de  Leggi,  hauendo  te- 
nuto la  Podeftaria  di  Milano  da  forfè  vintinoue  meli, con  foinma  fodisfatrione 
di  quella  nobili(Iìma,&  ampliffima  cittàsfù  dal  Senato  ampiamente  lodato  della 
buona  giuftitia  amminiftrata,&  ciò  dopò  l’elTer  flato  fott-opofto  al  Sindicato  fe- 
condo gli  ordini  di  quella  Prouincia.  E*  la  Famiglia  Tinta  nobile  nella  noftra.. 
città  già  più  di  quattrocento  anni  fono , & hebbe  origine  da  quel  Tinto  di  cui 
facemmo  memoria  nel  primo  libro  di  quella  noftra  opera , fotto  l’anno  mclx. 
Chiamauafi  egli  Tinto  Mufa  Gatta , ò Mufo  di  Gatta  » e perciò  fi  veggono  an- 
cora alcune  arme  antiche  di  quella  famiglia , nelle  quali  è dipinta  vna  tefta  di 
GattajFù  coltili  huomo  di  molto  valore,&  eccellenza  nell’Archittetura,&  pcri- 
tilfimo  nel  fabricare  macchine , & iftromenti  da  guerra, c perciò  fu  gratiilìmo  à 
Federigo  Primo  Imperatore,  che  di  lui  fi  feruìin  molte  occorrenze  ,&  parti- 
colarmente nell’efpugnatione  di  Crema  ; Laonde  ne  rapportò  premij  honora- 
tiffimi  da  quello  Imperatore, il  quale  lo  creòConte  eoa  amplillìm a poteftà  con- 
cedendoli in  Feudo  Imperiale  per  lui,  e fuoi  heredi,  e fucceflori  tutte  le  pofl'ef- 
fiotii,chc  elfo  Tinto  pofifedeua , & che  nell’auenirc  folfe  per  pollcdere , come  fi 
vede  in  vn  priuilegio  ifpcdito  à Marignano  fotto  il  dì  xvi  i.di  Maggio  dell'anno 
m c l r x.nel  quale  fono  deferitti  per  teftimoni  due  Vefcoui,  cioè  quello  di  Bam- 
burg,  e quello  di  Praga,  Corrado  Palatino  fratello  deirifteffo  Imperatore,  Fe- 
derigo figliuolo  del  RèCorrado,&  vn’aItroFcderigo,&  Ottone  amendue  Pala- 
tini,& due  noftri  nobililfimi  cittadini,  cioè  Marfilio  Perfico,  Se  Guglielmo  Boc- 
ca di  Torcolo.  In  oltre  le  fece  dono  del  Contado  dell’Ifola  Fulcheria,che  hora 
diciamo  la  Chiara  d’Adda,  come  fi  vede  nel  priuilegio  dell’inucftitura, ifpcdito 
fotto  Crema  alli  x xx.  di  Dcccmbre  mclx.  che  è tale.  Fcdericus  Diuina fa- 
llente eleni  etiti  a Bomanoru  Imperator femperAuguftus.  Quartini  s omnibus  qui  Im- 
peratoria libertatis  flq  effe  dignefeutur  tutela  lmperialis  iure  debeamus  pr  afidi  té, 
quadam  tamen  [pedali  prarogatiua  di  le  et  toni  s il  li  a nobis  fu  ut  amplecìendi,quorut 
Cr  deuotio  in  argumcntum  fdei  magis  e fi  cognita  , <jr  fdehtas  ìpfa  ad  ex  alt  andar» 
Corona  noftra  glori  am  amplius  e fi  openbus  comprobata  , e a propter  riotumf adirne  s 
vnirterjts per  Italiani  I n/per q nostri  fidelibus  tdm pra(entibus,qudm futuris  quali- 
ter  fide  li  noftroTinto  Cremo»  enfi , qui  dici  tur  Mufa  de  Gatta,  prò  magnis , Cr  pra- 
claris  eius  obfquijs  hanc gratiam  indulfimus  quod  eum  de  Comitatu  Infila  Ful- 
clicrix,fcut  in  terminis  iftis  contine  tur  , vide  lice  t,  De  Picighitono,vfque  ad  Von- 
tirolum  feuti  est  infra  Abduam , & Serium , quidqnid  ad  nostrum  ius  pertinet , per 
retdum  Pheudum  ture  Comitatus  inuest lutmus  , curii  omnibus  eiufdem  Comita- 
tus  pcrtincntjs  videlicet , C a [ìris,  villis  ,Mercatis  curadijs,ttrris  cultts , (jr  incul- 
tis  pafeuis ,pratis,motendinis,aquis ,aquarumftf  decurfbus .pontibns  pifcatiombus , 
ripaticis  pedagijs,  albergar  ijs , difìrìFhs  fatalqs  placttis  Ji'uis,  campis , vafallis , 
Anmanms,  Fodris,iure  Comitatus  ad  Comitem  pcrtincnubus,  & cum  omnibus 
pertinentijs , qua  ad  tpfum  Comitatum  de  iure  per  t in  ere  dignofeuntur . Et  vt  ba- 
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be.n  ius  danài  tutotesje&tucndi  minore^confituendt  Mondttaldos , & alios  ìe gr- 
tinio  s attus . Tr  ater  e a quoniam  Mcdiolanenfes  hofles  Imperij  indicati  funt , & bo- 
na c or  umpublicat abraditi»  fideli  noflro  T into  Cajlrum  Pradf,  et  quidquid  Alledtj 
Mediolanenfes  habebant  in  eius  pertinentqs,per  inuc flit  urani  P bendi  concefjimus, 
ajji/lenfe,  & confenfum prebente  auunculo  noliro  Duce  Vulphone  . Hac  autem  om- 
nia fupr  aditta  pr  a ditto  T into,&  eius  bar  e dibus  mafcuhs,&  fceminis>concedimusy 
& anttoritate  nojìra  confirmamtts.  jduicunque  autem  huius  nofìri  priuilegq  viff- 
lator  effe  prafumpferit feiat fe  compofiturum  auri  optimi  hbras  dncentas^dinndium 
Camera  no  fra  , & duntdium  pr  a ditto  T into  Corniti  Stufa  de  Gatta , vel  eius  h$- 
redibus  . Huius  vero  Inuef  itura  tejles funt.  Henricus  Dux  Bau.f-r  Sax.  Contai 
dus  Palatinus  Comes  de  Rheno.  Henricus  Dux  de  Car anfana,  Bertaldus  Dux  de 
Ceringa.  Comes  Fgo  de  Achsburch . Comes  Falter!.Comes  F e dtricus  de  Eppa.  But- 
tar dus  de  Afemburch.  Gibertus  de  Bornado  ludex  Curia  nosira  „ Tatto  ciò  hò  io 
voluto  riferire  quitti  incidentemente» non  hauendo  potuto  parlarne  al  fuo  luo- 
go, per  non  haucr  hauuto  i predetti  priuilegià  tempo.  Hebbe  alt  refi  quella 
famiglia  Gio.  Chridoforo , il  quale  per  la  rara  fua  dottrina,  fù  cariflìmo  à Papa 
Innocentio  Vili,  che  gli  conferiti  Vcfcouato  di  Parma  , oue  eflendo  egli  ve- 
nuto-per  pigliar  il  poifedò  del  Vcfcouato,  morì  nó  fenza  fofpetto  di  velcno,da- 
togli  per  la  via.  Hà  etiandio  hauuto  à nofiri  giorni  Gio.Giacopo  Capitano  di 
molto  valore,  il  quale,&  nel  Piemonte , & in  molti  altri  luoghi  diede  honorato. 
laggio  di  fé.  Elfcndofi  Panno. inanzi  ribellata  Siena  dall’Imperatore,.  & datali  à 
Francefi,  fu  da  Celare  dedinato  Generale  X quella  imprefa  Giacopo  Medici 
Marcitele  di  Marignano,&  in  quella  guerra  feruirono  otto  Capitani  di  fanteria. 
Crcrnoncfijj  primi  che  hebbero  l’ifpeditione  furono  Lodouico- Borgo  con  vna 
compagnia, & il  titolo, e grado  diMaeflro  del  Campo;Ofc alale  Cicalali, & Gio,. 
Battida  Pcrfichellòfil  quale  fino  dal  principio  di  quella  guerra  fi  trouò  co  la  per 
fona  del  predetto  Marc  he  le.  Fu  il  Borgo  pollo  al  goucrno  del  forte  diS.  Mar- 
co con  quindeci  compagnie  di  fanterie  Italiane  » fra  le  quali  erano  le  tre  Cre- 
monefe,e  llcttcranel  detto  forte  fino  al  fine  di  quella  imprefa.  N5  molto  dopò 
vi  andarono  Pier  Franccfco  Trccco  Colonello  di  due  compagnie  ,.vna  dell^j 
quali  haueua  Vincenzo  Trezzona  , Gio.  Battida  Ali  con  vna  compagnia. 
Marcantonio  FauagrolTa  ,il  quale  linonciò  pofeia  la  compagnia  à Giulio 
fuo  figliuolo, & Sebaftiano  Picenardo , che  rinouciò  anch’egli  la  compagnia 
à Gio.  Battilla  fuo  figliuolo  , feruendo  nondimeno  anch’egli  colla  propria 
perlonajfi  fecero  in  quella  guerra  diuerle  beUifiìme  fattioni, nelle  quali  le  com- 
pagnie Cremonele  s’àcqutdarono  grandiflàrno  hónore,e  ri  pur  adone;  Et  in^ 
vna  Icaramuccia,  che  fi  fece  al  predetto  forte  di  S.  Marco,  vi  fu  ammazzato  di. 
vna  archibugiata  in  vn  fianco  SebadianoPicenardo  Capitano  allcuato  fino  dal- 
la pueritia  nelle  guerre»ncl!e  quali  s’acquidò  duna  immortale  ; Era  egli  flato 
Gap  itano  del  Duca  Francefilo , che  ne  fece  fempre  grandiflimo  conto , e dima,., 
fi  dilettali!  quello  valorolo  Capitano  dliauer  fempre  nella  fua  compagnia  foi- 
dati  fpenmeiuati,  non  fi.curando  si’hauenie  ^toltilo  numero , mà  più  todo  po- 
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chi,e  vaforofi;  Non  vò  tacere>ch'c(fendo  egli  net  principio  di  quella  guerra  (la- 
to acculato  al  Duca  Cofimo  di  Fiorenza  da  certo  Capitano  di  poco  valore, che 
egli  non  haueffe  nella  (ua  compagnia  il  numero  deftinato  de*  foldati , confefsò 
intrepidamente  il  Picenatdociòeflfer  vero,ma  che  (i  offeriua  ìfar  vedere  à Sua 
Ecceilenza,che  cento  de*  Tuoi  fanti  hauercbbono  combattuto  con  trecento  de 
quelli  dell’ Accufatore,  colla  quale  rifoluta  rifpofta  fodisfece  in  modoà  quel  la- 
uijifimo  Prencipe,  che  lo  tenne  poi  fcmpre  molto  caro;fi  trouò  etiandio  à quel» 
la  guerra  Gio.  Lodouico  Trecco  con  vna  compagnia  d’Huomini  d’Arrne  Cre- 
monefi  di  cui  egli  era  Luogotenente,&  nella  giornata  delli  1 1 . d’ Agofto,  nel- 
la quale  fu  rotto  il  Strozzo , che  fù  quali  il  fine  di  quella  imprcfa  , combattè  il 
Trecco  colla  detta  compagnia  molto  valorofamente , Pietro  Zignano  loldato 
nobile, e valorfo,  che  allhora  haueua  il  Stendardo  di  quella  compagnia  fece  an- 
ch’egli mirabil  prone  nel  dì  della  predetta  giornata . Mentre  che  in  Tofcana  fi 
guerreggiaua,  il  Prencipe  di  Spagna  (ì  era  trasferito  in  Inghilterra,  per  dar  có- 
pimento  al  maritaggio  feguito  fra  effo  Prcncipe,e  MariaRegina  di  quclRegno* 
oue  gli  (u  dall’Imperatore  fuo  Padre  mandata  l’Inueftitura  delRegnodi  Napo- 
li,dicendocheà  tal  Reina  non  fi  conueniua  marito  meno  d’vn  Rè.  Fù  perciò  da 
cflo  Rè  mandato  Ferrante  Francefeo  Daualo  Ma  re  he  le  di  Pefcara  à pigliare  il 
poflcfTo  del  Regno  di  Napoli , e Don  Luigi  de  Cordoua  venne  à pigliare  il 
poflèflò  di  quello  Stato  del  mele  d’Ottobrc  ; fi  fecero  per  quella  nuoua  nella 
noftra  città  molti  leuni  d’allegrezza . Gio.  Battifta  Buffetto  Medico  ecccllen- 
tiifimo  di  Chirugia , & fingolarilfimo  nel  cauar  le  pietre  della  vefica , s’acquiftò 
in  quelli  tempi  molta  fama , non  folo  in  Cremona  fua  patria  , ma  etiandio  per 
tutta  Italia,hauendo  fatte  cure  belliilìmc  à d inerii  Prcncipi,e  perfone  grandi . 
Vennero  quello  medefimo  anno  i Sindicatori  à Milano  per  (indicare  i Miuiftri 
di  Don  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  dall’Imperatore  era  (lato  chiamato  in  Ifpa- 
gna  à giuftificarfi  , come  fece  honoratiiTimamente  dalle  calonnie  dategli  prcifo 
Sua  Maeflà  Ccfarea , da  alcuni  Emuli . Lafciò  Don  Ferrando  in  fuo  luogo,  al 
goucrno  di  quello  Stato  Don  Giouan  Figucroa .. 

M.  d.  lv.  Del  mefe  di. Gennaro  fi  fecero  nella  noftra  città  per  riè  giorni 
continui  procedi oni  lolcnni,  & altri  legni  di  pnblica  allegrezza , per  la  nuoua.» 
che  fi  hcbbc,chc’l  Regno  dTnghilterraera  tornato  alla  diuotione  di. S.Chiefa. 
Don  Ferrando  AIuarezDuca  d’Alna , il  quale  dopò  Don  Ferrando  Gonzaga^ 
e va  (lato  deftinato  Luogotenente  generale,  & Gouernatore  dello  Stato  di  Mi- 
lano, non  sì  tofto  fùifpedito>che  mandò  in  quelle  parti  alar  preparamenti  per 
la  guerra  del  Piemonte  ; Laónde  per  tutte  le  citta  fi  aflòldarono  genti  da  piedi» 
e da  caualìo,&  in  Cremona  furono  ifpediti  di  nuouo  per  quella  imprcfa  li  (otto 
notati  Capitani, cioè,Gio.  Paolo  Zaccaria,Gio.  Batcifta  Matto,  Gucrrero  Cel- 
iano,Girolamo  Borgo,  Paolo  Botto , il  Conte  Celare  Pertica,  Rcnolfo  di  Re- 
nolfi,&  venuto  poi  il  predetto  Duca  d’AIua  à Milano  s’inuiò  con  tutto  PEflcr- 
cito  alla  volta  diVolpiano  per  vettouagliargli,il  che  gli  riulcì  molto  bene.Nel- 
Lille  Ilo  tempo  il  Capitano  Lodouico  Borgo  fu  mandato  Qqn  vna  compagnia^ 
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per  Gouernatorc di  Borgo  S.  Donino  fui  Parmegiatio,& il  Capitano  Gio. Bat- 
tila Pcrfichello  fù  mandato  colla  fua  compagnia  in  Cartel  Guelfo, luogo  non_, 
molto  lontano  da  Parma.  Il  Rè  Filippo  di  moto  proprio  fece  libero  dono  d’vn 
molino  con  tré  ruote  nel  luogo  di  Fiefco  territorio  Crcmonefe , à Federigo 
Schizzo,  fratello  di  Gio.  Battirt?  Regète  dello  Stato  di  Milano, come  appare  in 
vn  priuilegio  dato  in  Brufclles  di  Barbantia , fotto  il  dì  v.  di  Decembre.  Del 
predetto  mefepafsò  all'altra  vita  Antonio  Maria  Agofto  noftro  cittadino  Can- 
celliere della  Communiti, huorao  letteratiflìmo,&  nella  poefia  latina  rariflìmo; 
Lafciò  egliàfuoi  figliuoli  molte  cofeda  iuiferitte,  & fra  l’altre  vn  belliflimo 
poema  della  vita  di  Maria  Vergine  con  titolo  di  Mariados  • Opera  veramente 
degna  d’efler  data  in  luce,&  non  di  cfler  tenuta  fepolta. 

M.  d lvi.  Effcndofi  rotta  guerra  fra  il  Pontefice  Paolo  IIII.  Caraffa, & il  Rè 
Filippo  noftro  Signore,  il  Duca  d’Alua  fe  n'andò  nel  Regno  di  NapoIi,&al  go- 
uerno  di  quefto  Staro  di  Milano  fù  mandato  dal  Rè,ChriftofaloMadrucio  Car- 
dinale di  Trento.  Don  Giouanoi  di  Luna  Cartellano  di  Milano, vno  delli  accu- 
fatori  di  Don  Ferrando, dubitando  di  efler  caftigato  per  le  fatfe  querele  haueua 
dato  al  predetto  Don  Ferrando, fe  ne  fu^gì  con  fuo  gran  biafmo  in  Francia.Ef- 
fendofi  accoramodate  le  differenze  fra  il  Rè  Filippo  , & Ottauio  Farncfe , fù  ad 
efibOttauio  dato  il  poflelTo  di  Piacenza  dal  Cardinale  di  Trento  in  nome  del 
R è, ritenendoli  nondimeno  il  cartello  per  il  Rè.  Furono  perciò  leuate  le  compa- 
gnie del  Capitano  Lodouico  Borgo,&  del  Capitano  Gio.  Battifta  Perfichello, 
da  Borgo  S.  Donino,  & di  Cartel  Guelfo,  oue  erano  in  prefidio.Apparuequeft’ 
anno  vna  fpauentcuole  Cometa,  che  (i  vide  per  fpatìo  d’vn  mefe . Danefe  Fi- 
liodoni  Piacentino,  Senatore,  & hora  Gran  Cancelliere  dello  Stato  di  Milano, 
hebbe,  & queflo,e  l’anno  fogliente  la  Podeftaria  di  Cremona  , & in  quefto  Me.* 
giftrato  fi  portò  in  modo  ch’egli  ne  riportò  fomma  lode,  & alla  noftra  città  die- 
de grandiifima  fodisfatione . Il  Rè  Filippo  confirmò  , &c  di  nuouo  aflegnò  vna 
penfionc  di  feudi  dugento  Fanno,  fatta  fino  dell'anno  M.  d.  xxxvi.  à Lodo- 
uico Borgo  dallTmperatore,  come  fi  vede  in  vn  priuilegio  fpedito  in  Bruffel'es 
fotto  il  dì  xxiii.  di  Maggio, c fottoferitto  di  man  propria  del l’iftdfo  Rè  Filip- 
po, nel  qual  priuilegio  dopò  vn  longo  preambolo  feguono  le  fottonotate  paro- 
le . Nos  qui  de  ipfius  Equorum  Prefetti  , Exercitus  q.  Italorum  peditum  M agili  ri, 
CT  C olone  Ili, & Gubernatoris  Ludouici  de  Burgo fincera  fide,&  indefeffa  [eruttate, 
ne c non  gratis  obfequijs  non  folum  in  Status  nojlri  M editti  ani  rebus , commodum , & 
conferuationem  concernentibus , veruni  etiam  alibi  in  tota  Italia  , & extra , òr  in- 
ter alias  expeditiones  apud  Citiitatem  Metenfem,&  contra  Senenfes,in  qutbus , vt 
alias  etus  praclaras  ommittamus  aClioncs  ,ipfum  non paruum  incomodante  & dam- 
numpafium fuijje  fide  digno  te  {limonio  edocìi  fumus.  Nos  tgitur , ere.  Dalle  quali 
parole  fi  vede  in  quanta  ftiina  forte  quel  valorofo  Capitano  appreiTo  Sua 
Maeftà . 

M.d  .Lvii.Eftendo  paftatodi  Francia  in  Italia  il  Duca  di  Guifa  c5  vn’Elfercito 
di  circa  dodeci  mila  fanti , & intorno  due  mila  caualli, fotto  colore  di  voler  di- 
fendere 
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fendere  la  Chiefa  Romana.  Il  predetto  Lodouico  Borgo  fù  mandato  Gouerna- 
torc  in  Correggio  con  alcune  compagnie  di  fanteria , de’quali  erano  Capitani 
Ofcafale  Ofcafali,  Gio.  Battifta  Perlìchello , & il  Conte  Vefpafiano  Ponzone : 
afsicurate  poi  le  cofe  di  Correggio, il  Perfichello,  & il  Ponzone  furono  madati 
alla  guardia  di  Siena,  co  vna  cópagnia  di  quatrocento  fanti  per  ciafcheduno  di 
loro,oue  fletterò  fino  tanto  che  quella  citta  fù  dal  Rè  Filippo  data  al  Duca  Co* 
fimo  di  Fiorenza.  Erano  nell'iftcflb  tempo  nel  Piemonte  quei  Capitani  che  di- 
cemmo poco  di  fopra,eflergIi  flati  mandati  e di  nuouo  gli  fù  mandato  Daniele 
Ali  Colonello  di  quattro  compagnie,- fù  anco  ifpedito  Gio.  Pietro  fratello  del 
detto  Colonello, con  vna  compagnia  appartata, colla  quale  fù  pofeia  mandato 
nel  prefidio  di  Mortara . Et  non  oflante  che  fodero  fuori  tanti  Capitani , e fal- 
dati della  noftra  città,  nondimeno  dubitandoli  molto, che  i Francefi  non  venif- 
fero  alla  volta  d'elfa  città,  fi  offerfero  intrepidamente  i Cremonefi  à difenderla 
da  ogni  impeto  che  le  folle  venuto  adolfa  ; di  che  hauendone  hauuto  particolar 
auifo  il  Rè  nollro , fcriflealli  Deputati  di  e (fa  noflra  città  lefegucnti  lettere. 
Pbtltppus  Dei  Gratta  Hifpaniarum , Angliajr  ancia, vtriufque  Sicilia,  Hierufale, , 
<&c.  Rcx.  Magnifici , nobiles,fideles  diletti  . Aunque  etfamos  tati  Catisfccho  de  la 
gran  fide  li  da  d y affé  io  ti  che  los  dtffa  ciudad  aueis  J, tempre  te  nido  ,y  teneis  al [tr- 
incio de  fu  Mageftady  mio  que  hauta  poca  necejfidad  de  nueuo  teflimonio  , toda  via 
me  ha  fido  de  mucho  contentamiento  la  parttcular  demofiracion  que  h attento s e n- 
tendido , que  hauiades  hecho  ,p ara  en  cafo  che  Francefes  quijìcran  intentar  de  in - 
nadir  cjfa  Ciudad , lo  qual  os  tenemos  en  accepto  ferme  io  , que  ha  fido  conforme  a lo 
que  fe  deuia  efptrar  de  tan  buenos  ,y  tan  leales  vaffulos  ,y  feruidores  nucliros  ,y 
nos  que  dar  a memoria  dello  Stintamente  con  la  buena  voluntad  que  tenemos  de  ha- 
\er [tempre  fauor,y  mercede  offa  Ciudad  cn  todo  lo  que  focate  a fu  bien , conferua- 
tiony  augumetito, corno  os  lo  dira  mas  largo  de  nuefìra  parte  Don  Aluaro  de  Lunas , 
al  qual  dareis  entero  credito  . De  Londres  al  vltinio  de  Marzo  m.  r>.  111.  Del 
mefe  d'Agoilo  pertrè  giorni  continui, cioè  alli  xx  v i i.  xxvìii.  e xxix.  di  det- 
to mefe  fi  fecero  proceffioni,&  legni  gradinimi  d’allegrezza , per  la  nuoua  della 
vittoria  hauuta  dal  Rè  noflro  contra  Franccfi,  fatto  S.  Quintino.  Furono  etian- 
dio  ifpeditinell'ifleffo  tempo  li  fattonotati  Capitani , cioè  Sforza  Piccnardo, 
Gafparo  Olio,  Tomafo  Perfichello, Sebaftiano  Argenta,  Gio.  Francefco  Ofca- 
fale, & Paolo  Botto, e furono  mandati à Correggio , oue  fu  di  nuouo  mandato 
Gouernatore  il  Borgo ,.&  ciò  fu  per  il  paffaggio  del  Duca  di  Guifa  ,,il  quale  ri- 
tornandofene  in  Francia  pafsò  per  quefte  parti. Del  mefe  di  Settembre  fu  con- 
chiufala  pace  fra  il  Pontefice,  & il  Rènoftro , di  che  fi  fece  allegrezza  in  Cre- 
mona con  fuochi,  e fucini  feftiui  di  campane . 

M.  d.  l v 1 1 1 . Sentì  la  noftra  città  eftremo  dolore  per  la  morte  di  Gio.  Bat- 
tila Schizzo  Regente,  il  qual  lafciò  quefta vita alli  xiii.  di Febraro, in  Bruf- 
fclles,  ouc  fù  fapolto  honoreuoliifimamentc  nella  Chiefa  principale  al  fuo 
fe.polcro  fù  pofta  la  feguente  ifcrittione  ►- 
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IO.  BAPTIST^  SC  HIT  IO  C REMON  ENSI  VIRO  CLARIS $. 

qui  in  ter  Mcdiolanenfes  primum  Senatore  s de  inde  tnter  primo*  Car.  V.  Aug. 

& Regi s Pbil.etus  filtj  Con  filler  io  s . Cttm  ìntcgritatis,Fidei,ct  Prude*» 
ti  a gloria , per  quinquennium  verfatus  eft  Fratti  Benemerenti 
Federicu*  Frater  moeflifs.  P. 

Obijt  EruxelU  omnibus  maximum  fui  dcftderium  relinquens  Alt.  agenx 
u vi  1 1.  Id.  Feb.  m.  d.  lvi  1 1. 

Moftrò  il  Rè  noftro  tener  vìua  memoria  di  quel  rariffimo  huomo,  poiché 
poco  dopò  inueftì,  e fece  libero  dono  à Federigo  fratello  del  predetto  Regen- 
te,  del  Feudo  di  Caftel  Didone  nel  Cremonefe , il  quale  era  ricaduto  al  Fifco 
Rcg.  Due.  per  la  morte  di  Gafparo  T riuulcì , facendoli  fopra  ciò  fpedire  il  pri- 
uilegioin  ampliffima  forma , forco  il  dì  xu.cU  Maggio  in  Bruxelles , nel  qual 
priuilcgio  fa  il  Re  nobililfima  teftimonianza  delle  preclare  virtù  del  Schizzo  cò 
le  feguente  parole.  Nos  Animo  reuoluentes  diZH  Regentis praclaras  virtutes^at- 
que  JìnguUres  eius  apimi  dotes^non  vulgarem  rerum  geflarum  experientÌAmì  atys 
ilLius  folida^dr  prompta  confili  a , at%  operam  quam  in  nojiri  dee  us^Re gnor  umg^  & 
Statuum  nofrorum  commodum  , & quietem  ccncerncntem , orsini  cutn  Hu dio,  fide, 
(jr  'vigìlantia  magno  etiam  eius  perfori  a incommodo  nobis femper  praftitit , &c. 
Confaluo  Ferrante  Duca  di  Sella  nipote  di  quel  famofiffimo  Confaluo  detto 
per  là  fua  gran  virtù  il  Gran  Capitano,  fù  dal  Rè  Catolico  prepofto  al  gouerno 
del  Ducato  di  Milano,  con  gran  difs.  contento  di  tutte  le  città  del  Ducato  pre- 
detto. Fù  quell’anno  infaufto  per  la  morte  di  molti  Prencipi  Chriftiani,in  parti- 
colare per  la  morte  del  Pontefice,  di  Carlo  V.  & di  Maria  Catolica  Regina-. 
d’Inghilterra, moglie  del  Catolico  Rè  noftro  Signore . 

M.d.lix.  Anno  memorabile,  & feliciflimo  à rutta  la  Chriftianità,per  la  pace 
feguita  fra  Filippo  Catolico  Rè  di  Spagoar&  Arrigo  Chriftianiflìmo  Rè  di  Fr.i- 
cia,la  quale  fù  in  effetto  la  più  lineerà, e ftabile  pace,chc  fi  folle  giamai  per  adie- 
tro contratta,  fra  la  Cafa  d’Auftria,edi  Francia.  Si  publicò  quella  pace  in  Cre- 
mona alli  xx.  d’Aprile,  con  tanto  gaudio  vniucrfale,chc  più  dir  non  fi  potrebbe, 
non  mancando  i Cremonefi  di  dar  fegno  della  letitia  che  fentiuano  di  così 
fanta  pace,  con  tiri  d\irtiglieria,  con  fuochi  per  tutte  le  contrade  , & quel 
cfie  più  importa , con  deuotilfime  proeelfionì,  porgendo  pricghial  Signor  Dio 
perche  ella  folle  ftabile,  & eterna . Si  conchiufe  in  quella  pace , frà  l’altre  con- 
ditioni,  che  il  Catolico  Rè  Filippo  hauelfe  à prendere  per  moglie  Ifabclla  figli- 
uola maggiore  del  predetto  Rè  Arrigo;  Et  perciò  fù  mandato  in  Francia  il  Du- 
ca d’Alua  à fpolarla  in  apparenza  per  via  di  procura;  e facendoli  perciò  molte 
felle  in  quella  Corte, fuccrife  quel  miferabile  cafo  del  medcfimoRe  Arrigo, il 
quale  nel  più  bello  delle  allegrezze, fù  in  vna  gioftra  ferito  à morte.  Francefco 
Pietranegra  noftro  cittadino  huomo  imcrariifimo,  & pcritilfimo  della  greca, & 
latina  fauella,&  che  per  molti  anni  fù  Secretorio  del  Senato  in  Milano, diedo 
quell’anno infucc vn bdliflimo poema heroicpjcon titolo D « Nvptus  Biu- 
ta nei  », 
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l ANHicis.  Eùetiandioneli'ifterto  tempo  celebre  Realdo  Columbo  Cremo- 
nefe , famofi/fimo  Anatomifta  nello  Studio  dell’alma  città  di  Roma,  oue  viftc 
con  grandiffima  lode  per  molti  anni , diede  quelli  alle  (lampe  vn  grande,  e dot- 
tiamo volume  d’ Anotomia , nel  quale  con  puriffimo  ftile  latino  ha  infegnato 
tutto  quello,  che  Caper  fi  può  in  quella  materia,  e per  piùageuolarla  viad'im- 
pararla,  fece  anche  (lampare  con  forme  di  rame  infinite  figure  d’Anotomia . 

M.  o.  l x.  Dei  mefe  di  Genaro  fi  fecero  i funerali  dell'Imperatore  Carlo 
V.  & della  Screniflìma  Reina  Maria  d'Inghilterra , moglie  del  Rè  Catolico 
noftro  Signore  nella  città  di  Milano , oue  interuennero  tutti  i Feudatari , & gli 
Arrlbalciateri  delle  città  del  Ducato  ; & dalla  noftra  città , le  fù  mandata  vna 
Robiliflima  Ambafcieria  di  cui  furono  capi  Paolo  Fo(Ta  Dottore  de  Leggi  mol- 
to celebre,  & Bartolomeo  Olio  gentilhuomo  de*  principali  d'c(Ta  città . Nicolò 
Sfondrato  à cui  da  Federigo  Cardinale  Cefis  era  (lato  refignato  ilVefcouato 
di  Cremona , venne  à pigliare  il  pofteffo  alli  4.  di  Luglio,  nel  qual  giorno  fece 
l'entrata,  folenne , entrando  per  la  porta  di  San  Luca.eftendo  riceuuto  da’  Crc- 
monefi  con  allegrezza  non  minore  di  quella , che  inoltrarono  dieci  anni  prima 
nella  venuta  deli’  Illuftriflìmo  Cardinale  Francefco  Sfondrato  padre  di  erto 
Nicolò , L'andarono  à incontrare  tutti  i gentilhuomini  à cauallo , infieme  con 
Don  Emanuel  di  Luna  Cartellano,  e Gouematore  deila  noftra  città . Alla  por- 
ta fù  tolto  fotto  il  Baldochino,&  precedendo  tutto  il  Clero  proc  dii  analmente, 
& vna  fchiera  grandiffima  di  fanciulli  con  rami  d’vliua  s’inuiò  per  la  ftrada  di- 
ritta al  Duomo , oue  poi  che  hebbe  flirta  otationeal  Signore  fe  n'cntrò  nel  pa- 
lagio del  Vcfcouato,  che  c accorto  al  predetto  Duomo  ; Tralafcio  il  dire  il 
grandillìmo  concorfo  del  popolo  , che  per  vederlo  era  ridotto  fuori  della 
città,  & nella  via  oue  hauca  da  paffare,dirò  folamenteche  alla  porta  della  città, 
& in  molti  luoghi  della  via  per  donde  pafsò  furono  fatti  bellùfimi  Archi  trion- 
fali, conimagine  de5  Santi  Protettori  della  città , &con  belliftìme  ifcrittioni; 
& in  fomma  infinite  furono  le  dimoftrationi  di  allegrezza  : che  fecero  i Cremo- 
nefi,  giubilando  divederli  dato  vn  Pallore  originario  deirifteifa  città , «Se  di 
dottrina,  coftumi,  efantità  di  vita  non  diffimilc  al  padre, lafciando  che  egli 
forte  di  quella  famiglia , la  quale  oltre  che  è nobilitììma , Se  antichilfima  in  Cre- 
mona , viene  anche  riputata  fra  le  principali , & più  illuftri  in  Milano,  & in  Ra- 
gugia,  nelle  quali  città  non  molti  anni  fà  ella  hà  ftefo  i fuoi  rami . Il  giorno  fe- 
guente  fù  dal  Conte  Pietro  Martire  Ponzone  Dottore  di  Legge  recitata  vna 
belliifima  oratione  di  congratulatione , nella  fala  grande  dclVefcouato , alla 
prefenza  di  erto  Vefcouo , del  Gouernatore , del  Podeftà,  di  tutti  i Dottori  del 
Collegio,  & d'infiniti  gentilhuomini . Mori  quell'anno  Marco  TartelTìo  di  cui 
altroue  hauemmo  fatta  memoria,  & fù  con  vna  bellifsima  oratione  funebre  pu- 
bicamente iodato  da  Colombano  Balletto  Cremonefe  , profeffore  diletterò 
* humanc , & ciò  fù  nella  chicfa  di  S.  Bartolomeo , oue  fi  trouò  prcfentc  il  Pode- 
flà,c  tutto  il  Collegio  de’  Dottori,  Se  anche  il  Collegio  de’  Medici,  con  infiniti 
nobili . Era  il  Tartefito  peritilsimo  della  greca , Se  delia  latina  fauella , & Ora- 
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torc  facondiffimo,  come  fi  vede  per  alcune  fueorationi  latine  fatte  in  diuerfc 
occafioni,  quali  egli  diede  alla  (lampa, e perciò  da  Sebaftiano  Corrado  huomo 
dottiamo  de*  noftri  tempi , viene  annouerato , & muero  meritamente , fra  gli 
Oratori  celebri,&  eccellenti . 

M.  d.  l x r.  Gabriele  Faemo  cittadino  Crcmoncfe , huomo  eccellente.» 
nelle  lettere  greche , & latine , & di  fomma  bontà  di  vita , morì  quell'anno  in 
Roma,  non  fenza  difpiacere  diPio  IIII.  Sommo  Ponteficeà  cui  fù  egli  carif- 
Cìmo,  non  folamente  per  la  rara  fua  dottrina,  ma  anco  per  la  (implicita,  & inno- 
cenza della  vita . Era  il  Faerno  di  già  molti  anni  (lato  riceuuto  frà  i più  intimi 
famigliari  di  quel  Sommo  Pontefice,  anche  auanti , che  fofie  adonto  al  Papato, 
nchaucua  perciò  eglifpefo  il  tempo  ociofamente,  anzipodofi  ad  emendare 
i buoni  auttori  della  lingua  latina , (corretti,  ò per  l'antichità,  ò per  difetto  de* 
Stampatori,  s’acquiftò  in  quella  maniera  di  fcriuere  non  poca  lode;  mandò  egli 
in  luce  alcune  poche  cofe  in  fimile  materia , ancorché  molti  n'hauefle  incomin- 
ciate, le  quali  non  potè  finire . Fuetiandio  dolciifimo  nella  poefia,  la  onde 
fcriflfe  molte  lauole  morali  inverfi  elegantiifimi , ma  perche  preuenuto  dalla 
morte,  non  hebbe  tempo  di  mandar' in  luce  quelle  che  di  già  haueua  rcuifte, 
c preparate  per  darle  fuori , il  Pontefice  veramente  Pio , per  tener  viua  la  me- 
moria di  quel  dottiamo  huomo, & per  beneficio  vniuerfale  de’  Studìofi,  ne  fece 
(lampare  inRoma  vn  volume  il  cui  titolo  è tale.  Fabvlae  Centvm  Ex  Antiqvis 
Avctoribvs  Delectae,  & à Gabriele  Faerno,  Cremonensi  Carminibvs 
Explicatae.  Nell’ifteffo tempo perdè la noflra città vn'altro dottiflìmo fuo 
cittadino,  fù  quelli  Gio.  Mufonio  peritiamo  della  lingua  greca,  e latina,  il  qua- 
le per  la  fama  deH'efquifita  fua  dottrina , fù  dalla  Repub.  di  Ragugia  condotto 
con  honoratifiìma  prouigione , per  leggere  pubicamente , & infegnare  alla 
giouentù  lettere  ; morì  egli  offendo  (lato  richiamato  à cafa  dalla  noflra  città , 
con  difpiacere  infinito  di  tutti  iLitterati.  Scride  il  Mufonio  molte  cofe  in 
profa , & in  verfo , ancora  che  non  potelfe  dar’  in  luce  cofa  alcuna . E fomma- 
mente  lodata  frà  l’altre  fuecompofitioni-la  bellidìma  Tragedia  à cui  egli  diede 
titolo  di  Mvstafa’  dalla  morte  di  Muftafa  figliuolo  di  Solimano  Imperatore 
de’  Turchi, fatto  crudelmente  ammazzare  dall’iftedo  padre . Dubitandoli  dell’ 
armata  Turchcfca  furono  mandate  nella  Corfica  alcune  compagnie  di  fantaria 
Italiana,  delle  quali  era  Colonello  Sigifmondo  Gonzaga,  e frà  effe  ne  furono 
tré  de  Cremonefì , i Capitani  furono  Guerrero  Celiano , Camillo  Bonetto , & 
Antonio  Coda. 

M.  d.  lx  n,  Nel  principio  di  quell’anno  fi  diede  anco  principio  al  Sacro- 
santo Concilio  vniuerfale  nella  città  di  Trento,  oue  fi  trouò,  e flette  fino  al  fine 
anche  il  predetto  Nicolò  Sfondrato  Vcfcouo  della  noftra  città . 

M.  d.  lxiii.  Paolo  Ali,  il  quale  come  poco  difopra  dicemmo , era  (lato 
fatto  Senatore  in  Milano,  con  fommo  contento  della  noflra  città  , pafsò  del 
mefe  di  Luglio  all’altra  vita , con  grauc  dolore  dell'ifteffa  città , anzi  di  tutto  Io 
Stato  di  Milano , percioche , e per  la  rara , & efquifita  dottrina , e per  la  bontà, 

& innocenza 
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& innocenza  deliavita  era  eglicariflfìmo  à tutti  vnìuerfalmente,  Fù portato 
il  fuo  corpo  da  Milano  à Cremona,  & con  folenniiììma  pompa  funerale  fepolto 
nella  chiefa  Maggiorerei  fcpolcro  de’ Tuoi  maggiori . Non  mancarono  i Cre- 
monefi  dimoftrargli  tutti  que’ legni  di  gratitudine  che  à così  honoratoloro 
cittadino,  & tanto  benemerito  della  Patria  fi  ricercauano , facendogli  fare  del 
pubìico  honoreuoliifimc  eflequie  nella  predetta  chiefa  Catedralc , oue  fecero 
fabricare  nella  nauata  di  mezo  vn  Catafalco  alto  braccia  28.  e largo  1 2.  con., 
quattro  artificiofe  Piramidi , che  dalle  loro  fummità  mandauano  fuori  fumo  di 
preciofiflimo  incenfo  ; era  la  pianta  di  quello  Catafalco  quadra , ma  alciandofi 
poifiniua  inottauo,  per  ogni  angolo  delle  quadre  erano  due  ftatue  di  quegli 
antichi  Decemuiri  Romani , à i cui  piedi  erano  fcritti  i nómi  ; e perche  forte 
compiuto  il  numero  de  dieci,  ne  furono  polle  due  nel  mezzo  della  quadra , che 
rifguardaua  verfo  l'Altare  Maggiore . Su’l  bafamento  nel  mezzo  era  polla  vna 
llatua  del  defunto,  rapprefentante  l'iftcflo naturale, polla à federe fopra vna 
fedia  guarnita  di  velluto  pauonazzo , & fopra  il  capo  era  vna  figura  della  Fama 
in  atto  volante,  & con  due  trombe,  fatta  molto  artificiofamente,  il  che  tutto  fu 
fatto  con  Architettura  di  Martire  Sabioneda  Pittore  Cremonefe , in  limili  in- 
uentioni  molto  prattico,  &efperto.  Per  ogni  quadra  era  vna  ifcrittione,  ma 
io  lafciando  le  altre , per  attendere  alla  breuità,  metterò  folamente  quella,  che 
era  polla  nella  quadra , che  rifguardaua  verfo  la  porta  principale  della  chiefa , 
che  era  tale . 

D.  O.  M. 

PAVLO  ALAE  £j'  I OB  IV.  CI.  EX  I M I AM  P RV  DE  NT I AM 
tn  Senatum  Medio!.  cooptatus  eum  Magifiratum  e a fide  grafitate  ab  fi  in  enti  a 
calie  integre  fi,  & ad  Prifica  probitatis  Laudem  gejjit  vt  longe  matores 
a Regc  fperare  debuifiet  , fed  heu  dum  Reip.  dignitati  enixe  priuatorumfc 
commodis  benigne  siudet  fuis  parum  confiulens  perdita  valetudine^ 
diti  vfus  vita  ce  flit  fuo  magis  quam  aliar,  tempore  Vix.  Ann. 

IL.  M.  X.  Ciuitas  Cr.  Decreto  Sepulcro  fumptu  Pub. 

Cini  B.  M.  parentauit . 

In  luogo  dell’Ali , fù  dal  Rè  Catolico  fatto  Senatore  Sigifmondo  Picenardo 
eccellentilfimo  Gìureconfulto  della  nollra  città , fentendone  i Creinone!!  vni- 
uerfalmente  grandillìmo  contento, & allegrezza, per  efier'egli(  lalciamo  l'efqui- 
fita  dottrina)  di  natura  tanto  benigno , gentile , humano,  & affabile,  che  piu  dir 
non  fi  potrebbe . Fù  il  predetto  Picenardo  riceuuto  à federe  nel  Senato  l’vlti- 
mo  giorno  di  Decembrc,  eflen dogli  flato  fpeditoil  priuilegio  alli  15.  del  pre- 
cedente mefe  di  Nouembre . Alli  2 1 . di  Decembre, giorno  folcirne  per  la  fella 
di  S.  Tornalo  Apoflolo,  vennero  in  Cremona  Rodolfo  che  hora  è Imperatore, 
& Hernefto  fuo  fratello, hora  Cardinale, figliuoli  di  Maflìmigliano  Imperatore, 
allhora  molto  giouanetti , i quali  andauano  in  Ifpagna  dal  Rè  Filippo  fuo  Zio , 
accompagnandoli  l'Ulullriflìmo  Cardio  aleTruchles  d'Augufta , con  infiniti 
altri  Signori , e Baroni  Alamani . Gli  riceuettcro  i Cremonefi  con  grandirtìmo 

Z a apparato, 
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apparato , non  Iafcfando  adietro  cofa  alcuna  à loro  poflibile,  per  honorare  quei 
Sercniffimi  Prencipi  ; Furono  primieramente  incontrati  da  alcune  compagnie 
di  caualleria  1 rggiera,  & da  gli  huomini  d’àrrqe,  tutti  benittìmo  in  ordineve  per- 
che per  la  mala  Cagione  del  tempo.  leftrade  non  erano  molto  buone,  fecero 
far  le  tagliate  per  i campi  ; Confaluo  Ferrante  Duca  di  Setta , che  dal  Serenif- 
firao  Filippo  Rè  Catolico  haueua  il  gouerno dell'arme,  & de  gli  Stati  d'Italia,  il 
quale  da  Milano  era  venuto  quiui  per  riceuergli  à nome  del  Rè  predetto , coti 
vna  nobilittìma  khrera  de  Feudatari  dello  Staro,  & Don  Emanuel  di  Luna  Ca- 
fhllano,  & Gouernatore  di  Cremona , con  Girolamo  de'  Monti  Miianefe  Se- 
natore,e Podcdà  dell*iftefla  città,accompagnati  da  tutta  la  nobiltà  Cremonefe, 
andarono  ad  incontrarli  fino  oltre  il  Borgo  di  Si  Lazaro , lontano  quafi  vn  mi- 
glio dalla  porta  della  città, nel  medefimo  luogo  era  da  tré  mila  fanti  Cremoncli 
benittìmo  in  ordine , i quali  podi  in  battaglia-  fecero  bellifsima  modra  dife  alli 
predetti  Prencipi  , i quali  fi  fermarono  à riguardarli  con  molto  diletto  ; quelle 
fanterie  delle  quali  era  capo  Antonio  Ofcafale  gentilhuomo  de*  principali 
della  nodra  città , e Capitano  di  molto  valore , dopò  fatte  alquante  bellifsime 
falue  d’archibugiaria  ; s’anuiarono  in  ordinanza  dinanzi  ài  Prencipi,  venendo 
nella  città,oue  con  grandittìma  magnificenza  erano  fatti  in  diuerfi  luoghi  Archi 
trionfali,  con  datue  de  tutti  gli  Imperatori  dell’Augudifsima  cala  d'Audrias 
c con  motti  ifcrittioni  bellifsimei  furono  gli  Archi  fatti  con  mia  inuentione, 
& Architettura . Alloggiarono  i Prencipi , & il  Cardinale  con  quelli  della  loro 
corte  nel  nobilifsimo  palagiode  Pier  Francefcc  Gio.Lodouico,  & Sigifinondo 
fratelli  de’ Trucchi,  à Sant’Agata  r doue  erano  le  danze  apparate  con  regai 
pompa  ; Et  per  dare  à quedi  Serenifsimi  Prencipi  qualche  piaceuole  tratteni- 
mento la  fera  del  giorno  feguenre  nella  corte  del  medefimo  palagio  fi  fece  à 
lume  di  torcie  vna  Barrerà  à campo  aperto,  la  quale,  & per  l'inuentione,  & pcr 
la  vaghezza  fù  giudicata  cofa  bellifsima , e piacque  fopra  modo  à que*  Serenif- 
fimi  Prencipi , che  perciò  la  vollero  anche  infermo.  Eraui  da  vna  parte  vna 
Balena  grandifsnr.a  poda  nell’acqua , fatta  con  gran  maedria , dal  cui  ventre^ 
vfeiuano  perla  bocca  i Venturieri , all’incontro  era  vn  Serpente  difmifurata 
grandezza,  che  gettarla  fuoco  dalla  bocca,  & quel  che  pareua  mirabile  era,  che 
nell’vfcir,  che  faccuano  i Venturieri  armati,  e con  grandmimi  cimieri  di  piume 
dalle  fauci  di  quedo  Serpente,  che  s*apriuano,  e chiudcuanocon  mirabile  arte, 
vkiuano  tante  fiamme,  che  era  vndupore,  &inokre  fe  gli  vedeua  nel  corpo 
tanto  fuoco,  che  pareua  vn  Mongibello;  Da  vn’altra  parte  era  vn’alcifsiina 
Montagna  piena  di  lumi  talmente  bene  accommodati , che  facendo  feoprire 
vna  bellifsima  profpettiua  dicale,  & di  verdura,  rendeuano  grandifsima  va- 
ghezza , & da  queda  defeendeuano  huomini  armati , per  vna  via , che  kopren- 
dofi  di  lontano  fiiceuan  bellifsima  modra;  all'incontro  di  queda  Montagna,  era 
vna  nuuola  fatta  con  bcllifsimo  artificio,  di  donde  vfeiuano  parimente  huomini 
armati,  furono  quede  cole  interpretate  per  i quattro  Elementi  principali , cioè 
fuoco, aria, acqua, e terra,e  furono  fatte  con  inuentione  del  predetto  Sabioneda, 


terzo:  1*5 

che  perciò  ne  fu  molto  lodato . Si  trouarono  à quello  bellifsimo  fpettacolo  le 
più  nobili^  principali  gentildonne  della  città . La  mattina  feguente  partirno  i 
Prencipi  per  Piacenza,  e pacarono  ilPò  à Marafco  difcofto  tré  miglia  da  Cre- 
mona  r fin  doue  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Piacenza , e Parma  gli  venne  ad  in- 
contrareaccompagnato  da  tutti  i Tuoi  Feudatari),  & da  vna  nobilifsima  fchicra, 
di  gentiluomini.  Vincenzo  Campo  mio  fratello  ritraile  di  naturale  quelli 
Prencipi,  & ancor  che  haucfle  così  poco  tempo  di  vedergli,  furono  nondimeno 
giudicati  da  tutti  vniuerfalmente  bellifsimrv 

M.  d.  txrv.  Elio  Giulio  Crotto  Cremonefe  huomo  letteratifsimo,  & ce- 
lebre non  folamente  nelle  poefìe  latine , ma  anche  in  tutte  l’altre  arti  liberali 
diede  in  quelli  tempi  in  luce  alcuni  libri  di  poche  diuerfe,  che  moflrano  la 
prontezza  del  fuo  bellifsimo  ingegno  ; Fùegli  religiofofecolare,  e vide  in  Fer- 
rara con  molta  fuariputatione,  &caro  à tutti  i Letterati . Elfendofr ribellata  la 
Corfica  da’  Genouefi , vi  furono  mandate  molte  genti  Italiane , fra  le  quali  fu- 
rono due  compagnie  def  Crcmonefi , l'vna  lotto  il  Capitano  Girolamo  Alber- 
to,e 1 altra  (otto  il  Capitano  Antonio  Colla,  il  quale  fù  etiandio  Sergente  mag- 
giore di  tutte  le  compagnie  Italiane,  clic  erano  fotto  il  Colonello  Don.  Loren- 
zo di  Figuerra  Spagnuolo - 

M.  d.  l,x  V‘.  Columbano  Bafetto  n offro  cittadino  profeffore  di  lettere  hu- 
mane , Se  peritifsimo  nelle  lettere  greche,  Se  latine , fu  per  la  fua  dottrina  chia- 
mato dalScnato  con  honoratifsima  protiigione,  à leggere  publicamcnte  l'arte 
oratoria  nel  fàmofifsimo  Audio  della  citta  di  Pania , oue  le  fife  tré  anni  continui 
con  molta  fua  lode, e riputatone, datoli  poi  alla  vita  re!igiofa,hebbe  dal  noftro 
Vdcouo  la  Pieue  di  S.  Mauritio  fui  Cremonefe , ma  non  volendo  egli  andare 
adhabitare  in  villa , rinonciò  quel  benefìcio^  c di  nucuo  lì  ritirò  à Pauia , oue 
Analmente  del  M.  d.  txvir.  morì  di  pelle, e gli  furono  rubate  molte compo- 
fitioni , così-  in  verlì , come  in  profa  , le  quali  egli  era  per  dare  pretto  in  luce . 
Sono  alla  (lampa  alcune  puoche  cole  di  poefìa,  che  dimolìrano  Pacatezza  de! 
fuo  ingegno;  fcriffe  alcuni  verfi  hcroici  con  titolo,  De  Vita  Christi,  eli 
dedicò  à Aletfandro  SauliVcfcouo  d’AIcria  . Scriffe  anche  vn’cflortationo 
pur  in  verlì  al  facrofànto  Collegio  de5  Cardinali , mentre  erano  nel  Conclaui 
per  la  creatione  del  nuouo  Pontefice  dopò  la  morte  di  Pio  IIII.  «SzalPifteffo 
Collegio  dopò  la  creatione  di  Pio  V.  di  finta  memoria;  Et  al  Serenifsimo 
Don  Giouanni  d’Auftria  dopò  la  vittoria  centra  il  Turco  , di  cui  parleremo  à 
fuo  luogo . Quello  ifleflo  anno  furono  fpediti  per  Corfica  il  Capitano  Sforza 
Picenardo  , Se  il  Capitano  Gabriele  Mudo  (ò  fecondo,  che  fi  chiamano  com- 
munemente  in  Cremona  /del  Mozzo . E per  Sardegna  furono  ifpediti  fotto  il 
Colonello  SigifmondaGonzaga,  Gafparo  Olio  Capitano,  c Luogotenente  del 
Colonello  predetto , Gio,  Francefco  Òfcafali  Capitano,  e Sergente  maggiore, 
il  Capitano  Vincenzo  Stanga,  il  Capitano  Girolamo  Ofìo,  il  Capitano  Gio. 
Angelo  Gallerato , &Gio.  Battilla Matto,  tutti  nobili , Se  honorati  Capitani 
della  no ftra  città . 


M.  p.  l x v i» 
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M.  d.  lx vi.  MarcoGirolamo  Vida  noftro  cittadino  Vefcouo  d' Alba,  di 
cui  battemmo  parlato  altroue  nella  prefente  opera  , lafciò  quefta  vita  mortale 
alli  27.  di  Settembre,  con  grandissimo  dolore  della noftra città , &difpiacere 
vniuerfale  de  tutti  i Litterati . Fù  egli  fepolto  nella  città  d’Alba , nondimeno 
gli  fecero  i Crcmonefi  Pcflequie , e funerali  delpublico,  facendoli  fare  nella 
Chiefa  Maggiore  vn  bellifsimo  Catafalco,  con  le  feguenti  ifcrittioni. 

D.  O.  M. 

li,  HIER.  VIDAE  ALBAE  EPISCOPO  <£VEM  PROBE * 
omnes  norunt  Ciuit . Cremona  Decreto  fe fulcro  (umptu  pubi,  Ciui 
qui  de  vniuerft  Ciuit.  B.  M.  efl  parentauit . 

V.  A.  N, 

gr  I CVM  £EID£VID  in  egregivm  hominem 

laudts  dici  potè  fi  in  eurn  beneficio  nat.  fuerit  collatum  immort . 
erat  dignu  s nifi  natura  communis  condii  io  obHitififet  vi  Hit 
tamen  adhuc  apud  nos  viuetfe  aternum  ad  pofteros 
bene/,  iucundìfs.  ad  perpetua  recordatione . 
fiUr  I 0MN1BVS  ERGA  GREGEM  SIBI  COMI  S SV  M 
officijs  furili us  pietat . charit.  fide  confi,  praclarus  omnibus  carus 
ne  mi  ni  noxius  a nobis  difcejjtt  fuo  magisquam  aliorum  tempore . 
gj  I NON  SOLVM  PIE , ET  SANCTE  DEp’M  COLV1T , 

[ed  ita  e ti  am  cecinit  , vt  in  Cucio  locum  vbi  beatus  auo  [empi- 
terno [ruatur  , & in  terris  ater n am  fibi  gloriam  maximo 
omnium  mortalium  fruttu  compar arit . 

Ha  lafciato  il  Vida  molte  opere  , che  lo  rendono  immortale,  non  fenza  ripu- 
tatone , c lode  della  noftra  città,  di  cui  egli  meritamente  diffe  quel  Poeta  Fer- 
rarefe , MaterNobilium  Cremona  vatum  , poiché  ella  hà  fempre  hauuti  ingegni 
nobilitimi  nella  Patria,  & ancora  che  le  opere  di  quefto  llluftriflìmo  noftro  cit- 
tadino ftano  note  à rutto  il  mondo , come  quelle  , che  fono  ftatc  riftampate  in- 
finite volte , e in  ogni  parte , & alcune  fiano  anco  ftare  tradorte  non  folamente 
nella  noftra  lingua  Italiana, ma  anco  nella  Spagnuola,io  nondimeno  non  voglio 
lanciare  di  mettet  e qui  i titoli  di  tutte  quelle , che  egli  viuendo  diede  alla  ftam- 
pa,  che  fono  i feguenti  . Christiados  Lib  vi.  De  Arte  Poetica 
Li  e.  ili.  De  Bomeycvm  Cvra  Ac  Vsv  Lib.  ii.  D e Lvdo  Schaccorvm 
Lib.  i.  Hymni  De  Sanctis.  Odae,  Bvcolica,  & tutti  i predetti  fono  in 
veri!  ; Scritfe  anche  tré  libri  in  profa  con  molta  eloquenza,  il  titolo  de’  quali  è, 
Dialogi  De  Reip.  Dicnitate. 

M.  d.  l x v 1 1 . Carlo  Infante  di  Spagna , figliuolo  maggiore,  & vnìco  del 
Rè  Catolico  Signor  Noftro , giouane  di  viuacifsimo  fpirito  , fi  morì  qucft'anno 
con  infinito  difpiaccre  di  tutta  la  chriftianitàj  Pafsò  etiandio  della  prefente 
vita  I fabella  Valcfia  Regina , terza  moglie  del  predetto  Catolico  Rè  Filippo, 
il  quale  amandola  fommamente  per  l’eccellenti, & rariftìme  qualità  fue,  ne  {enti 

eftremo 
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eftremo  dolore , conformandoli  nondimeno  alla  volontà  del  Signor  Dio,  (op- 
porrò con  grandiflima  fortezza  d'animo  ambidue  quefti  così  graui  accidenti . 

M.  d.  i x v 1 1 1 . Si  celebrarono  del  mele  d'Ottobre  i funerali  dell'Infanto 
Don  Carlo  difopra  nominato,  nella  città  di  Milano,  oue  interuennero  fecondo 
il  follto  i Feudatari , e gli  Ambafcktori  di  tutte  le  città  del  Ducato , ritrouan- 
douifi  per  la  città  di  Cremona  Anfelmo  Tinto  Dottore , da  me  più  volte  ricor. 
dato , e Sforza  Picenardo  Capitano  di  molto  valore , & di  molta  riputatone . 
Del  mefe  di  Dccembre  poi  fi  celebrarono  nella  medefima  città  di  Milano  i fu- 
nerali della  Sercniflìma  Reina  Ifabella  ,con  pompe  veramente  regali , interue- 
ncndoui  per  la  noftra  città  il  predetto  Dottore  Tinto , & GafparoOfio  Capi- 
tano per  il  fommo  fuo  valore  molto  Rimato . 

M.  d.  lxix.  Eflcndo  fiata  fatta  la  riforma  delli  Frati  Humiliati,  nel  capi- 
tolo generale  di  quell' Ordine,  fatto  in  Cremona  nel  mefe  di  Maggio  del 
m.  d.  lxvii.  per  mezzo  di  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.  Praflede , Arci- 
uefeouo  di  Milano , & Protettore  del  predetto  Ordine  de  gli  Humiliati , & ciò 
in  virtù  d'vna  Bolla  del  SantiilìmoPontefice  Pio  V.Et  eficndo  pofeia  per  vn 'al- 
tra Bolla  del  predetto  fommo  Pontefice  fiato  del  tutto  eftinro  il  predetto  Or- 
dine , per  vna  congiura  haueuano  fatto  alcuni  capi  principali  di  quella  Religio- 
ne, contra  la  perfonadel  fopranominato  Cardinale  Borromeo,  e perciò  fiatigli 
anco  leuati  i Benefici  Ecclefiaftici.che  pofTedeuano  ; Fù  leuato  loro  queft’anno 
dal  medefimo  Pontefice  laChiela,  ePrcpofitura  diS.  Giacopo  di  Cremona, 
&infiemecon  le  rendite  la  diede  à i Chierici  Regolari  detti  di  S.  Paolo  De- 
collato , i quali  vi  vennero  ad  habitare  del  mefe  di  Febraro , e vanno  tuttauia 
perfeuerando . Fù  qucft'anno  vna  careftia  vniuerfale  per  tutta  Italia, eccettua- 
tane la  città  di  Piacenza  ,ouc  fi  trouò  tanta  copia  di  frumento , che  ne  diede  à 
Milano , à Venetia , à Genoua,  & à molte  altre  città  vicine,  e lontane  j.  Et  Ca- 
millo Caftiglione  allhora  Podeftà  di  Cremona , ne  mandò  anch'egli  à compe- 
rare per  mezzo  d’akuni  particolari  per  farlo  vendere  qaiui  in  fcruigio  dell* 
pouertà  ; non  patì  però  molto  la  nofira  città  per  quella  penuria,  la  quale  fù  affai 
minore  di  quella  del  m d.  lix.  nel  qual'anno  fi  vendè  il  frumento  lire  dieci  lo 
ftaio,  & la  legale  fino  à vinti  lire  il  lacco , SePhauerebbe  allhora  ditta  male  la 
nofira  città,  fe  non  fofic  fiata  la  buona  cura  , e diligenza  di  Giulio  Claro,  che  vi 
era  Podeftà,  il  quale  fece  venire  delPAleffandrino(era  egli  d’Aleffandria,)  quan- 
tità grande  di  rifo , che  fù  di  grandiflìmo  aiuto  à tutto  il  popolo  ; Et  efl'endo  io 
allhora  nella  città  di  Lodi,  oue  ero  fiato  chiamato  daquc'cittadini  à dipingere 
laCapella  del  Choro  della  Chiefa  Maggiore,  fui  pregato  da  quei  gentilhuo- 
mini  che  erano  Deputati  (opra  le  cofe  della  città, à volcr’andare  fino  à Milano, 
e vedere  di  ottcnnergli  qualche  quantità  di  grano , perciò  che  molto  ne  pati- 
uano , c così  vi  andai , e col  mezzo  di  Danefe  Filiodoni  allhora  Prefidente  del 
Magiftrato  Eftraordinaiio,  col  quale  io  teneua,  e tengo  ftrettifsima  feruitù , ne 
ottenni  dugento  moggia , i quali  furono  tolti  fuori  del  cartello  di  Piacenza , Se 
condotti  à Lodi  con  grandifsiin  a fodisfattione  di  quel  popolo . 

M.  V.  LXX* 
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M.  d.  lxxi  Eflendofi  rotto  la  guerra  frà  Venetiani, e Selim  Imperatore  de’ 
Turchi,  feruirono  in  quella  guerra  alla  Serenifsima  Rcpublica  di  Venezia, 
Carlo  Regonafco,  e Francefco  Couo  ( detto  per  errore  di  Lobi,  da  chi  ha  fcrit- 
to  quella  guerra ) amendue  nobili  Cremonefi , con  titolo , e grado  di  Capitani, 
& eflendo  Rati  mandati  con  le  loro  compagnie  in  Famagofta,furono  ammazza- 
ti dai  Turchi  nella  prefa  di  quella  città.  Seruirono  etiandio  alla  predetta-. 
Repub.  Guerrero  Celiano , il  Conte  Francefco  Perfico , Gio.  Maria  Dolce , c 
Sigifmondo  Picenardo  , tutti  nobili  Cremonefi , con  carica  di  Capitani  di  fan- 
terie . E perche  fi  dubitaua  che  Tarmata  Turchefca  non  attalifte  anche  qualche 
luogo  del  Catolico  Rè  Noftro  Signore,  perciò  furono  prefidiati  tutti  i luoghi 
maritimi  ; E furono  mandate  in  Sardegna  fotto  Sigifmondo  Gonzaga  Colo- 
nello , cinque  compagnie  Cremonefe , de  quali  erano  Capitani  Gafparo  Olio 
Luogotenente  del  Colonello , Antonio  Colla  Capitano,  e Sergente  maggiore 
delle  predette  compagnie , Nicolò  Borgo  figliuolo  del  Capitano  Lodouico , di 
cui  nella  prefente  opera  hauemmo  fatto  piu  d’vna  honorata  memoria  ; Girola- 
mo Borgo,  e EuangeliftaLodi,  i quali  pofeia furono  imbarcati  nell'armata 
Regia  per  andare  à {occorrere  Famagofta,  ancora  che  intédendo  poi  la  perdita 
di  quella  città,  & di  tutta  TI  foia  di  Cipro , ferie  ritirafle  la  predetta  armata  in 
Sicilia . 

M.  d.  lxxi.  Morì  del  mefe  d'Àprile  nella  cittì  di  Milano  il  Conte  Bro- 
cardo  Perfico  de*  principali  di  Cremona , il  quale  hauendo  congionta  col  valo- 
re della  perfona  vna  fomma  prudenza  , era  attifsimo  ad  ogni  gran  maneggio; 
E perciò  s'haueua  egli  acquetato  non  poca  auttorità , e riputatione  appreflo  il 
Sercnifsimo  Filippo  Rè  Catolico,  dacui  ne  hebbe  dignità , e gradi  fupremi, 
pcrcioche  dopò  Thaucrgli  dato  la  ricca  Commenda  di  S.  Giouanni  Gierofoli- 
mitano  della  noftra  città,  e fattolo  del  Configlio  fecreto  del  Ducato  di  Milano, 
lo  creò  anche  Comminarlo  generale  de’  fuoi  Efferati , & inoltre  gli  donò  il 
Marchcfuo  di  Cattano  Terra  grolsifsima  nella  Diocefi  Cremonefe , polla  alla 
delira  fponda  delTAdda  Fiume  nobilifsimo,  lontano  dalia  città  di  Milano  da 
quattordeci  miglia  ; Si  feruì  etiandio  Tiftellb  llè  Catolico , del  Conte  Brecar- 
do  in  molte  legationi  d'importanza , & in  particolare  appretto  Papa  Pio  IIII. 
E’nobilifsimala  famiglia  Per fica  nella  noftra  città,  centènaia  d’anni  fono,  per- 
cioche  oltre  à quelli  che  in  diuerfi  luoghi  di  qucft’opera  fi  nominano , vi  fù  an- 
che Rinaldo,  che  fù  Podefìà  di  Verona  l'anno  m.  c c.  l x x.  & più  adictro,cioè 
, intorno  Tanno  m.  c c.  x i i . vi  fù  Vgo  di  molto  valore  nelTarmi,  & gratifsimo 
à Federigo  IL  Imperatore . Nc'  tempi  più  moderni  poi , fù  celebre  vn'altro 
Brocardo  eccellenrifsimo  Dottore  de  Leggi,  di  cui  fi  valfe  per  Configliele-. 
Filippo  Maria  Vifconte  ; c pofeia  effendofi  trasferito  à Napoli , hebbe  dal  Rè 
Ferdinando  il  grado  di  Supremo  Cancelliero  di  quel  Regno , con  fommo  fuo 
honore,& riputatione  mirabile. Lafciò  egli  quefta  vita  intorno  Tanno  m.cccc.lxx. 
Qucfti  hò  io  voluto  ricordare , per  non  hauergli  nominati  à fuoi  luoghi . Erafi 
quefta  Lega  frà  il  Pontefice  Pio  V.di  fantifsima  memoria, Filippo  Rè  Catolico, 


terzo: 

& la  Repub.  Venetiana,  conrra  il  communc  nimico  della  Fede  di  Chriltof 
E perciò  fi  affoldauano  in  tutte  lederà  d'Italia  genti  per  mandarle  l’opra l* Ar- 
mata della  Santifsima  Lega  ; & nel  Cremonefe  furono  fatte  molte  compagnie* 
Gio . Bardita  Matto  nobile  Cremonefe , Capitano  di  molto  valore , andò  à fer- 
uire  i Vcnetiani,  &hebbe  primieramente  la  carica  di  cinquecento  fanti,  & 
Luogotenente  di  Camillo  da  Correggio  Colonello,  epofeiafù  fatto  anch’egli 
Colonello  di  mille  fanti  ; ma  non  sì  tolto  hebbe  il  grado , che  caduto  in  infer- 
mità vi  lafciò  la  vita . Efiendofi  ribellati  i popoli  del  Finale  dal  Marchefe  fuo 
Signore,  c dubitandoli  che  gli  Vgonotti  di  Francia  non  vi  li  annidalfero,  il  Rè 
Filippo  Noftro  Signore  volle,  che  in  fuo  nome  fi  piglialfe  quella  fortezza  ; c 
così  vi  furono  mandate  molte  genti , efrà  gli  altri  Capitani  ne  furono  fpediti 
per  quella  imprela  cinque  Cremoneli, quattro  cioè  lotto  il  Colonello  Sigifmon- 
do  Gonzaga,  che  furono  Gafparo  Olio , con  carica  di  cinquecento  fanti,  & 
Luogotenente  del  Colonello  ; Antonio  Colta  con  vna  compagnia,  & Sergente 
maggiore;  Pellegro  Bonfìtto,  & Gio.  Giacopo Bonetto  con  vna  compagnia 
per  ciafcheduno  di  loro  ; il  quinto,  che  fù  il  Capitano  Tomafo  Perlichello,  heb- 
be vna  compagnia  appartata  di  quattrocento  fanti  ; Hlfendo  poi  flato  preio  il 
Finale  (oue  fu  ammazzato  il  predetto  Capitano  Antonio  Colta , Soldato  di 
molto  valore,il  quale  colmarmi  s’haueua  acquillato  quel  grado, & era  per  afeen- 
dere  à molto  maggiori , fe  morte  non  vi  lì  interponeua,,)  il  Capitano  Gafparo  j 
& il  Bonfìtto  colle  loro  compagnie  furono  mandati  (opra  l’Armata  Regia , oue 
fletterò  lino  che  fu  feguita  quella  memorabile  giornata  delli  7.  d’Ottobrc,  frà 
l’armata  della  Santiflìma  Lega,di  cui  era  fupremo  Generale  Don  Gio.  d’Aulìrix 
fratello  dcll’InuittiUimo  Rè  Filippo,  & l’armata  Turchelca , nella  qual  giornata 
hebbero  i Chriftiani  quella  feliciffima,  & importantiflìma  vittoria,  di  cui  non  fù 
la  maggiore  per  molti  Secoli  prima  : Rodolfo , & Hernefto  d’Aultria , i quali 
come  dicemmo  del  m.  d.  lxiii.  andarono  inlnfpagna,  quell’anno  ritornan- 
docene in  Aleraagna,  palfarono  di  nuouo  per  Cremona  alli  7.  d’Agoflo,accom- 
pagnati  da  Don  Gabrielle  della  Cueua  Duca  d’Alburquerquc , il  quale  dopò  il 
Duca  di  Scita  haucua  hauuto  il  gouerno  dello  Stato  di  Milano , & Cefare  Gon- 
zaga figliuolo  di  Don  Ferrando , Signor  diGuaflalla,  & Capitano  generalo 
delle  genti  d’arme  del  Rè  Catolico , & da  infiniti  altri  Baroni,  e Signori . Non 
fi  fermarono  que’SereniiTimi  Prencipi  quiui  fe  non  la  fera,  ne  vollero  che  lì 
faceffero  trionfi . Nel  fine  d’Ottobre  elfendofi  hauuta  la  felice  nuoua  della  vit- 
toria confeguira  dall’armata  Chriltiana  contra  laTurchefca,  fi  fecero  per  tré 
giorni  folcnniflìme  proceffioni , con  tanto  concorfo  di  popolo,  quanto  maggio- 
re dir  fi  polla,  fonando  tutte  le  campane  d’allegrezza  ; Nelle  Parochie  fi  fecero 
parimente  per  tré  fere  fuoche , & il  Calìello  diede  anch'egli  legno  d’allegrezza 
con  infiniti  tiri  d’artiglieria  . Si  fecero  etiandio  grandiflìini  trionfi  del  mele  di 
Decembre,  per  e (Ter  nato  vn  figliuolo  al  Serenifs.  Filippo  Rè  Catolico  Noftro 
Signore,  di  Anna  d’Aultria  figliuola  di  Maria  Augulliifima  Imperatrice  fua 
Sorella,  & dell’InuittiiTimo  MafsimiglianoII.  Imperatore,  la  quale,  egli  con.* 
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difpenfa  del  Sommo  Pontefice , h&ueua  fpofata  dopò  la  morte  d’Ifabella  fua 
terza  moglie . Fìi  à quello  fanciullo  pollo  nome  Fernando . Don  Aluaro  Sandè 
Cartellano  di  Milano,  &cheallhora  per  la  morte  del  Duca  d’Alburquerqu^ 
teneua  il  Gouerno  di  quello  Sato , per  maggior  fegno  d'allegrezza  fece  publi- 
care  vn  Decreto  gratiofo , perdonando  à tutti  i banditi , e condannati , mentre 
però  che  non  fodero  banditi  per  homicidio  commcffo  con  animo  deliberato; 
Ne  fodero  tampoco  compre!!  in  quella  publica  grana  quelli,  che  forteto  incorfi 
ne*  delitti  di  lela  Maellà , di  ribellione,  di  herefia,  di  fabrication  di  monete , & 
di  fodomla  ; Il  predetto  Decreto  fù  publicato  alli  1 8.  di  Decembre . Haucn- 
do  io  porto  in  difegno  il  Cremoncfe  con  quella  maggior  diligenza  ch’io  feppi , 
&per  publico  commodo  fattolo  {lampare,  & dedicatolo  alla  città  di  Cremona, 
ne  fui  da  quella  Uluftrc  Patria  mia  honoratifsimamente  ricompenfato,  che 
perciò  mi  concede  anco  reffentione  de  tutti  i carichi  ordinari, & eftraordinari; 
Eperch  e fi  vegga  quanto  grata  lìa  la  città  noftra , verfo  quei  fuoi  cittadini,  che 
fi  idoprano  virtuofamente,non  vò  lafciare  di  regiftrare  in  quello  luogo  il  priui- 
legio  che  mi  fù  concertò.  DECVRIONES  CONSILII  GENERALIS 
CIVITATIS  CREMONAE,  Semper  Pracefionbus  infitum  cordi fuity 
Jllos  potijjimum  diligere , quos  ipfa  virtus  commendatos  reddit , Inter  quos  fplen - 
det , (fi  elucefcit  Antonius  decampo  Pittor  Cremonenfis  ex imi<x,  virtutis  , qui 
inter  c Ater  a per  eum  mirìfici  faci  a , breui  tabula  Immagtnariam  Ciuìtatevrui 
no  sir  am , (fi  agrum  eiufdem  per  vicos  , (fi  loca , cum  intercapedine  ab  ipfa  Vrbc 
aperte  edidìt  . Vnde  merito  inducìmur  eum  munificentia  noftra  compietti , ve 
etiam  omnibus  innote  fiat , quanti  v ir  tute  s apud  nos  magnifiant , Cum  ergo  in^> 
Curiam  noftram  eonueniffemus  prò  negotìjs  publicis  pertrattandis  adprafentiam 
Mult  umili.  R.  D.  Senatoris  D.  Carni  Ili  Casìellionei  honorandi  Pratoris  Ciuitatis 
noftra pofito  legittimi  partito  ad  formam  ordinum , Decreuimus  ipfum  Anton ium% 
C ir  familiam  fuam  etus  vita  durante  tantum , (fi  bona  fua  ab  omnibus  oneribus 
realibus  , (fi  perfionalibus , ordinarijs , (fi  extraordinarijs  atq\  mixtis  , per  Ciuita- 
tem  noftram  Imponendis  Immunem  reddere , prout  reddimnsì  Incipiendo  a Calen - 
Ais  menfis  lanuarij  proximi  futuri  in  ante  a accedente  tamen  lìluftrift.  Pr  incipit 
NoJlri,aut  Exce/lentijjimi  Senatus  Prajentis  Diplomati s approbatione.  Inquoru 
t estimo  munì , omnia  h&c  in  atta  re  ferri  iujjimus , (fi  Signo  Reipublica  [olito  in - 
Jìgniri  curauimus . Dat.  Cremona  die  Lune  2 3 . Menfis  lulij  Anni  u.  d.  l x x i. 

M.  d.  lxxji.  Scorrendo  il  Mare  l’armata Turchefca,  che  dopò  la  gran  rot- 
ta s’era  con  ftupore  del  mondo  rimelTa  in  ordine , i Venetiani  andauano  proue- 
dendo  à tutti  i luoghi  loro , e perciò  óltre  l’armata  , che  fotto  il  Proueditore_» 
Soranzo  haueuano  in  eflere , mandarono  anche  molte  genti  nell'Ifola  di  Can- 
dia , oue  andarono  fra  gli  altri  Mondinaro  Remenolfo  nobile  Cremoncfe  Co- 
lonello  di  mille  fanti , & Gio.  Pietro  Mariano  anch'egli  nobile  cittadino  della 
noftra  città , Capitano  d’vna  compagnia.  Del  mefe  di  Maggio  fi  fece  alle- 
grezza publica , per  la  creatione  di  Papa  Gregorio  XIII.  il  quale  dopò  la 
morte  di  Pio  Quinto  di  fama  memoria  era  flato  affoiito  al  Pontificato . 

ParthenlTa 
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Parthemia  Galerata  Mainolda  gentildonna  letteratilfima , & periti/Tima  della 
lingua  greca,  c latina,  al  cui  purgassimo  giudicio  il  dottifsimo  Vida  non  fi 
fdegnò  di  fottoporre  alle  volte  le  Tue  compofitioni , pafsò  queft'anno  à miglior 
vita  ; Fù  ella  figliuola  d' Agoftino  Galera^o,  huomo  che  per  la  bontà  delia  vira, 
& rare  lue  qualità  fù  molto  amato , & honorato  nella  noftra  città , e fù  moglie 
di  Gio.  Battifta  Mainoldo  Dottore  de  Leggi  preclarifsimo , E poi  che  fiamo 
à parlare  del  feflo  feminile , io  non  vò  tacere , che  anco  da  effo  la  città  di  Cre- 
mona ha  riceuuto,  e tuttauia  riceue  non  poca  gloria, percioche  ne'  tempi  addie- 
tro viflero  con  fama  di  fantità  Giouanna  Vifella,  & Elifabetta  Picenarda  Mo- 
nache del  terzo  Ordine  diS.  Maria  de' Serui,  delle  quali  non  mieftenderòà 
dirne  le  lodi , poiché  dirutamente  fi  deferiuono  nelle  Croniche  de’  Reuerendi- 
Padri  del  predetto  Ordine  de'  Serui . Et  « tempi  noftri  viffe  con  gran  fama  dà 
fantità  Margherita  Spineta  Monaca  del  terzo  Ordine  de’Carmelitani,  la  quale 
flette  volontariamente  rinchiufa  in  vna  picciola  cameretta  accorto  alla  Chief» 
di  Sant’Antonino  perfpatio  di  trentacinque  anni,  e finalmente  rendendolo 
fpirito  al  fuo  diletto  Spofo  ChriftoGiesù , fù  con  honoreuol  pompa  fepolto  ijfc 
fuo  corpo,  & nella  Chiefa  di  Sant’Agata  le  fù  da  i parenti  eretto  vn  fepolctp 
con  la  feguente  ifcrimone . 

MARGARET  A E SPINE?  AÈ  rÈSTAltS  t A R M E L IT  AN  AE, 
qua  ChriHò  fponfio  anno  trigintaquinque  fiamma  cor por is , ac  animi  in  te- 
grifate  in  ade  Bini  Antonini  inclufia  fieruiuìt  ab  Afjinibus  procura- 
tum  monumentum  Vixil  All  no  s 6j.Óbijt  die  29.  lulij  M.  d.  xxviii. 

E'  fiata  etiandio  tenuta  in  gran  filma  di  fantità  Valeria  Borga  Fondatrice  del 
nobile  Monaftero  delle  Reucrende  Angeliche  di  Santa  Marta , di  cui  parlere- 
mo altroue  più  diffufamente . Non  è fiata  men  chiara  pure  à noftri  tempi  Giu- 
lia Sfondrata , Sorella  deiniluftrifsimo  Cardinale  Francefco  Sfondrato,  donna 
di  molto  valore , la  quale  dopò  efler  fiata  maritata  in  vn  nobilifsimo  gentilhuo- 
mo  di  cafa  Gonzaga  in  Mantoua , (prezzate  le  ricchezze,  & tutti  gli  agi,  e com- 
modi mondani,  fi  fece  Monaca  nel  Monaftero  di  S.  Paolo  Decollato  nella  città 
di  Milano , oue  viflfe  lautamente  fino  alfine  di  fua  vita  ; Non  fono  difsimili  da 
quella  honoratifsiina  donna  trèfue  nipote  forelle  ddl’Illuftrifsimo  Cardinale, 
e Vcfcouo  nofiro  Nicolò  Sfondrato , le  quali  fono  anch'effe  nel  predetto  Mo- 
naftero delle  facre  Vergine  Angeliche  di  S.  Paolo , oue  per  le  rare  loro  virtù, 
e fanti  coftumifono  tenute  in  molto  pregio,  l'vna  delle  quali, cioè  l’Angela  An- 
tonia Maria  , è peritifsima  della  lingua  latina , & hà  tradotte  le  opere  di  S.  Ber- 
nardo , e credo  non  andarà  molto  tempo,  che  fi  vederannoalla  (lampa;  le  altre 
due,  cioè  l’Angclica.Paola  Antonia,  & l’Angelica  Paola  Maria , fono  anch’efte 
intelligenti  della  lingua  latina , e donne  di  grandiftìmo  valore . Non  voglio 
lafciar  addietro  vn’altrafacra  Vergine  Cremoncfe,  la  quale  nella  predetta  città 
di  Milano,  per  la  fantità  della  vita , & per  le  molte  fue  virtù , e particolarmente 
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per  l’eccellenza  della  Mufica  d’ogni  forte,  è tenuta  in  grandiffimaftima  ; E que- 
lla donna  Corona  Somcnza  , che  fu  figliuola  d'Agoftino  Somcnzo  Senatore , & 
del  Configlio  Secreto  dell'vltimo  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ; viue  ella 
nel  Monaftero  delle  facre  Vergini  detto  il  Monaftero  maggiore . Grandiifimo 
honore  hanno  ctiandio  recato  alla  città  di  Cremona , fei  nobilifiìme  forello 
figliuole  d’Amilcare  Angufciola,  & di  Bianca  Ponzona , la  prima  è Sofonisba 
eccellentilfimanellaPittura,nellaquaIeelIa  è riufeita  tale,chcl’operedalei 
fatte  fi  ponno  agguagliare  à quelle  di  qual  fi  voglia  Pittore  de'più  famofi,  e rari; 
fu  quella  per  il  merauigliofo  fuo  ingegno  chiamata  in  Ifpagna  allaCorte  delCa- 
tolico  Rè  Filippo,  per  feruire  la  Catolica  Reina  Ifabella  à cui  Sofonisba,  & per 
l’eccellenza  della  Pittura , & per  molte  altre  nobilifsime  parti  che  in  lei  fono,  fù 
cara  fuor  di  modo;  fù  ella  maritata  ad  vn  nobilifsimo  Barone  Siciliano , dal 
predetto  Rè  Catolico , da  cui , oltre  i molti  doni  le  fu  anche  aflegnata  vna  ren- 
dita di  mille  feudi  l'anno  mentre  viue , morto  poi  il  marito , ella  fi  è rimaritata 
in  vn  gentilhuomo  Genouefe , & di  preferite  viue  in  quella  nobilifsima  città 
honoratifsimamente , & con  grandifsima  riputationc , effendo  non-folamente 
amata,  ma  anco  per  le  rare  fue  virtù  ammirata  dalle  principali  gentildonne  di 
quella  inclita  città . Helcna  la  feconda  anch'efla  virtuofifsima  lafciato  il  mon- 
do fi  è confecrata  alla  religione  nel  Monaftero  delle  facre  Vergini  di  S.  Vin- 
cenzo diMantoua,  oueella  di  continuo  fi  va  eftercitando  nelle  fante  virtù. 
Lucia,  e Mineruaamendue  Verginelle  di  grandi  (fima  fperanza  fperciochela 
prima  dalia  faggio  di  riufeire  eguale , e forfi  fuperiore  alla  Sofonisba  nella  Pit- 
tura, & l’altra  di  douer’effere  eccellentiftìma  nelle  lettere  latine , e volgare  ) 
nel  fiore  della  loro  giouentìi  furono  da  morte  acerba  oppreffe  . Morì  etiandio 
Europa  molto  eccellente  nella  Pittura;  era  quefta  maritata  à Carlo  Schinchi- 
nello , gentilhuomo  de*  principali  della  noftra  città , il  quale  amandola  fopra- 
modo  fentì  eftrcmo  dolore  della  fua  morte.  Viue  hoggidì  anco  Anna  Maria 
non  meno  virtuofa  dcll'altre  Sorelle , la  quale  moftra  anch'dfa  il  fuo  bellifsimo 
ingegno  nella  Pittura , & particolarmente  ne' ritratti  naturali , ne’ quali  ella.» 
riefee  perfettamente.  E’congionta  Anna  Maria  in  matrimonio  con  Giacopo 
della  nobilifsima  famiglia  de'  Sommi , che  l'ama , & offerua  come  meritano  le 
virtù  di  lei . Non  poca  gloria  ha  apportato  alla  Patria  anche  Anna  de’Sinibal- 
di,  figliuola  di  Giouanni  Maeftro  di  Mufica , la  quale  per  effere  eccellentifsima 
nella  Mufica,  così  de*  canti , come  de*  filoni,  fu  pofta  al  fcruigio  dell’Auguftif- 
fìma  Imperatrice  Maria,  moglie  già  di  Mafsimigliano  IL  & Sorella  del  Rè 
Noftro  Signore , che  l'fiebbe  molto  cara,  e dopò  l'efferui  fiata  alquanti  anni,  fa- 
cendole quella  Serenifsima  Imperatrice  di  molti  doni  la  maritò  à Pietro  Palea- 
ri  Cremonefe,  Fifcale  della  città  di  Lodi,  oue  morì  quefta  virtuofa  giouane,con 
non  poco  dolore  del  marito . Vltimamente  in  quelli  noftri  tempi  hà  dato  gran 
fegni  di  fanta  vita  Margherita  Schizza  nobiliflfima  gentildonna , la  quale  dopò 
l’efler  (lata  riccaméte  maritata, effendo  morto  il  marito, & lafciatele  anco  molte 
tedite  oltre  la  fua  dote, emendo  anco  di  età  molto  giouanile,fi  ritirò  in  modo  dal 
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mondo,  che /prezzando  tutte  le  vanità  hà  vittùto  fino  al  fine  vna  vita  ritirata, 
c molro  c {Templare . Quello  iftefs’anno  nel  mefe  di  Marzo  ( per  ritornare  alla 
prima  narratione,)  pafsò  à miglior  vita  Giulio  Campo  mìo  fratello , Pittori 
( fiami  lecito  à dire  il  vero  ) de’  principali  dell’Arte,  fi  come  dimoftrano  le  mol- 
te , e quali  infinite  eccellenti  opere  da  lui  fatte  in  Cremona , in  Milano , & in 
molte  altre  principali  città,  e luoghi  d’Italia.  Fu  egli  portato  alla  fepoltura. 
con  honoreuohfsima  pompa  funerale  ; Non  vò  io  tacere  che  Don  Emanuel  di 
Luna  Gouernatore  di  Cremona,  il  quale  amaua  fommamente  Giulio , voJlo 
anco  dopò  morte  honorarlo , accompagnando  infieme  con  molti  gentiluomi- 
ni , & non  lenza  lagrime,  il  cadauero  fino  alla  chiefa  di  S.  Nazaro»oue  fù  fepol- 
tonel  fepolcro  de*  notili  maggiorii  Ha  Giulio  fatte  molte,  e qoafi  infinita 
opere,  le  quali  rendono  teftimonianza  di  quanta  eccellenza  egli  fotte  nell’Arte 
della  Pittura , di  che  ne  ponno  anche  far  fede  ( oltre  la  noflra  Patria  ) la  città  di 
Milano , & di  Piacenza , e molti  altri  luoghi  ; Lafcio  d’annoucrare  in  quello 
luogo  l’opere  da  lui  fatte , perche  troppo  longo  farei , e forfè  vn  giorno  lo  farò 
con  miglior*  occafionc . Dirò  folamente , che  in  quelli  noflri  tempi , ne'  quali 
pare  che  la  Pittura  fia  ridotta  alla  vera  perfettione , 'egli  fi  può  annouerare  fra 
i più  chiari  lumi , che  habbi  hauuto  quella  nobiliflìma  Arte , così  per  la  bontà 
del  difegno , come  per  la  vaghezza  del  colorire.  Hà  egli  hauuto  molti  difee- 
poli , i quali  colla  buona  loro  riufeita  gli  hanno  recato , e recano  molta  fama,  Se 
honore;  Fra  quali  Lattantio  Brefciano  detto  il  Gambata  diuenne  molto  ec- 
cellente , fi  come  per  l'opere  da  lui  fatte  nel  Duomo  di  Parma,  & altrouc  chia- 
ramente fi  vede , quello  folo  hò  io  voluto  nominare  in  quello  luogo, pctcioche 
de*  Cremonefi  parlerò  altroue.  Venne  quefl’atino  al  gouerno  dello  Stato  di  c 
Milano  perii  Rè  Catolico  Don  Luigi  de  Requefens  Commendatore  maggio- 
re di  Cartiglia , huomo  di  molto  valore , e di  fomma  prudenza , appretto  di  cui 
fù  Oratore  per  la  noftra  città  Gio.  Franccfco  Perfichello  Dottore  de  Leggi 
molto  eccellente,  che  haueua  hauuto  due  anni  prima  il  medefimo  grado  ap- 
prettò il  Duca  d’Alburquerque . Era  egli  etiandio  fiato  Giudice  delle  Appel- 
lationi  con  moka  fua  lode  nella  città  di  Mantoua,  fino  dell’anno  m.  d.  liu. 
e dopò  Vicario  generale  nello  Stato  di  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabbio- 
neda . 

M.  d.  lxxiii.  Furono  quell'anno  mandati  in  Sardegna  fotto  ilColoncIIo 
Sigifmondo  Gonzaga  fette  compagnie  di  fanteria,  attoldati  nella  noftra  città, 
cioè  due  fotto  il  gouerno  di  Gafparo  Ofio , capitano , e Luogotenente  del  Co- 
lonello , huomo  di  molta  efperienza  nell'arte  militare  j & dell’alrre  cinque  fu- 
rono capitani  Gio.  Paolo  Sordo , Gafparo  Strada , Francefco  Souardo , Sacri- 
pante Drago,  e Drago  Dordone,  tutti  Cremonefi  ; Furono  etiandiofpediti  al- 
tri fei  capitani  delPiftefla  noftra  città,  perPimprefa  di  Tunifi  in  Africa,  cioè 
Tomaio  Galerato  capitano  di  molto  valore,  &che  s’era  trouato  à più  d’vna 
fattione  i hebbe  quelli  vna  compagnia  di  cinquecento  fanti,  e fù  Luogotenente 
^el  Colonello , che  era  Ferrando  Gonzaga  Marchefe  di  caftiglione  nel  Man- 
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touano  ; Girolamo  Olio , Aluaro  Piafio , Rocco  Barbilo , Chriftoforo  Cafato 
detto  Bello , il  quale  oltre  il  titolo  di  Capitano , fù  anche  Sergente  maggiore 
del  predetto  Colonello,  & Francefco  Gonzaga  Caualiere  dell’Ordine  di  S.Ste- 
fano  « Fù  anche  fpedito  Gio.  Angelo  Galerato  con  vna  compagnia  appartata, 
cfu  mandato  inprefidio  àSantià  nel  Piemonte.  Mentre  che  ifopranominati 
Capitani  fi  rcndeuano  celebri  nella  militia , & col  loro  valore  faceuano  chiara 
la  fama  della  Patria , Giacopo  Mainoldo  figliuolo  diGio.  Battifta  preclariilìmo 
Giureconfulto , & della  dottilfima  Partfaenia  Galerata,  cercando  anch’egli  d’il- 
Juftrarla  d’altra  parte  colle  lettere , mentre  che  giouanetto  ancora  attendeua 
«Ilo  Audio  delle  Leggi  nella  città  di  Bologna , diede  in  luce  vn  belliflimo  libro 
latino,  ferino  con  {{ile  puriffimo,  & elegantiflìmo  , il  cui  titolo  c tal«*. 
De  Titviis  Philippi  Avstrii  Regis  Cathoìicj  .LlSEft  Atq^vs 
In  I p s a s Titvlorvm  Svccessiones  Taevlae. 

M.  d.  lxxiv.  Arrigo  III.  Rèdi  Francia,&  di  Polonia,  ritornando  in  Fran- 
cia , dopò  la  morte  di  Carlo  IX.  fuo  fratello , venne  à Cremona  alli  8.  d’Ago- 
fto,  oue  fu  riceuuto  con  pompa  mirabile  ; Venne  Sua  Maedà  all'insù  per  il  Pò, 
per  fchifare  l’incommodo  del  viaggio,  percioche  eflendo  il  caldo  ecceflìuo, 
erano  le  ftradc  piene  in  modo  di  poluere , che  non  fi  poteua  andare,  fe  non  con 
grandiiTuna  noia.  L’accompagnauano  il  Duca  diSauoia,  che  l’era  andato  ad 
incontrare , il  Duca  di  Ferrara , & Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Niuers , con  in- 
finiti altri  Prcncipi , e Signori . E fù  quiui  riceuuto  à nome  del  Rè  Catolico,  da 
Don  Antonio  di  Gufmano  Marchefc  d’Aiamonte,  Gouernatore,  & Capitano 
generale  in  Italia  per  il  predetto  Rè  Catolico  ; L’andarono  ad  incontrare  in- 
fino al  Pò  rutti  gli  huomini  d’arme , & caualleria  leggiera  dello  Stato , poda  in 
belliflìmi  {quadroni  ; Fù  etiandio  incontrato  da  più  di  dieci  Infegne  di  fanterie 
di  Cremona  benifsimo  in  ordine , con  corfaletti , picche , & archibugi  ; Alla-, 
porta  del  Pò  per  cui  entrò , fù  tolto  fotto  vn  ricchifsima  Baldachino , portato 
da’  Dottori  del  Collegio , & fe  gli  apprefentarono  alla  Rafia  alcuni  nobiliifimi 
giouani , ricchifsimamente  vediti , i quali  à piedi  l’accompagnarono  infino  allo 
alloggiamento;  Andò  primieramente  SuaxMaedà  al  Duomo,  oue  fattofcgli 
incontro  il  Vefcouo  Nicolò  Sfondrato,  gli  fece  baciare  la  Croce , & lo  benedì, 
-fecondo  l’antico  codume  di  Santa Chiefa , c dopò  l’hauer  fatto  oratione  al  Si- 
gnore , con  dimodrationé  di  molto  pio  affetto > rifalito  in  Carroccia  fe  n’andò 
allo  alloggiamento  preparatogli  nel  Palagio  de’ Trecchi  à Sant’ Agata,  ouo 
Rette  la  none , & la  mattina  Tegnente  vdita  Meda  nella  chiefa  di  Sant'Agata , 
che  fù  celebrata  daCefare  Morone  Canonico  di  detta  chiefa,  fi  parti  perla 
.via  di  Soocino  verfo  Milano,  faceti dofegli  per  donde  paffaua  inacquare  le  dia- 
de,perche  nonl’ofifendcfle  la  poluere . Non  voglio  lafciare,che  quella  mattina 
ideffa  che  partì  quel  Sercnifsimo  Rè,  efTendo  io  dato  introdotto  da  vn  fuo  prin- 
cipale gendlhuonio  nella  Camera  doue  era  retirato  col  Duca  di  Ferrara , prc- 
fentai  à Sua  Maedà  vn  quadro  di  pietra  di  Paragone  ,nel  quale  era  depinco  à 
©giu>  di  mja  manco  Chxido  N.  S.  fopta  la  Croce , che  fùdal  predetto  Rè  com* 
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lietittima  fronte  riceuuto , e inoltrò  d’hauerlo  molto  caro  , facendomi  fare  vHj 
dono  degno  della  Reale  fua  liberalità.  Fu  quello  medefimo  anno  prefa  la 
città  di  Tunifì  dall’armata  Turchefca , oue  morì  il  Capitano  Chriltoforo  Cafa- 
to  detto  di  Beili , il  quale  come  dicemmo  Tanno  paffato  vi  era  andato  con  vna 
compagnia  , & con  titolo , e grado  di  Sergente  maggiore,  fotto  la  condotta  del 
Marchefe  di  Cafliglione,  & ettendo  fiate  mandate  Paltre  compagnie  in  Sicilia, 
era  egli  colla  fua  iellato  in  Tunifì.  Morìanche  à Medina  Tomaio  Galerato 
Capitano,  e Luogotenente  delColonello  predetto.  Capitano  degno  vera- 
mente  di  più  longevità,  per  le  rare  fue  qualità.  Pafsòetiandio  di  quella  vita 
quali  ael  medefimo  tempo  il  Capitan  Aluaro  Piallo , fu  quelli  figliuolo  di  Bat- 
tila capitano  llrenuo,  &che fotto  iDuchi  di  Milano fù molto llimato.  Ap- 
portò grandilfimo  fplendore  alla  famiglia  de’  Piali , & alla  noflra  città  , Bardila 
Piallo  Auolo  paterno  del  predetto  capitano  Battifla , Fifico , & Allronomo  pe- 
ritiamo. Lelfeegli  Filofofia,  & Allrologia  con  fua  grandittìma lode  nello  flu- 
dio  di  Ferrara,  oue  fu  chiamato  da  Leonello  Marchefe  di  quella  nobiliflimiL* 
città  ; Prende  ampliamo  tellimonio  della  dottrina  di  quello  eccellentilfimo 
huomo  Pio  Papa  II.  nelle  fue  Hiflorie,  & Frate  Giacopo  Filippo  Heremitano 
nel  fuo  fupplimento  delle  Croniche  ; Senile  fra  l’altre  cofe  vna  bellifiìma ope- 
ra in  difefa  di  Gerardo  Sabbioneda,contra  Giouanni  di  Monteregio  Alcmano, 
e molte  altre  cofe , che  fi  ferbano  ferine  à penna  appretto  Nicolò  Piafio,figli- 
uolo  del  predetto  capitan  Battifla . Morì  quello  eccellentilfimo  huomo  Tanno 
m.  cccc.  l xx xx  11.  efùfepolto  in Sant’Agoflino,  oue  gli  fù eretto  vnbellif- 
fimofepolcro  di  marmo,  di  cui  fi  parlerà  nella  deferittione  della  predetta  chic- 
fa  di  Sant’A gollino  > ballandomi  hauerquiui  ricordata  la  memoria  di  così  fa- 
mofo,  & eccellente  huomo.  Ritrouandofi  Tarmata  Turchefca  alTefpugnatio- 
nc  della  Goletta , furono  fpediti  fotto  la  condotta  del  predetto  Sigifmondo 
Gonzaga , il  già  più  volte  nominato  Gafparo  Olio  coll'ifteflò  grado  di  Capita- 
no di  cinquecento  fanti , e Luogotenente  ; Lodouico  Borgo  con  due  compa- 
gnie, vna  de  quali  hebbe  Mattìmìgliano  Ferrari  ; Lodouico  Chirolo , Gafparo 
Strada,  & Eucherio  Palletto,tutti  tré  con  vna  compagnia  per  ckifcuno  di  loro? 
ma  non  potè  TArmata  noflra  andare  à tempo  di  (occorrerla , la  onde  fù  prefa 
con  graue  danno  della  Chrillianità . 

M.  d.  lxxv.  Fù  quell’anno  molto  folenne  per  il  Tanto  Giubileo,  hauendo  il 
Santifsimo  Pontefice  Gregorio  XIII.  aperta  la  Porta  Santa , fecondo  Tanrico 
inllituto  ; andarono  perciò  à Roma  infiniti  Peregrini  della  noflra  città,  & della 
Diocefi . Morì  del  mele  di  Febraro  Paolo  Fotta  huomo  confumatifsimo  nella 
ragion  Ciuìle , e nella  Canonica,  eDottorc  preclarifsìmo  neil’vna , e l’altra  fa- 
cultà,  ettendo  Capitano  di  Giuflitia  nella  città  di  Milano, grado,  e dignità  prin- 
cipale dopò  l’ordine  Senatorio , & era  quella  la  feconda  volta , percioche  dell* 
annoM.  d.  lxviii.  ettendo  Podellà  nella  predetta  città  di  Milano,  fù  anche 
allhora  eletto  dal  Rè  Catolico  alTiflelfa  dignità , nel  qual  tempo  hebbe  per  fuo 
Vicario  Ottoboflt  deUTftetta  famiglia* Fotta , Dottore  de  Leggi  giouane,  ma  di 
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^randittima  afpettatione  » che  morì  anch'egli  auanti  fTniffe  il  biennio  di  quell* 
Officio  . Hcbbe  Paolo  per  il  valore  della  fua  virtù , e fomma  efpcrienza  delle 
Cofe  del  mondo , molte  imprefe  honoreuolilfime  dalla  noftra città  , percioche 
fù  mandato  primieramente  Oratore  à Cario  V.  Imperatore  di  feliciifima  me- 
moria nella  Fiandra , e pofeia  fù  mandato  Oratore  à Milano  appretti?  ilGouer- 
natore  dello  Stato , & apprettò  il  Rè  in  Ifpagna  ; Fù  etiandio  Podeftà  di  Lodi, 
& s'egli  fotte  viuuto , fi  tien  per  fermo  che  farebb  e afeefo  à gradi  fupremi . 
Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.  Prattcdc,  & Arciuefcouo  di  Milano,  Pallore 
di  pietà , di  religione,  & di  vita  ettemplare , venne  del  mefe  di  Giugno  à Cre- 
mona, mandato  dai  Santittìmo  Pontefice  Gre  «or  io,  àvifitare  la  Chiefa-. 
Crcmonefe , & alli  1 2.  dell'iftettò  mefe  egli  cantò  Metta  folenne  nella  Chiefa 
Maggiore,  & dopò  l'etterfi  fatta  vna proceifione generale, pofencH'iftefla.* 
chiela  l'Oratione  delle  Quarant’hore , oue  andarono  à far'oratione  tutte  le* 
Parochie  procefsionalmente  fecondo  l’hora  deputata . Alli  1 <5.poi  diede  prin- 
cipio alla  vifira  dopò  l'hauer  celebrato  Metta  nella  predetta  chiefa . Effondo 
nato  tumulto,  c riuolutione  nella  nobilifsima  città  di  Gcnoua,  &eflfendonc* 
vfeiti  molti  de’  principali  nobili,  i quali  non  vedeuano  potcrui  ftare  ficuramen- 
te , & ridottali  la  cofa  all’arme , furono  aflòldate  da*  Nobili  fuorufeiti  fei  com- 
pagnie de  Cremonefi  fotto  Sigifmondo  Gonzaga , delle  quali  furono  Capitani 
Gafparo  Otto  Luogotenente  del  Colonello , Antonio  Ofcafale  fuo  cugnato 
Sergente  maggiore , Gafparo  Strada , Girolamo  Mucio , Orario  Santino , & 
Girolamo  Befana  ; Fù  etiandio  fpedito  Tiburtio  Benzone  con  vna  compagnia, 
colla  quale  feruì  in  quella  imprefa  alcuni  meli  ,*  Haueua anche  hauuto  carica  di 
cinquecento  fanti  Francefco  Maria  Regio,  huomo  ftrenuo  nell'arte  militare, & 
nipote  del  Cardinale  Girolamo  Morone,  Decano  delSacrofanto  Collegio  de* 
Cardinali , ma  emendo  acquetati  i tumulti  per  mezzo  del  predetto  Illuflrifsimo 
Cardinale,  che  vi  fù  mandato  Legato  à Latere , & de  gli  Ambafciatori  dell’Im- 
peratore, &delRèCatolico,  non  partì  altrimenti  il  Regio  colle  fue  genti  le 
quali  haueua  in  eflere . Nel  fine  di  quello  iftefs'anno  pafsò  all’altra  vita  Ber- 
nardo de*  Gatti  detto  il  Sogliaro , Pittore  de'  principali  de'  noftri  tempi,  le  cui 
opere  fi  ponno  agguagliare  à quelle  di  qual  fi  voglia  più  eccellente  Pittoro 
moderno,  «Se  antico.  E veramente,  che  fi  come  hàfempre  hauuto  la  noftra 
città  Intorniai  celebri,  efamofi,  i quali  ò con  le  lettere,  ò con  l'armi  l’hanno 
refa  , c rendono  illuftre , così  hà  ella  anco  hauuto  nella  nobilifsima  arte  della 
Pittura  huomini,  che  le  hanno  dato  non  poco  fplendore;  percioche  da  cento 
anni  in  qua  ( per  non  andare  più  adietro  ) vi  fono  flati  in  quefta  honoratifsima 
arte  macftri , che  hanno  fatto  opere  lodatifsime , e degne  di  pareggiarli  à qual 
fi  voglia  opera  de'  più  famofi  Pittori  de’fuoi  tempi  ; La  onde  non  farà  graue 
à i Lettori , ch’io  ne  nomini  in  quello  luogo  alcuni , i quali  hanno  fatto  honore 
à fc , all'Arte , & alla  Patria  . V i furono  adunque  nc’  tempi  più  adietro  Chri- 
ftoforo  Moretto , Bonifacio , & Gio.  Francefco  amendue  di  Bembi , Giacopo 
Pampurino , c Boccacino  Boccacio , le  cui  opere  degne  di  lode  fi  veggono  in 
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molti  luoghi  della  noftra  città , & in  Milano , e ne  fono  anche  in  Roma  d’alcuni 
di  loro.  Seguirono  à quefli  Tornata  Aleni  detto  il  Fadino  amiciifimo  di  Ga- 
leazzo mio  Padre,  & tanto  limile  à lui  nel  dipignere,che  non  fi  fapeuano  difeer- 
nere  l'opere  di  l’vno  da  quelle  dell'altro  . Bernardino  Ricca  detto  il  Ricò , Al- 
tobcllo  Melone , Galeazzo  Pifenti  detto  il  Sabbioneda  , & Galeazzo  Riucllo 
detto  delia  Barba,  di  cui  fu  figliuolo  Giufeppc,  il  quale  oltre  la  Pittura  fi  di- 
lettaua  anco  molto  di  Pocfia  volgare , nella  quale  riufeì  non  mediocre , l’opere 
de  quali  fono  fparfe  in  diuerfe  Chiefe,  elaoghidella  noftra città,  &altroue; 
A'  noftri  tempi  poi , ne’  quali  pare,  che  la  Pittura  fia  ridotta  al  colmo  della  per- 
fettione , fono  fiati  eccellenti , e molo  famofi  Camillo  Boccacio , Gio.  Battili* 
Lodi , Giulio  mio  fratello , & il  poco  fa  nominato  Bernardo  Sogliari , le  cui  ec-* 
cellentiflime  opere  fono  tenute  in  grandiflìmò  pregio , non  folamence  nella  no- 
lira  città,  (come  poco  auuedutamente  afferma  Giorgio  Vafari,  ò chi  a fuo  nome 
hà  fcritto  le  vite  de'  Pittoti  ) ma  etiandio  per  tutta  Italia , & anco  nella  Spagna, 
e nella  Francia,  ouctano  flati  mandati  de* quadri  loro  à donare  à Prencipi , e 
Signori , come  cofe  veramente  pretiofe , e rare . Vi  fono  anco  flati  Francefco,' 
e Vincenzo  fratelli  Sabbionedi  Pittori  molto  ragioneuoli,  furono  quelli  figli*' 
noli  di  Galeazzo  Sabbioneda  tapradetto.  Non  è molto,  che  morirono  due  gio- 
uani  di  grandilfima  fperanza , ne'  quali  fi  vedeua  vna  grandiflìma  viuacità , 8c 
eccellenza  nell’operare , l*vno  fu  Chriftoforo  Magnano  da  Picighitone  rariflì- 
mo  nel  ritrare  dal  naturale,  ePaltro  fu  Francefco  Somenzo.  Riceue  anco  la 
noftra  Patria  non  poca  fama  da  i Pittori , che  hoggidì  viuono , frà  quali  è vna 
de' principali  Bernardino  Campo,  le  cui  opere  hanno  recato  materia  àAlef- 
fandroLamo  di  fame  vn  prticolar  volume , il  quale  è fiato  dato  alla  ftampa,. 
e perciò  non  occorre  ch’io  m’eftenda  in  lodarle,  poich'egli  con  più  purgato 
ftile  del  mio,  le  hà  meritamente  inalzate  fino  alle  llelle.  Vi  è Vincenzo  mio. 
fratello  minore,  il  quale  non  manca  col  continuo  operare,  di  procacciare  fama 
à fe , & alla  Patria , oue  fono  le  fue  opere  non  meno  pregiate  di  quello , che  lì 
fiano  in  Milano , & infiniti  altri  luoghi  d’Italia , & anco  in  Ifpagna , doue  molte 
ne  fono  fiate  mandate . Gio.  Battifta  Trotto  giouanc  molto  ftudiota  dell’arte, 
fi  và  anch'egli  tuttauiaacquiftando  fama,  efimoftra  in  quella  fua  verde  età  di 
douer’  arriuarc  al  colmo  della  perfezione . Hà  fatto  anche  Andrea  Mainarda 
molte  lodeuoli  Pitture  à Oglio , & à frefco,ne  ceflà  di  affaticarli , moftrando  nel 
fuo  operare  molta  diligenza , & induftria . E’  molto  conofciuto  anche  Geruata 
Gatto  per  la  vaghezza  del  ritrare  di  naturale , hauendo  ritratto  infiniti  Signori, 
Prencipi, e gentilhuomini,&  altre  tante  Signore, & gentildonne . Fanno  anche 
non  poco  honore  all’arte , Gio.  Paolo , Giufeppe , c Galeazzo  Sabbioneda , <3e 
Coriolano  Maiagauazzo,  Giulio  Coronato,  Luca  Cattapane  difcepolo  di  Vin- 
cenzo mio  fratello, Ippolito  Storto , & Gio.  Battifta  di  Belliboni  ambidua  mief 
creati , e tutti  giouani  amatóri  dell'arte , nella  quale  hanno  fatto  affai  buon  pro- 
fitto , con  molti  altri,  i quali  per  non  efler  tediofo  tralafcio  ; D'vp  tata  fon  sfor- 
zato far  memoria, che  è fiato  mio  allieuo,il  qual’intendo  con  mio  gran  contento 
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che  è tenuto  in  molto  pregio  nella  Sicilia , oue  fu  condotto  dal  Marchele  di 
Pefcara,  e quelli  Gio.  Paolo  Fonduta, che  fino  da  fanciullo  daua  fegno  di  douer 
riufeire  perfetto,  fi  come  intendo  che  èriulcito.  Tralafcio  la  non  mai  à ba- 
ftanza  lodata  Sofonisba  AnguilTola  colle  Sorelle,  perhaucrne  fatta  memoria 
altroue;  Horaqualfifia  in  quella profeffione  l’auttore  della prefente opera, 
egli  nelafcia  far’ il  giudicio  ad  altri.  E poiché  l’Architettura , e la  Scultura, 
& altre  {mugliami  arti  fono  come  forelle  della  Pittura , hò  penfato  elfer  fe  non 
bene  ricordar  breuemente  in  quello  luogo  i nomi  d'alcuni  valenti  artefici, 
i quali  hanno  anch’eflì  apportato  non  poca  gloria  alla  Patria  . Sono  dunque^ 
ne’  tempi  de’  nollri  auoli,  e padri  fiati  chiari  nell’Architettura , Bernardo  da 
Lera , che  fece  il  palagio  di  marmo  de  i Raimondi , Paolo , e Giufeppe  padre , 
c figliuolo  de  i Sacca  amendue  Architetti  ragioneuoli,&  eccellenti  nell'intaglio 
di  legname  ; vi  fù  etiandio  inanzi  li  predetti  Gio.  Maria  Platina  rariiTimo  nell* 
intagliare  in  legname, nella  qual'  arte  fono  anche  fiati  di  molto  valore  Euange- 
Iifta  Sacca , Chriftoforo  Mantello , & non  è guari , che  vilTe  Francefco  Dattaro 
detto  il  Pizzafuoco  Architetto  eccellente.  Viuono  hoggidì  Pietro,  e Fran- 
ccfco  Capri , Benedetto  Barbari , Francefchino  Lorenci , Giufeppe  Dattaro , 
& Gio.  Francefco  Vifiolo,  efpertilfimi  nell*  Architettura  ; Et  nell’intaglio 
s'acquiftano  non  poca  fama , Martire  Sabbioneda  Pittore , & Architetto , e ri- 
trouatore  di  nuouc,  e vaghe  inuentioni, Giufeppe  Mantello,  Domenico  Capra, 
& Gio.  Maria  Zermignafo , il  quale  ancora  che  non  facci  quella  profelfione , 
cnonlauori  fe  non  per  fuo  diporto,  è veramente  mirabile  nel  far  Crocififlì . 
Ma  di  quanti  artefici  hà  hauuto  la  noftra  Città , niuno  più  l'hà  illuftrata  di  Lio- 
nelloTorriano,  huomo  nato  baiamente , ma  dotato  dalddio  di  così  fublime 
ingegno , che  hà  fatto  ftupire  il  mondo,  & è fiato  riputato  da  ogn’vno  vn  mira- 
colo di  Natura,  poiché  non  hauendo  giamai  imparato  lettere , parlaua  dell* 
Aftrologia , & dell’altre  arti  Matematiche  tanto  profondamente , & con  tanto 
fondamento , che  pareua  non  hauer  giamai  attefo  ad  altro  ftudio , haueua  egli 
imparato  Allrologia  ancora  che  non  fapefTe  pur  leggere,  infegnandoli  Giorgio 
Fondulo Dottore  di  Medicina,  &Filofofo,  c Matematico  preclariifimo  , che 
molto  l’annua, conofcendolo  d’ingegno  fopranaturale , percioche  haueua  Lio- 
nello fabricato  (à  guifa  d’vn  nuouo  Archita ) vccelli , i quali  non  folo  dibattc- 
uano  l’ali , ma  cantauano  anche,  con  merauiglia  d’ogn’vno,  come  fe  vini  fodero 
fiati , fù  egli  nel  tempo,  che  Don  Ferrando  era  Gouernatore  dello  Stato  di  Mi- 
lano mandato  inllpagna  à Carlo  V.  Imperatore, à cui  fabricò  vn'horiuolo  di 
grandiiTìmo  magiflero,  & artificio,  nel  quale  feome  già  nel  Ciclo  di  Bronzo  del 
famofiifimo  Archimede)  fi  veggono  tutti  i moti  de  i Pianeti, & reuolutioni  delle 
sfere  celefii , di  che  quel  gloriofilfimo  Imperatore  rcflò  fiupefatto,  e lo  chiamò 
perciò  Prencipe  de  gli  Artefici , e voile  che  ne*  priuilegi  fe  gli  dalfe  fempre_> 
così  honorato  titolo;  Conduifc  oltra  di  ciò  Lionello  l'acqua  in  Toledo  Città 
polla fqpra  va  monte,  faòricando  vn’ edificio  di  grandilfimo  magiftero  nel 
Tago  famofo  Fiume  della  Spagna , che  palfa  al  piè  del  monte,  col  qual’artificio 
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fi  leua  Inacqua  fino  alla  fummità,  entrando  in  Toledo  con  grandiflimo  commodo 
di  quel  popolo , che  molto  ne  patiua  ; laonde  fu  detto  di  lui  quel  bei  verfo , 
In  terris  carlos , in  c&los  flvmwA  traxìt . Hi  fatto  quefto  mirabile  huomo  in- 
finite opere  alia  MaeAà  dell’Imperatore, & al  preferite  Rè  Catolico  N.Signore, 
i cui  c egli  fiato  non  men  caro,  di  quello,  che  fi  foffe  al  Padre, e perciò  dall’vno, 
e l'altro  è fiato  premiato  in  modo , che  è diuenuto  ricchifiìmo,  &in  grandiifimz 
(lima  in  tutta  quella  nobilifiima  Prouincia . 

M.  d.  lxxvi.  Il  SantiiTimo  Pontefice  Gregorio  Pallore  vigilantiflìmo* 
c zelantiflìmo  della  falate  de’  fedeli , à preghiere  anco  di  Nicolò  Sfondrato  no- 
ftro  Vefcouo,  concedette  à tutti  i fedeli  Chrifiiani  habitanti  nella  città,  & Dio- 
cefi  di  Cremona  l’ifteflo  Giubileo, che  fu  l’anno  Santo  profiìmo  paflato  in  Roma, 
mentre  che  veramente  contriti , e confdfati  deuotamente  , & riuerentementc 
vifitaifero  la  chiefa  Catcdrale,  & tre  altre  chiefe,  da  efler  ci  epurate  dal  predetto 
ReucrendilTìmo  Vefcouo , c ciò  per  quindeci  giorni  contin  i ? , ò interrotti  ; dan- 
do facoltà  ali’ifieflo  Vefcouo  di  poter  reftringere  il  numeri  lòffi  quindeci  gior- 
ni à quel  minor  numero , che  le  pareffe , fecondo  la  qualità , conditione , & età 
deile  perfone,  & fpecìalmente  per  li  Diocefani,  poueri,  infermi,  vecchi , donne 
grauide , vergini,  vedoue,  & altre  perfone  legitimamcntc  impedite  ; con  molte 
altre  facoltà,  che  per  attendere  alla  breuità  tralafcio  ; Le  chiefe  deputate  ad 
effetto  di  confeguire  il  Sacro  Giubileo  furono  il  Duomo  , S.  Bartolomeo  chic  fa 
de’  Frati  Carmelitani,  S.  Luca  chiefa  de’  Frati  Minori  di  San  Fran rclco  OfD r- 
uanfi , e S.  Michele  vecchio, chiefa  de’  Preti  Secolari . E*  incredibile  il  con  or- 
fo  grande  , che  fi  faceua  à quarte  chicle,  c perche  fù  più  vMte  prorogato  il  tem- 
po di  quefioS.  Giubileo,  talmente  che  andò  quali  continuando  tutto  l’anno 
intero,  vi  fu  tanto  in  iggiore  il  concorfo,  venendogli  tutti  i Diocefani  proccnìo- 
nalmente , & vcftiti  de  lacchi , con  fogno  di  tanta  diuotione , che  più  dir  non  fi 
potrcbbcjerano  quelli  ticeuuri,&  alloggiati  nelle  cale  de’  cittadini  con  grandif- 
iima  ha  man  ita , e carità , facendo  ogn’vno  à gara  per  hauerne  in  cala  ; ma  fopra 
tutto  gran  diuotione  rendeua  il  vedere  la  notte  le  fchìere  d’huomini,  & anco  di 
donne  co’  lumi  acccfi  andarlcne  co’  piedi  ignudi , ctiandio  nel  freddiffimo  ver- 
no , a pigliare  il  Santiùìmo  Giubileo  , cantando  Salmi , Hinni , e Litanie  con-» 
grandiffima  diuotione;  vi  andò  etiandio  il  noftro  Reuerendiifimo  Pallore  più 
volte  nel  maggior  freddo  à piedi  ignudi , & vefiito  alle  volte  di  lacco , con  vna 
compagnia  de  nobili , Umilmente  vediti  di  lacco,  c Laici  ; Quella  nobile  coni 
pagaia  hauendo  poi  melo  il  titolo  di  compagnia  della  Pace  , và  tuttauia  perfe- 
ueiando , fi  come  perfeueraanco  quella  di  S.  Paolo  Heremita  co’  vefiimenti  di 
cilicio,  & quella  di  S.  Corona  Spinea  , le  quali  hebbero  principio  quell’anno  ; 
Andauano  quelle,  & tutte  Pulire  antiche  compagnie  co’  luoi  habiti , Dal  , c 
moki  di  loro  percorcndofi  co* flagelli  di  catene  , & chi  con  corde;  ma  troppo 
longo  larei  le  ogni  cola  minutamente  volcflc  recitare , oltre  che  Giacopo  Mai- 
no!.lo  Galerato  Dottore  de  Leggi,  di  cui  hauemmo  parlato  po  .o  di  fopra,nc  hà 
Dritto  vn  libretto  particolare . Si  feoperfe  quefi’anno  la  {•  te  in  Milano,  effen- 
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doli  prima  Scoperta  in  Mantoua , in  Brefcia , in  Vcnetia , in  Pauia , & in  molti 
altri  luoghi  d’Italia , & andò  perfeuerando  tutto  l’anno  feguente . Hcbbc  vera- 
mente la  noftra  città  fegnalatiffima  gratia  dal  Signor  Dio,  poiché  conuencn- 
dolequafi  à viua  forza  tener  commercio  con  tutte  le  predette  ciuà,fù  nondi- 
meno per  Diuina  bontà  conferuata  in  tanto  pericolo  fana , & illefa . T rauaglia- 
uafi  nell’iftclfo  tempo  nella  Francia,  oue  andò  Marc'Antonio  Galerato  Albero 
d’vna  compagnia  de  caualli  leggieri  del  Conte  di  Villaehiara , e poco  dopò 
hebbe  anch’egli  da  quel  Rè  vna  compagnia  di  cinquanta  caualli,  ma  non  la 
tenne  guari,  perciò  che  egli  morì  lenza  poter’appena  dar  faggio  del  luo  valore . 
Lodouico  Maggio  Dottore  de  Leggi  del  Collegio  di  Cremona , huome  di 
efquilìta , c rara  dottrina,  quell’anno  fu  chiamato  da  Guglielmo  Gonzaga  Duca 
di  Mantoua , per  Capitano  di  Giuftitia  di  quella  città , oue  egli  amminiftrando 
rettamente  la  Giuftitia  s’acquiftò  gran  fama  di  dottrina , e d’integrità  ; Hà  egli 
anche  hauuto  molti  carichi  per  negotij  di  molta  importanza  dalla  noftra  città 
appretto  i Gouernatori  dello  Stato  di  Milano , & anche  appretto  il  Rè  Catolico 
in  Ifpagna , oue  fù  mandato  l’anno  m.  d.lxxi.  e mentre  era  in  quelle  parti  fù  ri- 
cercato da  Cofimo  Gran  Duca  diTofcana,  per  Confìgliero  di  Giuftitia , ma 
non  vi  puote  andare  per  eflèr’  impedito  per  li  negotij  della  Patria;  Fù  anche-# 
Podeftà  di  Lodi  l’anno  del  m.  d.  lxxiv.  & l’altro  feguente,  con  molta  fodisfat^ 
tione  di  quella  città. 

M.  d.  l x x v 1 1.  Nel  principio  di  Nouembre  apparue  vna  fpauenteuole  Co- 
meta, chehaueua  la  coda  longhittìma  volta  verfo  l’Oriente,  e durò  più  d’vn_. 
mefe . Morì  nel  fine  di  quell’anno  Vincenzo  Marni , de’  principali  della  noftra 
città , il  quale  era  Commiflario  de  gli  alloggiamenti  delle  genti  d’armi  dello 
Stato  di  Milano,  grado  molto  honoreuole,  nel  qual’vfficio  gli  c fucceduto  Otta- 
uio  fuo  figliuolo , fluendoglielo  dato  Giacopo  Boncompagno  Generale  delle 
predette  genti  d’arme  ;era  Ottauioallhora  Alfiere  d’vna  compagnia  d’huomini 
d’arme,  ma  hauuta  quefta  dignità  rinontiò  il  Quadretto . 

M.  e>.  lxxviii.  Eflendohoramai  per  Diuina  gratin  ceffata,  &eftinta  la  pe- 
fte  nella  città  di  Milano , il  Rcuerendittìmo  noftro  Pallore  trasferitoli  colà  neh 
principio  di  quell’anno  , fece  vn  ragionamento  di  congratulatione  à quel  popo- 
lo nella  chiela  Metropolitana , il  quale  fù  veramente  in  ogni  parte  grane,  dilet- 
teuole,  pieno  d’vffici  di  carità,  e degno  in  fomma  di  così  raro  Prelato,  quale 
egli  è . Non  cattando  gli  heretici , e ribelli  di  Santa  Chiefa , di  trauagliare  coll’ 
armi  il  paefe  della  Fiandra;  Il  Santiflìmo  Pallore  Papa  Gregorio  XIII.  co- 
nofeendo  ottimamente  quanto  efficaci  mezzi  lìano  à placare  l’ira  del  Signore , 
le  orationi,  i digiuni , e le  elemofine,  pubiicò  nel  fine  di  Luglio  vna  Bolla,  ricer- 
cando con  ogni  maggior’ affetto  di  carità  tutti  i fedeli  dell’vno  , e l’altro  fello, 
in  ogni  parte,  e luogo  del  popolo  Chriftiano  ; che  la  prima,e  feconda  fettimana 
dopò  l’hauer  hauuto  notitia  della  predetta  Bolla,  ò Lettere  Pontificali , vocife- 
ro conucrtirlì  al  Signore  con  humile  , & contrito  cuore , & fatto  diligente  effa- 
jne  delle  loro  conlcienze , confelfalfero  i loro  peccati  à vn’idoneo  Sacerdote 
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approbato  dall'Ordinario , digiunando  tre  giorni  efpreftì  nelle  lettere,  faccnde 
cliuotamcnte  oratione , e quelli,  che  poteuano  diRribucttero  elemofine  à poueri 
fecondo  la  diuorione  di  cìafcuno  di  loro,  & la  Domenica  feguente  poi  con  ogni 
riucrenza  riceueflero  il  Santittimo  Sacramento  dell’Euchariftia,  porgendo  prie- 
ghi  al  Signore , per  la  difefa  della  Fede  Carotica , e per  la  profpcrità  de'  Difen- 
sori d’etta  particolarmente  in  quella  guerra , perla  deprettione,  & cfterminio  de 
gli  empij  Heretici,e  per  la  pace,  e tranquillità  de'  Prencipi,  e Popoli  Chriftianij 
Et  à tutti  quelli,  che  le  predette  cofe  adempiettero  concedeua  Sua  Beatitudine 
pienittima  Indulgenza , e remittìone  de  tutti  i fuoi  peccati,  & rifletta  che  fi  con- 
cede à chi  vifita  le  Chiefe  dentro , e fuori  di  Roma  Panno  Santo  del  Giubileo . 
Si  fecero  perciò  nella noflra  città  folennittimc  procettioni , concorrendo  ogtp 
vno  con  grandittima  frequenza  à pigliare  quefla  fantifsima  Indulgenza  , Furo- 
no in  quello  tempo  celebri  nella  militia  due  noflri  nobili  cittadini,  Francefco 
Sommo  Cnualicre  di  S.  Stefano , che  andò  in  Francia , Capitano  d'vna  bellifsi- 
ma  compagnia  di  Caualleria  leggiera,  perferuitio  di  quel  Rè  contra  gli  Vgo- 
notti , e Girolamo  Gfìo , che  andò  alla  guerra  di  Fiandra,  Luogotenente  de’  ca- 
ualli  di  Troillo  Rotto  Conte  di  San  Secondo.  LaSerenifsima  ChriRierna  già 
Duchctta  di  Milano , venendo  da  vifìtare  la  Santifsima  Cafa  della  gloriofìfsima 
Vergine  Maria  da  Loreto , venne  à Cremona  aili  21.  di  Houembre , c vi  flette 
fette  giorni , alloggiando  nel  palagio  di  Manfredo  Trecco  à Sant’Agata  , ctten- 
do  fiata  incontrata,  ericcuuta  con  pompa  Reale . Sopraucnne  quell’anno  la 
morte  di  quattro  perfonaggi  flrettifsimamente  congionti  al  Catolico  Rè  N. 
Signore  ; Furono  quelli  i Serenifsimi,  Rè  di  Portugallo  nipote.  Don  Giouanni 
d’Auflria  fratello,  il  Prencipe  Vincislao  nipote,  & il  Prencipe  Ferdinando 
figliuolo  primogenito  di  Sua  Maeflà  Catolica , deflinato  Succcttore  di  tutte  le 
Poteflà , Regni , Principati , e Stati  fuoi , giurato  già  da  tutti  quei  Regni  di  Spa- 
gna; in  colpi  così  graui , che  furono  dalla  Maeflà  Sua  riconofciuti  dalla  mano 
di  Dio  , ancora  che  ne  fentitte  fommo  difpiacere,  & particolarmente  dell3 
vkima  percotta,  nondimeno  non  voile  che  fi  facette  dimoflratione  alcuna  di  rae- 
fìitia  efleriore,fcriuendo  al  Marchefe  d’Aiamonte  Gouernatore  di  quello  Stato 
vna  Lettera,  degna  veramente  di  reflar  perpetuamente  impatta  nella  memoria 
di  ciafcuno,  per  vn’ettemplare  di  vera  patienza , e di  fortezza  Chrifliana;  c per- 
ciò non  hò  voluto  lafciare  di  farla  Rampare  nella  preferite  opera  i ella  è dunque 
di  coral  tenore . 

Fffendo  piacciuto  à Dio  Nofiro  Signore  di  chiamare  a fe  a ì iS.  del  preferite 
mefe  di  Ottobre  , il  Sereniamo  Prencipe  Don  Ferdinando  mìo  figliuolo , ccn  fommo 
difpiacere  , & fornimento  noflro , per  quello  che  la  buona , gr  manfueta  natura  fu  et , 
& i gran  fogni  di  virtù  ci  prometteuano  , oltre  all’ e fere  egli  primogenito , & tanto 
amato , & Prencipe  bere  de  , & giurato  in  qttefii  Regni , ci  e parfo  di  dami  auutfo 
di  ciò  : & che  quefio  colpo , ancorché  tanto  fenfibile  , l'h  abbiamo  r ice  unto  dalla 
benedetta  mano  di  Dio  , con  molta  conformità  della  fu  a finta  volontà , dandole— j 
infinite  grafie  del  f nuore  che  egli  ha  fatto  , di  collocarlo  in  coti  te  tur  a età  , <y  ip 
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fitto  d'inno  ce  mìa.  nel  fuo  celeHe  Regno  : accìoche  intendendolo  voi  in  quello 
modo , come  fi  dette  Christiana , (fi  Catolicamente  , prone  diate  , che  non  fi  faccia  in 
cote  Ito  Stato  , ne  in  generale , ne  in  particolare  dimnfiratione  alcuna  di  triste  zlza 
esteriore , d' bonari , di  lutto , o d'altra  frati  cofa  : ma  in  lorvece  diuote  proc  e fieni , 
(fi  or  at  ioni  public  he:  dandogli  gratta  di  quefio,cfi f applicandolo  con  molta  hunultf 
che  plachi  l'ira  fua , non  riguardando  le  colpe  , (fi  °ffefe , che  fi  commettono  centra 
Sua  Diuiua  MaeTtà  . Et  perche  quello  f faccia  piu  degnamente  , e le  piaccia  di 
volgere  i fuoi  occhi  di  mifcricordia  a i trattagli , (fi  affittioni  , che  patifee  Ic-j 
Ch  le  fa  fua , (fi  il  popolo  Chn filano  , procurarete  yper  quanto  sJ appartiene  a noi , (fi 
à voi , come  a Mini  fico  nofiro , che  ce  fino  : peccati , & gli  fcundalt , con  che  Sua 
Mae  [là  tanto  s'offende , accìoche  ceffando  parimente  l’ira  fua , come  effetto  di 
quelli , fi  faccia  con  quefio  la  fua  fama  volontà , (fi  fin  nelle  fue  creature  effàltato, 
(fi  glorificato  il  glonofo  nome  fuo.  Di  Madrid,  (fic.  Fù  quefta  Lettera  publicata 
dal  Reuerendirfimo  noftro  Vefcouo,  il  quale  appunto  lMtimo  giorno  dell’anno 
fece  nel  noftro  Duomo  vn  bcllilfimo , & aftettuofiilimo  ragionamento,  effortan- 
do  il  fuo  popolo  all’oratìone , & alla  diuotionc  , lì  fecero  perciò  nel  principio 
dell’anno  feguente  proceflìonifolenni , &orationi  publiche , allenendoli  ogn* 
vno  nelCarnouale  di  farfefte,  & dall'immafcherarf , attendendoli  general- 
mente alle  diuotioni,  alle  mattoni,  & altri  limiii  atti  di  pierà . 

M.  d.  lxxix.  Pietro  Martire  Ponzone Giureconfulto  preclaritfìmo  delitti 
noftra città > huomo  di  grandiflimo  ingegno , di  fuauilsimi  cottami , & di  valore, 
e bontà  {ingoiare,  dopò  l’hauer  battuto  gradi,  & vffici  honoreuoli,&  degni  della 
virtù  di  lui,  eftendo  ftato  Vicario  di  Giuftitia  in  Milano, (otto  Paolo  Folfa  pofeia 
Podeftà  dell’iftefla  città , & vltimamente  vno  de*  Maeftri  delle  Regie  Entrato 
ordinarie  in  quello  Stato  ; Fù  quell’anno  eletto  dal  Sercnifsimo  Rè  N.  Catoli- 
co , nel  fublime  ordine  Senatorio , con  grandifsimo  contento , non  fola  mento 
de’  Cremonesi, ma  etiàdio  di  tutte  l’altre  città  dello  Stato, alle  quali  egli  era  per 
^eccellenti  fuc  qualità  notifsimo . E'  la  famiglia  Ponzona  in  quefta  città , non 
loia  mente  nobile , ma  anche  ancichifsima , e per  molti  centenaia  d’anni  ci  fono 
ftati  huomini  eccellenti  in  ogni  professione,  che  l’hanno  illuftrata,  fra  quali  vno 
ne  fù  Pontio, che  lino  dell’anno  m.  cc.  lxxx.  fù  Vefcouo  di  Cremona;  & Pouzi- 
:io(  è anch’egli  chiamato  Pontio  da  alcuni)  che  fu  quello  che  diede  principio  al 
Nauiglio  della  Communità,  & hebbe  etiandio  il  Dominio  di  quefta  fua 
Patria,  lì  come  già  dicemmo,  e perche  in  quel  luogo  non  potei 
mettere  il  ritratto  di  naturale  di  così  eccellente , e valorofo 
huomo;  bora  hauendoio  hauuto  da  chi  haueuo  dato  la 
cura  demagliarlo  in  rame,  non  nò  voluto  laiciare 
di  porlo  in  qucfto  luogo. 
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Franccfco  Tinto  Dottore  di  Legge  di  viuacità  d’ingegno,  & di  dottrina  non 
difsimileal  Padre  Anfelmo,  di  cui  habbiamo  fatto  altroue  nelle  preferite  opera 
honorata  memoria , fu  quell ‘anno  mandato  Oratore  perlanoftra  città  à Mila- 
no, appreflo  rEccelientifsimo  Gouematore , oue  era  flato  inanzi  di  lui  alquanti 
anni  con  non  poca  fua  lode , Sigifmondo  Folla  anch’egli  Dottore  de  Leggi  di 
molta  riputatone » e nella  Patria , & fuori . Nel  fine  di  Deccmbre  venne  alla 
Fede  Chrifliana  vna  nobile  donna  Hcbrea  , infieme  con  vn  fuo  figliuolino , ef- 
fendo  ella  fiata  moglie  dVn’Hebreo  de’  Carmini, la  qual  famiglia  fra  gli  Hebrei, 
chehabitano  nella  noflra  città,  è tenuta  in  molta  flima,  pere  (Ter  ricchifsima; 
Furono  battezati  dal  Reuerendifsimo  Vefcouo  nel  Duomo,  col  concorfo  dì 
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tutto  il  popolo;  alla  madre  fù  pollo  nome  Maria,  & ài  figliuolo  ^Tomafó  ; vi# 
trouò  fra  gli  altri  preferite  Frate  Francefco  Panigarola  famofiflìmo  Predicato- 
re , il  quale  il  giorno  Tegnente , che  fu  appunto  il  penultimo  di  Dccembre , fece 
vn  bellilsimo  ragionamento  nel  Duomo , oue  concorfc  tanta  gente , che  appe- 
na vi  fi  ci  poteua  ftare  ,*  Era  allhora  Podeftà  in  Cremona  Alefiandro  Panigaro- 
la Senatore  di  rara  dottrina,  fratello  del  predetto  Frate  Francefco . 

HI.  d.  lxxx.  Del  mefe  di  Giugno  fùvn  caldo  eccefsiuo,  e molto  notabile 
che  durò  per  quattro  giorni  continui,  feguì  poi  vn’intemperie  d’aria  freddissi- 
ma, che perfeuerò  molti  giorni  > foprauennero  pofeia  tante  infermità,  cheinu 
Cremona  rare  erano  quelle  c afe  nelle  quali  non  ci  foflcro  infermi , ma  non  mo- 
rirono però  molte  perfone  ; e fù  quello  influito  per  quello  che  n’intefi , generale 
per  tutta  la  Lombardia . Alli  1 7.  di  Luglio  in  Domenica  fi  leuò  vn  grandifsimo 
temporale  fra  le  feded , & le  deciafette  hore , con  tuoni , e lampi,  e folgori  fpa- 
uentcuoli , e piouendo  con  molta  furia , fù  percoflo  il  Cartello  di  Cremona  dal 
fulmine , con  grandifsimo  fpauetito  della  città , e danno  ineftimabile  del  Ca- 
rtello, perciochc  effendofi  appicciato  fuoco  nella  poluere  della  munitione, 
mandò  in  aria  i muri , i tetti , parecchi , pezzi  d'artiglieria , & alcune  perfone , 
tediandone  anche  molte  altre  fcpolte  nelle  mine  ; Portò  la  furia  di  quello  hor- 
jàbile  fuoco  grolsi  pezzi  di  mura , e traui  di  fmifurata  groflezza , & alcuni  pezzi 
d'artiglieria  lontano  più  d’vn  mezzo  miglio  ; caddero  à terra  per  il  fpauentofo 
romore  quali  tutte  le  finellre  di  vetro , con  non  poco  danno  di  chi  erano , c par- 
ticolarmente d'alcuni  Monafteri  di  Monache.  Furono  anche  fracaflati  molti 
tetti  delie  cafe,  che  fono  vicine  al  predetto  Cartello  ; La  pioggia  per  la  poluere 
della  munitione  ch'era  falita  in  aria , diuenne  in  modo  negra , che  quali  fino  à 
mezza  la  città  icorrcua  l’acqua  da  i tetti  ncgrifsima  come  inchioftro . Alli  2 1 • 
di  Settembre,  & gli  altri  due  giorni  feguenti  fi  fece  in  Cremona  grandifsima 
allegrezza,  con  fuoni  di  campane,  tiri  d’artiglieria,  e fuochi  fecondo  il  confueto 
per  tutte  le  contrade,  e fi  fecero  anche  foleani  procefsioni , per  la  felice  nuoua, 
che  il  Catolico  RèEilippo  s’era  impadronito  interamente  del  Regno  di  Portu- 
gailo,  appartenente  à Sua  Macftà,  come  herede  del  Serenifsimo  Rè  Don  Arri- 
go fuo  Zio,  & ciò  dopò  Phauer  fuperato  Don  Antonio  figliuolo  illegitimo 
del  già  Serenifsimo  Rè  Don  Luigi , che  fi  era  fatto  gridare  Rè . Diede  Sua». 
Maellà  quella  felice  nuoua  à Don  Sanchio  di  Gneuara , & Padiglia  Cartellano 
di  Milano , & che  ( per  elfer  morto  alcuni  meli  prima  il  Marchefe  d’Aiamonte  ) 
tcneua  il  gouerno  dello  Stato.  Furono  le  Lettere  del  Rè  date  in  Badaiozalli 
29.  d'Agorto , eflendo  feguita  la  vittoria  alli  25.  dell’irteffo  mefe . Nel  fine  del 
prefente  anno  pafsò  all’altra  vita  con  tornino  dolore  della  nollra  città  Sigif- 
mondo  Piccnardo  nella  città  di  Milano , e fu  il  fuo  corpo  portato  à Cremona, 
& fepolto  con  honoreuolifsime  pompe , interuenendoui  non  fidamente  quali 
tutto  il  Clero , ma  eriandio  il  Gouernatore , il  Podeftà , il  Collegio  de’  Dottori, 
& infiniti  gentilhuomini  de'  priucipali,  tutti  con  torchi  accefi  ; Et  nel  piincipio 
dell'anno  leguenre  ic  gli  fecero  del  publico  i funerali  nel  Duomo,  oue  fù  con 
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mia  architettura  fabricato  vn  belliffimo  Catafalco  coopera  Ionica  ; Era  il  Ca- 
tafalco in  forma  d’Arco  trionfale  d’ordine  Corintio , alto  quarantafei  braccia , 
di  figura  quadra , & ne  gli  angoli  erano  colonne  di  tutto  tondo,  fopra  le  quali 
rifaltauano  quattro  piramidi,  con  vafi  ripieni  di  prctiofiffimi  profumi , che  man- 
dauano  fuori  fumo  di  Immillimi  odori , & fopra  quelli  vafi  era  fcritto  vn  motto 
tale.  Nardvs  Dedit  Odorem  Svavitatis.  Dal  piedeftallo  fi  afeende- 
ua  per  otto  gradi  à vn  tauolato  tutto  guernito  di  tela  d’oro , fopra  di  cui  era  il 
letto  funerale,  fopra  del  quale  pendeua  vn  Stocco  lignificante  la  Giuftitia,al  piò 
era  vn’vrna  grande  con  il  fcguentc  motto.  Sem  per  Vivet.  Per  ogni  qua- 
dra erano  l’Arme  della  famiglia  Picenarda,  & vi  erano  infinite  ifcrittioni,  lo 
quali  tiulafcierò , perche  troppo  longo  farei , contentandomi  di  mettere  fola- 
mente  le  feguenti,  che  erano  nelle  faccie  del  Catafalco . 

SIGI  S MV  N D I Pie  EN  ARDI  SEN  ATORIS  AMPLISSIMI 
tutela  prafidiofi  orbata  ciuitas  Crcmoncn.  qua  eius  confitto , (fi  fide , 
tdm  in  Senatu , qudm  apud  Regem  fuit  femper  adiuta , tot  com - 
modis  auffa,  tota  nunc  moerorc  conjeffa  hunc  vnico 
Elogio  I'atrem  Patria  fuijfe  declarat. 

DECRETISELI  E X E 1 1 S , POMPA , LAVDAT  IONE, 

hac  etiam  specie  , (fi  dignitate  eidern  ereffo  T abernaculo  , quafi  meri- 
torurn  fuorum  quadam  confecratione , voluit  ciuitas  pie  rateine 
erga  diuinum  illuni  virum , in  ciuium  animi  s in  ciuf  am, 
public  e apud  omnes  effe  te  fiatarvi—) . 

fi}' I CVM  MAGNA  V IR  ESSET  INTEGRITÀ  TE, 

(fi  innocentia , cumrf  Iur.  Ciu.  feientia , affi  omni  prudentia  genere 
prafiaret , fummum  non  modo  dignitatts  in  Senatu , fed  etiam 
grafia  apud  Hifpan.  Regem , locum  tenuit  , 

AD  fifV  ANT  V M VERO'  GLORIAR  FAST  IGIVM,  B E N E- 
ficentta , Hofpitahtate  , mira  fi  in  adiuuandts  omnibus  alacri  tate  , ille 
fé  exultent , tota  loquatur  hac  moles , tot  columnis  ereffts , tot 
luminibus  acccnfis  , nos  loqut  non  finii  dolor . 

Vi  erano  oltre  di  ciò  molte  imprefe , fra  le  quali  era  vn3  Alicorno  à lato  con  il 
motto  More  Addidit  A la  s , vn’altro  che  pofaua  in  grembo  à vna  Vergi- 
ne, & altre  con  motti  bellifsimi . Fù  recitata  vna  bellifsima  oratione  da  Giaco- 
po  Mainoldo  Galerato  Dottore  del  Collegio  molto  (limato , Se  pcricifsimo  non 
(blamente  della  Ciuile  feienza , ma  etiandio  dottilTimo  nella  lingua  latina,  di  cui 
nel  predente  libro  più  d’vna  volta  fi  è fatta  memoria . 

M.  d.  l x x x 1.  La  notte  feguente  il  giorno  di  S.  Paolo  del  mefe  di  Genaio 
feguì  in  Cremona  vn  cafo  non  poco  notabile  * ciò  fù  che  alcuni  nimici  di  Nico- 
lò Piallo  figliuolo  del  capitano  Battifta,  e fratello  del  capitano  Aluaro,  de’  quali 
poco  di  fopra  facemmo  memoria , entrarono  ( per  quello  che  ne  fù  giudicato  ) 
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per  vna  fineftra  nella  cantina,  e poftoui  barili  di  poluere  d’archibugio , le  diede- 
ro poi  il  fuoco  , il  quale  non  potendo  eftalare  , mandò  la  cafa  in  aria , con  tanto 
ftrepitOjChe  parue  il  terremoto,  con  danno  etiandio  non  poco  delle  cafe  vicine, 
ma  con  morte  folamente  di  due  perfone  della  cafa  del  predetto  Piallo , il  quale 
non  vi  lì  trouò, percioche  era  quella  fera  ito  inficine  con  la  moglie  à cafa  de’  fuoi 
Cognati , percioche  Margherita  Ferrara  Trecca  fua  Suocera  ftaua  per  morire , 
fi  come  fece  la  notte  iftelfa . Alli  24.  di  Febraio  Vincenzo  Gonzaga  Prcncipe 
di  Mantoua  andando  à Piacenza  venne  in  Cremona , & alloggiò  in  cafa  di  Ce- 
lare, Giulio,  e Carlo  TrecchiàS.  Silucftro.  Del  mefe  d’Aprile  Antonio  Trec- 
coPreuofto  di  Sant’Agata  morì  in  Roma,  in  Corte  dell’llluftrifsimo  Gio.  Fran- 
cefilo Cardinale  de  Gambara , il  quale  fommamente  l’amaua , non  tanto  per 
eflergli  Antonio  congionto  di  parentela,  quanto  per  le  rare  qualità,  che  in  lui 
erano  ; percioche  elfcndo  egli  d’ingegno  alto , & eleuato,  & vniuerfale  ne'  rtudi 
delle  feienze,  riufeiua  eccellentemente,  & nell’imprefe,  & ne’  ragionamenti , & 
con  la  grandezza,  e generofità  dell’animo  fi  moftraua  degno  veramente  della», 
nobiltà  de’  fuoi  maggiori,  che  fono  Tempre  fiati  de’  principali  della  noftra  città, 
fra  quali  ne’  tempi  partati  furono  molto  celebri,  & honorati , Antonio  il  vecchio 
Senatore , e del  Configlio  Secreto  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano , che  fù 
Auo  del  predetto  Antonio  moderno , e Girolamo  Prelato  di  molto  valore , che 
fù  anch’egli  Preuofto  della  predetta  Chiefa,  e molto  l'illuftrò , fi  come  à fuo 
luogo  fi  dirà  ; Et  à tempi  nofiri  s’hanno  acquiftato  grandifsima  fama , e riputa- 
tone nella  miliria , Pier  Francefco,  Gio.  Lodouico,  e Sigifmondo  hauendo  fer- 
uiro  l’Imperatore  Carlo  V.  & il  Serenifsimo  Rè  Noftro  Catolico  in  molto 
imprefe , con  gradi  honorcuolifsimi , & ertendone  anche  perciò  fiati  honoratif- 
fimamente  ricompenfati  da  quelle  Maeftà , c’hanno  anche  conceduto  loro  bel- 
lifsimi  priuilegi . E*  quefta  nobilifsima  famiglia  congionta  di  parentela  non., 
folamente  con  tutte  quafi  le  principali  cafe  della  noftra  città , ma  etiandio  in 
Milano  con  la  Triuultia,  in  Lodi  con  la  Viftarina , in  Piacenza  con  l’Angufciola, 
nel  Brefciano  con  la  Gambara,&  infino  nel  Friuli  con  la  Collalta, Famiglie  tutte 
Nobililsime , & Illuftrifsime . Oltre  la  Preuoftura  di  Sant’Agata , che  è dello 
principali  Prelature  di  quefta  città , haueua  anco  Antonio  ( per  {.ornare  al  mio 
primiero  ragionamento)  vii  Canonicato  nel  Duomo, e già  fù  Cameriero  intimo 
di  Papa  Pio  IIII.  acuì  egli  fù  molto  grato  per  la  gentilifsima  fua  natura,*  Et 
vltimamente  dal  prefente  Pontefice  Gregorio  XIII.  era  egli  fiato  creato 
Protonotario  Apoftolico , e fi  fperaua  che  forte  per  afeefidere  à gradi  maggiori, 
fe  morte  non  ce  lo  toglieua . Alli  2 6.  di  Lugliasù  la  fera  al  tardi  fi  vidde  nell* 
aria  vna  gran  fiamma  di  fuoco , che  apparue  da  principio  à guifad’vna  fKlla». 
biancheggiante , e pofeia  diftendendofi  come  vn  gran  raggio  di  fuoco  fi  fentiua 
andar  fifehiando  per  l’aria,  c finalmente  dopò  l’efTer  feorfa  buona  pezzi  per 
l’aria , fi  rifoluè  in  fumo  nuuolofo  ; era  la  fua  forma  come  d’vn  grandifsimo  fcr- 
pente  tortuofo . Pietro  Paicaro  noftro  cittadino  huomo  letterato , & perito 
delle  leggi  Ciuili,  e Canoniches  fù  queft’anno,&  il  feguente  Podcftà  di  Burteto, 
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elfcndo  flato  prima  due  anni  Fifcale  di  Lodi;  & mentre  che  ancor  giouanetto 
daua  opera  à illudi  de  Leggi  nella  famofiìfima  città  di  Bologna  , hebbe  nella 
detta  città  l’Vifìcio  di  Rettore,  ò Giudice  de*  Mercanti  della  Lana , ne*  quali 
Vfticij  egli  fi  è portato  in  modo  che  fé  n’hà  acquiftato  non  poca  lode . Eflendo 
fiate  affaldate  alcune  compagnie  di  fanteria  in  quefto  Stato  per  andare  in  Fian- 
dra , oue  perfeueraua  la  guerra  contra  i rebelli  di  Sua  Macftà  Catolica,  per  cui 
vi  era  Generale  dopò  la  morte  del  Sereniftimo  Don  Giouanni  d’Auftria  Alef- 
fandro  Farncfe  Prencipe  di  Parma,  c di  Piacenza  ; Furono  ifpediti  tré  Capitani 
Cremonefi , cioè  Gio.  Angelo  Galerato,  Girolamo  Ofio , che  vi  reftò  morto,  & 
Roberto  Guazzone , co’ quali  andarono  molti  nobili  giouani , alcuni  de' quali 
dopò  l’cfier  fiate  cade  le  predette  fanterie , vi  fcruirono  anche  molti  mefi  come 
Venturieri.  Maria  IL  d’Auftria  Auguftifsima  Imperatrice,  la  maggiore  di  quante 
ne  Piano  fiate  fino  à quelli  noftri  tempi, effendo  ella  nata  di  Carlo  V. Imperatore, 
che  perl’heroiche  fue  virtù  meritò  da  Papa  Paolo  III.  titolo  di  Maffimo,  & ha- 
uendo  Filippo  Rè , il  maggiore,  e più  potente  c’hoggidì  habbia  la  Chriftianità, 
ch’egli  è fratello,  e Genero,  oltre  l’efler  fiata  Nuora  di  Ferdinando  Imperatore, 
fratello  del  padre  di  lei,  & effer’ctiandio  fiata  Cugina, e moglie  dell’Imperatore 
MafTìmigliano , dopò  la  cui  morte  ella  vede  hora  con  molta  felicità  tener  l’Im- 
perio Romano  Rodolfo  fuo  primogenito , falciando  che  vegga  etiandio  gli  altri 
figlij  ornati  di  fupreme  dignità  fpirituali , e temporali,  & che  Carlo  IX.  Rèdi 
Francia  le  fìa  flato  Genero . Quella  dico  così  grande  Imperatrice , partendo 
quell ‘anno  di  Praga , per  ridurli  inllpagna  apprelfa  il  fratello,  epalfandoper 
l’Italia , arriuò  alli  3.  d’Ottobre  à Scncino  Cartello  nobililTuno  del  Cremonefe, 
oue  fa  noftra  città  mandò  fei  gcntilhuomini  de’  principali  à far  riuerenza  à Sua 
Maeftà  ; Furono  quelli  Lodouico  AfFaitato  Conte  di  Romanengo  , e di  Gru- 
niello  ; BaldclTar  Stanga  ; Gio.  Giorgio  Dati  ; Francefco  Pefce  ; Fabio  Ali  ; & 
Giufeppc  Lodi  ; i quali  furono  con  lietillìme  dimoftrationi  raccolti  da  Sua  Mac- 
ftà . Fù  Sua  Maeftà  incontrata  nel  detto  Cartello  di  Soncino  à nome  del  Rè  Ca- 
tolico  da  Ranutio  Farnefe,  giouanetto  d’afpetto,  & maniere  Reali,  primogenito 
d'Alelfandro  Prencipe  di  Parma  , e di  Piacenza;  Venne  Ranutio  in  vece  del 
Duca  Ottauio  fuo  Auo  , che  dal  R è Catolico  haueua  hauuto  la  cura  di  riceuere, 
& accompagnare  quella  gloriofifiima  Imperatrice  fino  à Genoua , ma  per  elì'er* 
egli  infermo  di  gotte  non  puote  ciò  elfequire,come  era  fuo  defiderio  ; Vi  fi  fro- 
llò etiandio  Don  Sanchio  di  Gueuara , e Padiglia  , Cartellano  di  Milano,  e Go- 
uernatore  allhora  di  quefto  Stato , con  infiniti  Nobili , e Feudatari,  & con  rutta 
laCaualleria  del  Ducato.  Stette  l’Imperatrice  fa  fera,  & anche  il  giorno  fe- 
guente  in  Soncino , per  clfer  fa  fella  di  San  Francefco , percioche  ella  per  riue- 
renza , c diuotione  , non  faceua  viaggio  alcuno  ne’ dì  feftiui , c fa  mattina  del!a_. 
predetta  fella  veli  Melfa,  che  fù  celebrata  dal  Rcuerendilfimo  Nicolò  Sfondrato 
noftroVcfcouo , il  quale  era  anch’egli  andato  à farle  riuerenza , e fù  da  ella-, 
molto  carezzato;  Partitali  da  Soncino  fe  n’andò  à Lodi  alli  5.  del  predetto 
mele,  oue  il  fudetco  Duca  Ottauio  fatta  forza  all’infermità  andò  à farle  ri- 
uerenza. Cc  2 M.  £>.  LXXXII. 
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* M.  d.  ixx/ir.  Anno  notabile  per  la  riforma  dell’Anno,  fatta  dal  SantiiTìmo 
PaftorePapa  Gregorio  XIII.  per  ridurre  la  celebratone  della  Pafca  di  Re- 
furrertione  al  Tuo  vero  giorno , fecondo  l’antico  rito  di  Santa  Chiefa , per  il  che 
fare,  Sua  Santità  ordinando  che  nell’auuenire  l’Equinotio  di  Primauera  fi  ridu- 
cete ài  2 r.  di  Marzo,  douc  fù  già  fermato  per  il  Concilio  Niceno  primo  cotan- 
to celebre,  leuò  dieci  giorni  al  mefe  d'Ottobre,&  oltre  à ciò  diede  vna  perpetua 
Regola  da  fcruarfi  ; come  fi  vede  particolarmente  nella  Riforma  di  Sua  Santità, 
intitolata  Calendarivm  Gregorianvm  Perpetwm.  Giuliano  della 
nobile,  & antica  famiglia  Mariana  ;huomo  d’ingegno  acutiflìmo,  Fifico  nella 
Filofofia , nell’Aftrologia , & nelle  feienze  di  Medicina  celebre  ; & eccellente  > 
pafsò  di  quella  vita  alli  24.  di  Febraio  , con  grandiilimo  difpiaccre  della  noftra 
città , oue  era  molto  adoperato  nelle  cure  di  Medicina  ; Fù  egli  per  i’eccellen- 
za  delle  fue  virtù  chiamato  à leggere  nello  ftudio  publico  di  Pauia,  oue  con  buo- 
nifiìma  prouigione , & fuo  grande  honore , hebbe  la  prima  Catedra  di  Logica , 
e vi  lede  molti  anni,  e fino  alla  fua  morte . Hebbe  la  predetta  famiglia  Mariana 
Francefco  Fifico  anch’egli , e Filofofo  Molto  Illuftre , il  quale  per  l’eccellenza 
della  (uà  dottrina, fù  accettato  anche  nel  Collegio  de’  Medici  in  Pauia,  oue  ieflfe 
pubicamente  nello  ftudio  per  vinti  anni  continui , Logica,  Fifica , e Metafilica  ; 
Ma  effóndo  poi  attediato  quella  città  da’ Francefi  l'anno  m.  d.  xxvii.  egJi  fù 
con  honoratillima  prouigione  condotto  à Pirano  in  Iftria  , oue  deli’  anno 
m.  d.  xxvin.  pafsò  à miglior  vita , & il  fuo  corpo  fù  da  Gio.  Battifta  fuo  fratel- 
lo fatto  portare  nella  Patria , & riporto  nel  comune  fepolcro  della  famiglia,  che 
è nel  primo  Clauftro  del  Monaftcro  di  S.  Domenico,  con  la  feguente  ifcrittione 
in  marmo . 

,F  RANCISCVS  M ARI  ANV  S ART.  ET  MED1C1N  AE  DOCT . 
in  Collegìum  vbyfìcorum  Cremona , & Rapidi  cooptatus  prwium  tn  Tictnenfi 
Gymnafio  Logic  e n , Phyjìcen  , <jp  Metaphyficen  ann.  20.  publtcelegit , dein- 
de eavrbe  àGallis  obfejfa  Piranum  T firia  optima  conditione  accerjìtus , 
Medicinam  egregie  exercens  obijt  ann.  m.  n.  xxvi  1 1.  Transla- 
,usér  * b°.  Baptifla  Fratre  in  com.  Familia  fepulcro  lacci . 

F.  £.  M.  M.  D. 

Fù  anche  dell’iftefla  famiglia  Angelo , il  quale  nella  militia  s'acquiftò  gran_* 
"Home , particolarmente  nell'Inghilterra , oue  fù  gratiftìmo  alla  Catolica  Reina 
Maria , c fù  Caualiere  della  Gartiera  dignità  molto  (limata  in  quei  Regno  ; ve- 
nutofene  poi  alla  Patria  dopò  che  que’  Popoli  fi  leuarono  da! L’obedienza  diS. 
Chiefa , fù  dopò  la  morte  di  Gio.  Lodouico  Trecco  fatto  Luogotenente  della 
compagnia d'huomuiì  d’arme  d’Alcttandro  Gonzaga. 

Lodouico  Aimo  Dottore  di  Legge  preclaro , & illuftre  della  noftra  città , fù 
dal  Sereni  (fimo  Rè  Noftro  Catolico  ornato  della  dignità  Senatoria  , laonde  an- 
datotene à Milano , incominciò à federe  in  quello  ampliJTimo  Ordine  alli  29.  di 

Marzo  j 
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Marzo  ; E'  quali  proprio  della  nobile  famiglia  Aima  il  produrre  huomini  eccel- 
lenti nella  profeifione  delle  Leggi,  percioche  ne’ tempi  più  adietro  furono 
chiari Giouanni , Baldettar,  e Marc’Antonio  Giureconlulti  celeberrimi,  &à 
noftri  giorni  è (lato  chiariamo  Melchior  padre  del  predetto  Lodouico,  il  quale 
fu  tanto  amatore  della  Patria , che  per  non  l'hauere  ad  abbandonare  , non  volle 
giamai  accettare  Vfficio , ne  grado  alcuno , ancorché  da  molti  luoghi  gli  ne  for- 
iero offerti;  Morì  egli  con  Tornino  difpiacere  della  Patria  l’anno  m.  d lxx. 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  de'  Frati  Carmelitani , oue  da'  figli- 
uoli gli  fu  eretto  il  feguente  titolo  in  marmo . 

MELC  HIOKI  AI  M O /.  C.  C LARI  SSIMO  , £r  I OB  EGREGI  AS 
gius  virtutes , (fi  fingularem  in  Va  tri  am  pietatem , non  minori  ciuibus  fuis 
commodo , (fi  ornamento  fuit , quam  Ioannes  , Balthafar  , (fi  M.  Antonia  t 
eius  maiores , qui  cum  in  iure  Ciudi  excellerent  , fu  a vtilitatem  pu~ 
blicam  preferente  s , nominis  (ut  me  mori  am  reliquerunt . Ludoui , 

■ aus  /.  C.  Vincentius  rhy ficus , Io.  Paulus , (fi  Io.  Baptifia  filjj 

Patri  cari  fimo , (fi  B.  M.  meefiifs.  PP.  Vixit  annos  lxx. 

P.  M.  Obijt  pnd.  id.  Septembris . M.  d.  lxx. 

In  quello  filettò  tempo , d'ordine  del  Rè  Catolico  furono  dal  Duca  di  Terra 
Nuoua  Gouernatore  di  quello  Stato , ifpediti  alcuni  Capitani  di  quella  Prouin- 
eia , fra  quali  tré  ne  furono  de’  noltri  Cremonelì , Antonio  Ofcafale,  che  hebbe 
anco  il  titolo  di  Sergente  maggiore,  Giulio  Fauagrolfa,  & Gio.  Pietro  Mariani* 
e furono  mandati  lopra  l’armata  di  Spagna , oue  fletterò  molti  meli  feorrendo 
per  il  Mare  Oceano,  e finalmente  dopò  molte  fatiche  l’Olcafale,&  il  Fauagrolfa 
amendue  Capitani  vecchi, vi  lafciarono  la  vita . Fecefi  del  mefe  d'Agofto  fella, 
& allegrezza  grande  in  Cremona , per  la  fclicilfima  nuoua  della  vittoria  ottenu- 
ta dall’armata  del  Rè  Catolico,  contra  quella  di  Don  Antonio  Priore  di  Ocrata 
nel  Mare  Oceano,  all'Ifole  de  gli  Allorri , Ritrouo.fi  in  quel  notabile  conflitto, 
in  feruigio  della  Maeflà  Catolica  il  Colonello  Mondinaro  nobile  cittadino 
Cremoncfc,  il  quale  s’acquiltò  non  poco  honore . 

M.  d.  l xxxi  ir.  Nel  giorno  di  San  Mattia  Apoflolo  fi  fece  in  Cremona  vna 
folenniffima  procettìone,  periamone  del Sercniflìmo  Prcncipe  Don  Diego 
figliuolo , & herede  giurato  de  tutti  i Regni , e Stati  del  Rè  Nollro  Catolico , il 
quale  ancora  che  fentilfe  quello  così  graue  colpo  appretto  tanti  altri  limili , con 
eltraordinario  affetto , non  volle  però  che  fi  facettero,  ne  in  generale,  ne  in  par- 
ticolare dimollratione  alcuna  di  mitezza . Del  mefe  di  Maggio  la  Santità  di 
Noflro  Signor  Papa  Gregorio  XIII.  fauorcndomi  di  fpecial  gratia,  mi  creò 
Caualiere  Icriuendomi  vn  Breue  del  feguente  tenore . 

Gregorivs  PP.  XIII.  Elle  eie  fili  falutem , (fi  Apofiolicam  beneditlìonem. 
Inducili  fincera  fide  tua  fi?  erga  nos  , (fi  Sedem  Apofiolicam  deuotione  perfonams 
tuam  specialts  honoris  ,(fi  gratia  prerogatiua , digniorisfi  nominis  titulo  decorare 
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cenfuimus\  Itaquc  te  aurata  mìliti  £ Equitem  autieri  tate  Apoflolica  tenore  fra- 
fentium facimus , (jr  crcamus,  consiituimus , cr  deputarmi s ; T e qs  c ater  or  um  Equu*^ 
tum  aurata  militi  a huiufmodi  numero  , & confort  io  fauorabihter  , & grati  ose  ag- 
gregamus  ; T ibi  a,  quid  annulum , T orqutm , enfem  , <jr  aurata  calcarla , caterarf 
per  aiios  Equites  ipfius  aurata  militia  deferri  [olita  ge (l  are , ac  omnibus  cffingulis 
Prillile gqs,  prarogatiuis,  exemptionibus , antelatiombus , honoribus,  diguitatibusy 
decretis  , deelarationibus  , derogationibus  , rnandatis , fuspenfionibus  , fauoribus, 
gratijs  , indultis  , quibus  alij  Equites  aurata  militia  de  iure  , vel  confuctudine  , 

aut  Priuilegio,aut  alias  quomodolibet  vtuntur,potiuntur>Cr  gaudente  acvti,potirty 
(f  gaudere  potuerunt  quomodolibet  in  futurum  , vti , potiri  , <jr  gaudere  pofis  , & 
debeas . Ita  quid  inter  te  , & aiios  quofcun [Equites  auratos  huiufmodi  nulla-» 
penitus ftt  differentia^  nec f Clio  locum  habeat,fv£ per  quofeunque  Indice s , & per- 
fonas  iudicari  debeat  fublataeis  quauts  aliter  iudicandi  facultate  , auciontate 
Apoflolica  tenore  prafentium  concedimus , decernimus  , <jr  indulgemus . Non  ob- 
li antibus  quibufuis  ApoItolicis,necnon  municipalibus , dr  alijs  conftitutiombus  , & 
crdinationibus , ac  ciuitatum , & locorum  quorumeunque  etiam  tur  amento  confìr- 
matione  Apoflolica  , ve l quauis  frmitate  alia  roboratis  Statutis  , & confuetudini - 
bus  , caterisfo  contrarijs  quibufcunque . Dat.  Roma  apud  Santium  Marcum  fub 
Annulo  Fife at ori s die  io.  Maij  M.  d.  lxxxìii.  pontifeatus  No/lri  Anno 
Vndecimo.  , 

Mori  in  t^uefio  rempo  Galeazzo  Marchcfe  Pallauicino  de’principali  della  no- 
Rra  città , oue  era  vniuerfalmente  amato , & olferuato , per  edere  di  gentiliilìma 
natura , e di  cofiumi  veramente  nobilitimi,  e pieno  di  virtù  heroiche,  lafciando 
Rare  la  nobiltà,  & chiaro  fplcndore  dell’antichiflìma  cala  Pallauicina , la  quale 
per  molte  centinaia  d’anni  è fempre  Rata  copiola  di  nobilitimi  Perfonaggi,  che 
per  tutte  le  parti  fono  Rati  interamente  illutritimi  ; Era  Galeazzo  tenuto  anco 
in  molta  Rima  dalla  Serenitima  Rcpub.  di  Venctia,  da  cui  egli  haueua  la  con- 
dotta d’vna  compagnia  d’huomini  d’arme . Girolamo  Pozzo  Giureconfulto  ce- 
leberrimo della  noRra  città , fù  del  mefe  di  Settembre  ornato  della  dignità  di 
Conte,  e Caualiere,  dali’IlluRritìmo  Pietro  Donato  Cardinale  Ccfis,  Legato  à 
Latore  nella  città  di  Bologna  ; haueua  egli  anche  hauuto  la  dignità  di  Caualiere 
finodell'aano  m.  d.  lxxiv.  dal  predetto  Pontefice  Gregorio  XIII.  E' Rato  il  Poz- 
zo in  molte  Legationi  per  la  Patria, oue  hà  hauuto  molti  Vtficij  da  quefia  illufire 
Communità,  & anche  dal  Collegio  de’  Dottori,  di  cui  egli  è anche  bora  Protet- 
tore, e fi  và  tuttauia  procacciando  fama,  esercitando  nobilmente  PVfficio,  dell’ 
Auuocare , mofirandofi  , e con  la  dottrina , e con  l’integrità  della  vita  limile  à i 
fuoi  maggiori , frà  quali  recò  molto  fplendore  à queRa  nobile  famiglia,  Andrea, 
che  più  di  trecento  anni  fono  fù  Vefcouo  di  Marfigliain  Francia , e finalmente 
dopò  l’efler  fiato  in  molte  Legationi  per  Santa  Chiefa,  ritornando  d’Vnghcria 
era  Rato  pronontiato  Cardinale  , ma  arriuato  che  fù  à Modena  fopraprefo  da 
infermità  refe  l’anima  al  Signore  , onde  non  puote  riceuere  l’infcgnedi  quella 
amplili! tna  dignità  ; Le  diedero  anche  non  poca  chiarezza  Antonio,  e Giacopo 
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fratelli,  l'vno  Dottore  di  Legge,  & Configlielo  di  Roberto  Rè  di  Sicilia , & l'al- 
tro celebre  nella  militia, nella  quale  hebbe  gradi  fuprcmi . Fù  etiandio  non  po- 
co illuftrata  queft’iftefla  famiglia  da  Bartolomeo , chcne'fuoi  tempi  fu  chiaro 
lume  della  fcicnza  legale,  per  la  fama  della  cui  dottrina,  & integrità,  mollo  Pan- 
dolfo  Malatefta  Signor  di  Brefcia , e di  Bergamo , & di  molte  città  della  Marca 
Anconitana,  lo  creò  fuo  Vicario  generale  nella  città  di  Fano,  & altri  luoghi 
della  Marca , dandogli  amplilfima  auttorità  , come  fi  vede  in  vn  priuilegio  Spe- 
dito in  Brefcia  il  primo  giorno  di  Marzo  dell’anno  m.  cccc.  viri.  Furono  ancfio 
chiari  Nicolò  figliuolo  del  predetto  Bartolomeo , & Aielfandro , c Bartolomeo 
figliuoli  di  elfo  NicoIò,e  Francefco.e  Matteo  figliuoli  del  predetto  Bartolomeo 
giouane , i quali  da  Francelco  Sforza  allhora  Signor  di  Cremona , & che  poi  fa 
Duca  di  Milano,  furono  del  m.  cccc.  xlii.  riceuuti  nel  numero  de'  fuoi  più  intimi 
famigliai  . Hà  hauuto  quella  famiglia  anche  molti  altri , che  l’hanno  refa  cele- 
bre, i quali  longo  farebbe  l'annouerargli , e perciò  pacandomene  ad  altro,  vn 
folonc  nominerò  ancora, cioè  Giacopo  preda rilfimo  Dottore  de  Leggi, il  quale 
del  m.  cccc.  lx  iv.  pafsò  à miglior  vita,  e fu  con  vna  bellilfima  orationc  funebre 
pubicamente  lodato  da  Roggero  de’  Conti  Scolare  de  Leggi . Alli  1 7.  di  De- 
cembre  lenti  la  nollra  città  tanta  allegrezza,  quanta  fcntilfe  giamai  per  adictro, 
perlafelicifsima  nuoua , che  rilluftrifsimo,  e Reuercndilsimo  Nicolò  Sfondra- 
to  Cittadino , e Pallore  nollro  folfe  flato  creato  Cardinale . Fù  egli  dal  Santif- 
fimo  Signor  Nollro  Papa  Gregorio  XIII.  pronontiato  Cardinale  alli  12. 
del  predetto  mele  , infieme  con  alai  deciotto  , & alli  1 4.  fù  ifpedito  il  Brt  uo, 
che  da  Sua  Santità  gli  fù  indiato,  il  cui  tenore  io  non  hò  voluto  lafciar  di  far 
Rampate  in  quello  luogo  per  memoria  di  così  felice  nuoua  . GregorivsPP. 
XIII.  Diletti  fili  notter  falutem , <jr  Apofiolic  am  benedittionem  . Cum  prò  mu - 
neris  nobis  Diumitus  iniuntti  foheitudine  diu  multurnfi  animo  nostro  v e r fa- 
re mus  de  fupplendofacro  venerabiliumfratrum  noftrorum  Saetta  Romana  Ec  eie  fise 
Cardinalium  Senatu  , Tu  nobis  m ter  primo  s occurritti , quem  ob  tu  am  eximiam  re - 
ligionem  , prudenti  im, fidem,  integritatem  , cateras ^ virtutes  quibus  praditus  es% 
in  hoc  Ampli flimu  Collegium  cooptarcmus  . ltqa\  nuper  in  Conjiflorio  noflr , fecrcto 
de  e or  un  de  m fratrum  confitto,  & affenfu  ,T e ad  Omnipotentis  Dei  laudem  , ho- 
norem,ac  Sancì  a Apofioltca  Sedis  splendorem,dr  exaltationem , ipfius  Ec  defila  Car- 
dinalati creauimus , dedar  animus  , mittimusq -,  nunc  t ibi  per  dilettum  filtuvn-j 

Anmbalem  C apnatam  Camererìum  nostrum  Riretumrubrum  dnobisdemorcbe- 
nedittum,primum  tanta  per  nos  tibi  collata  dignitatis  infigne  . T e igitur  fili  ve- 
hementer  hortamur  in  Deo  Domino  , vt  quemadmodum  fummum  hunc  in  te  hono- 
rem benigne  contulimus  , ita  fingularem  animi  gratitudinem  tuis  ajjiduis  erga 
nos , cr  Sedem  Apoflolicam  studqs , C r ofiìcus  indie s magis  , ac  magis  augere  con- 
te ndas  . £>uod  quidem  te  prò  tua  pr  affanti  piotate  facìurum  effe  non  dubitamus . 
Dat.  Roma  apud  Santturn  Retrum  fub  Annulo  Vtfcatoris , Die  1 4.  Decembris 
M.  o.  lXxxiii.  Pontificatus  Noftrt  Anno  Duodecimo  . Et  la  manfìonc  , ò fo- 
praferitta  del  Breuc  era  tale  . Dilecto  Filio  Nostro  Nicolao  Sanctap 
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Romanae  Ecclestae  Presbitero  Cardinalt  Sfondrato.  Alh'23. 
dell’ifleffo  mcfe  Annibaie  Capriata  nominato  nel  /udetto  Breue  Apoftolico 
arriuò  à Cremona, & andò  à (montare  in  V efcouaro,oue  mentre  che  Spogliatoli 
de*  veementi  da  caualcare  fi  rcuifiiua,  venne  Don  Raffaello  Manrico  Gouerna- 
torc  della  noftra  città  con  molti  gentilhuomini  principali  per  accompagnarlo 
come  fecero,  dal  Vefcouato  fino  al  Collegio  di  S.Giacopo,  della  Congregatio- 
lie  de'  Chierici  di  S.  Paolo  Decolato,  oue  il  Cardinale  s'era  alcuni  giorni  prima 
ritirato  ; Partendoli  dunque  il  Capriata  dal  Vefcouato,  accompagnato  dal  pre- 
detto Gommatore,  e Nobili,  & anco  da  tutti  i Canonici  del  Duomo , tutti  à 
causilo , fù  feguitato  da  vna  infinita  moltitudine  di  popolo  à piedi  fino  al  detto 
Collegio  ; Portaua  egli  la  Bercrta  del  Cardinale  in  vna  borfa  di  drappo  di  leta 
chermefino,  & arriuato  che  fù  dal  Cardinale  gli  prefentò  con  molta  riuerenza 
il  Breue  di  Sua  Santità , c la  Beretta  rolla , & il  giorno  fegucntc,  che  fù  la  vigilia 
di  Natale,  fe  ne  venne  il  Cardinale  al  Duomo,  e celebrò  Meffa  all'Altare  Mag- 
giore , e dopò  che  l’hebbe  finita , Ccfare  Gazzo  Sacerdote  noftro  cittadino , e 
Madiro  delle  Cerimonie  del  predetto  Cardinale  (nel  qual’Vfficio  egli  è rarifsi- 
mo ) lcffe  con  alta  voce  il  Breue , & ciò  fatto , fe  n'andò  all’Altare , oue  era  Ia_. 
Beretta  in  vna  Bacinetta  d’argento , la  quale  egli  diede  à Lorenzo  Caualiero 
Sfondrato,  che  la  portò  con  bcllifsimacerimonia  al  Capriata,  & egli  la  prefentò 
al  Cardinale,  à cui  fù  polla  incapo  da  Gio.  Giacopo  Aribcrto  Arciprete  del 
Duomo,  & incontanente  incominciarono  a fonar  le  trombe  con  grandilsimo 
plaufo  di  tutto  il  popolo,  che  vi  fi  trouò  prefente  ; Si  fecero  vniuerfalmente  da 
tatta  la  città  grandissime  dimoftrationi  d’allegrezza,  e poche  furono  quelle  cafe 
oue  non  follerò  attaccate  l’Arme  Sfondrate,con  infinite  vaghifsime  inuentioni, 
frà  le  quali  fù  molto  lodata  quella,  che  fece  Vincenzo  mio  fratello  per  lafua 
cafa , che  fù  vna  figura  di  Donna  rapprefentantc  la  città  di  Cremona , che  tene- 
ua  in  mano  vn grandifsimo  Stendardo  coll’infegne  del  Cardinale,  intorno  à 
queliti  Donna  erano  tutte  l’Arti  liberali , che  teneuano  anch’effe  vn  Stendardo 
per  cadauna  di  loro  colle  medefime  Arme , & con  diuerfi  motti , & erano  tutte 
quelle  figure  più  grandi  del  naturale;  Neanche  io  volli  mancare  di  inoltrar 
qualche  fegno  efteriorc  dell'allegrezza , che  dentro  di  me  fentiua,  e perciò  feci 
l'Arme  del  predetto  Iilultrilfimo  Cardinale,  & le  congionfi  con  quelle  dcli’Illu- 
ftrilfimo  Marchefe Franccfco  Sforza,  che  fù  anch’egli  creato  Cardinale  in_> 
quella  promotionc , per  effer’  ambidue  quelli  Illuflrilfimi  Signori  miei  fingola- 
riffimi  patroni . E’  la  famiglia  Sfondrata  antichiffima , & nobilifiìma,  come  dilli 
anco  altrouc , & hoggi  fi  vede  effere  in  fiore  più  che  mai , & incarnino  di  venir 
tuttauia  crescendo  in  grandezza , & in  gloria , pcrcioche  oltre  il  Cardinale  per- 
fonaggio  tanto  principale , in  cui  fi  veggono  raccolte  tutte  quelle  vere  virtù  , & 
& eccellenti  qualità , che  à così  grande,  e fupremo  Prelato  fi  richieggono , vi  e 
ctiandio  il  fratello  di  lui  Paolo , Barone  del  Sacro  Romano  Imperio,  & perfo- 
naggio  anch’effo  primario , &difomma  Rima,  &che  per  lo  prudentiffimo  fuo 
giudicio , e per  la  viuaciffima  prontezza  delFingegno,  è riputato  à nollri  tempi, 
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Ile*  maneggi  di  còfe  de’  Stati,  vno  de’  più  prudenti  d*Italid  ; T^oticle  non  è m<- 
rauiglia,  ch'egli  fiain  molta  efiftimatione  appo  i maggiori  Prencipi  di  Chri- 
ftianirà,  & che  iìa  flato  fauorito  dal  Rè  Catolico  fuo  Signore,  il  quale  dopò  l'ha- 
uerlo  fatto  vn  de*  fuoi  Configlieri  ncIIoSrato  di  Milano,  grado  meritamente*» 
Rimato  di  molta  importanza,  per  eflcre  i Configlieri  i veri  occhi  de'  Prencipi, lo 
tiene  hora  come  fuo  Ambafciatore  appreflò  di  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia* 
per  negotij  ( come  fi  può  credere  ) di  grandiffima  importanza , Non  hò  voluto 
lafciar  di  porre  in  qucfto  luogo  Pcflìgie  del  predetto  IHuftrifiimo  Cardinale* 
che  hora  hi  hauuto  il  titolo  di  Santa  Cecilia , da  me  rapprefentata  in  difegno 
dal  naturale , & fatta  intagliare  in  rame , per  vn  piccigl  fegno  dd-U  paojlta  afe* 
rione  ch’io  le  porto. 
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Morì  quello  iRefs’anno  Bartolomeo  Scaluo  noflro  cittadino,  Rudiofi  filmo 
della  lingua  latina , & della  volgare , huomo  Laico  , «Se  che  haueua  moglie , ma 
dato  tutto  alla  vita  fpirituale , nella  quale  quanto  profitto  egli  faceflfe  lo  dimo- 
ftrano  alcune  opere , ch’egli  viuendo  diede  in  luce  ; Scrifie  primieramen  te  con 
ftile  latino  purgarifiìmo  vn  libro  di  fante  meditationi  foprail  facro  Rofario , il 
cui  titolo  c Rosari  as  Preces,  E poco  dopò  lo  diede  alla  Rampa  nella  lin- 
gua volgare , nella  quale  lingua  fcriffe  altri  quattro  piccioli  libri , co'  feguenri  ti- 
toli,cioè.  Ricordi  D’vn  Padre  Di  Famiglia.  Meditationi  Sopra 
La  Ver!  Vite.  Infiammatorio  Dell’ Amor  Divino.  Eccitamento 
Dell’Anima.  Haueua  il  Scaluo  feruito  per  Secretano  il  Reuerendifììmo 
Girolamo  Vida  Vcfcouo  d’Alba , à cui  egli  fù  grariflìmo  ; Hebbe  anche  daila_. 
noRra  città  l’Vfiìcio  di  Conferuatore  degli  Ordini,  &hauerebbehauuto  altri 
Vffi  Jj  fe  non  foffe  Rato  sforzato  andarfene  in  Alba  colla  moglie,  che  di  quella 
città  era,  oue  non  iRette  guari,  che  vi  lafciò  la  vita . 

M.  d.  lxxxiv.  Venne  queR’anno  PodcRà  in  Cremona  Gio.  Antonio  Odef- 
calco  Comafco , Senatore  di  Milano , effendoui  Rato  i due  anni  precedenti  Ga- 
leazzo Brugora  Milanefe.  Lodouico  Cauitello  Caufidico  eccellente  della.- 
noRra  città,  & huomo  peritifìimo  dell'HiRorie , hauendo  raccolto  in  vn  bellifiì- 
mo  volume  latino  tutte  le  cofe  memorabili  dal  principio  del  Mondo  finoà 
queR’anno,  l’hàhoradato  alla  Rampa  con  titolo  di  Compendio  Vniuerfalc*. 
Don  Carlo  d’AragonDuca  di  Terra  Nuoua  nella  Sicilia , Gouernatore  perii 
Rè  NoRro  Catolico  di  queRo  Stato , vietando  la  città , e fortezze  d’elfo  Stato , 
venne  del  mefe  di  Maggio  à Cremona,  e fu  con  bellillima  pompa  incontrato 
da  Don  Raffaele  Manrico  Gouernatore  della  noRra  città,  accompagnato  da 
infiniti  nobili . Andò  egli  à {montare  à cafa  di  Gio.  Pietro , e Gio.  BattiRa  fra- 
telli della  nobilifsima  famiglia  de  gli  Ali,  à San  Micheletto , oue  gli  haueuano 
que’ nobili  fratelli  apperecchiato  l’alloggiamento  con  ricchifsimo  apparato . 
La  (era  iRefla  che  arriuò  glifece  la  noRra  città  fecondo  l’antico  coRume  vn  bel- 
lifsimo  prefente  j Non  vò  tacere , che  mentre  Rette  quiui , egli  mi  fece  vn  fe- 
gtialatifsimo  fauore , che  fù  di  venirfene  in  cafa  mia , per  vedere  alcuni  quadri 
grandi  del  martirio  di  Santa  Caterina,  ch’io faeeuo  all’horaper  la  Conteifa- 
Portia  Landa  Gallerata , per  vna  fuaCapella  nella  chiefa  di  Sant’Angelo  di 
Milano,  che  molto  piacquero  à Sua  Eccellenza,  inficine  con  altri  quadri  piccio- 
li, che  gli  feci  vedere  , & gli  ne  donai  anche  vno,  che  moRrò  hauerlo  molto 
grato , & dopò  l’efler  Rato  buona  pezza  in  detta  mia  cafa  fi  partì , vfandomi  pa- 
role piene  d’amoreuolezza  , le  quali  per  modefiia  mi  taccio . Andando  poi  egli 
intorno  la  città , per  riconofcere  la  nuoua  fortificationc , che  fi  và  dileguando , 
volle  S E.  che  mi  trouafsi  anch’io  feco,ritrouàdouifi  etiandio  Pellegrino  Pelle- 
grini,^ G io.  BattiRa  Clarici  da  Vrbino,  ambidue  Ingcgnieri  molti  eccellenti . 
Seruouo  à queRo  Eccellentifsimo , & virtuofifsimo  Prencipe , Gio.  Francefco 
Ali,  figliuolo  del  poco  fa  nominato  Gio.  Pietro , & Alfonfo  Bonetto , i quali  per 
*lfer  giouani  di  aobilifsimi  cofiumi , e di  viuacifsimo  fpirito,  fono  da  eRo  molto 
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amati,  & tenuti  fra i principali  gentiluomini  della  (uà  Corte.  Gio.  Battila 
Ali  poco  di  fopra  nominato , in  ricompcnfa  de'  molti  fcruigi  fatti , & da  lui  me* 
defimo,  & da  tutta  la  famiglia  Ala , all’Imperiale , e Catolica  Cafa  d’ A ufiria» 
hebbe  queft’anno  dal  Rè  Filippo  Noflro  Signore  1*  Vfficio  fopra  le  Vittouaglie 
della  noftra  città , del  quale  fìcauano  da  trecento  leuci  di  rendita»  Eraquclt* 
Vfficio  prima  del  Capitano  Marc'Antonio  Fauagroffa,  à cui  fu  donato  da  Fran- 
ctfco  II.  Sforza  Duca  di  Milano,  & dall’Imperatore  Carlo  V.  gli  fù  confir- 
mato etiandio  in  vn  SuccefTore , e perciò  dopò  lui  l’hebbe  il  Capitan  Giulio  fua 
figliuolo , il  qual  feruendo  Sua  Macftà  Catolica  con  vna  compagnia  di  trecento 
fanti  fopra  l'armata  di  Spagna,  per  la  guerra  di  Portugallo,  è morto  qucfl'iflcfs* 
anno  in  quelle  parti , fi  come  dilli  anche  poco  di  fopra.  Vincenzo  Locadcllo 
noflro  nobile  cittadino,  capitano  di  molto  valore,  «Se  eccellente  nella  profi  fsio- 
ne  d’Ingcgniero  , qucfto  medefimo  anno  fù  dal  Rè  Noflro  Catolico  con  hono- 
ratifsima  prouigionc  fatto  Generale  della  militia , & fopraintendenre  delle  for- 
tezze del  Regno  dì  Sicilia , ouc  fi  troua  anco  Francefco  fuo  fratello , il  quale  è 
Maeflro  Rationale  del  Configlio  di  Sua  Maeflà  Catolica , grado  principale  iti 
quel  Regno  ; & già  fù  Secretano  di  Francefco  Ferrante  Daualo  Marc  hefe  dì 
Pefcara  , mentre  che  flette  al  goucrno  di  quello  Stato  per  il  Duca  d'Alua , 
fino  che  ville , e le  fù  per  le  fue  molte  virtù  carifsimo . Alcffimdro  Lamo  gioua- 
ne  di  bcllifsimo  intelletto , & eccellente  nella  Poefia  volgare , nella  quale  egli 
ha  datto  alla  flampa  alcune  cole  molto  lodate , ritrouandofi  in  quello  tempo  in 
Ifpagna  con Lodouico Tauerna  Vefcouo  di  Lodi,  & Nunrio  Apoflolico  ap- 
presilo il  Rè  Catolico , & leruendogli  per  Secretano , mandò  in  luce  vn  bcllilsi- 
mo  difcorlo  intorno  alla  Scoltura , & Pittura , che  è fiato  fiampatc  nella  noftra 
città  , è quello  nobile  giouane  per  le  fue  virtù  molto  amaro  in  quella  lua  Patria, 
& io  in  particolare  gli  fonoamicifsimo . Celare  Porta  fi  rende  anch'cflò  chiaro 
in  quelli  tempi  con  le  Poche  volgari , nelle  quali  egli  fi  mofira  di  douerfaro 
gran  riufeita;  hà  egli  dato  in  luce  la  vita  di  Sunt’Huomobuono  in  ottaua  rima, 
& dedicatala  all’Uluftrifsimo  Cardinale  neftro , hà  anche  dato  alla  flampa  ali  u- 
ne  ftanze  , fopra  i quindeci  mifieri  del  Santissimo  Rofario , & hora  è per  dare  in 
luce  la  D e l f a Tragedia  belliffima  , la  quale  hà  dedicato  infieme  con  le  fop ra- 
dette ftanze  à Ortauiano  Cantullo, giouane  nobile, c generofo,il  quale  non  fola- 
mente  fi  diletta  della  volgar  fauclla,  ma  attendendo  anche  a’ftudi  più  graui , và 
procacciando  d’acquifiarfì  quella  vera  gloria,  che  alla  fola  virtù  fi  delie;  ne  retta 
perciò  d’impiegarfi  ne’  publici  negorij  qualunque  volta  gli  vien  dato  carico  da 
quella  fua  Patria, da  cui  efsedo  flato  eletto  non  è molto, per  vno  de’Prefetri  alla 
Fabrica  del  Duomo , & altre  volte  per  Regente  delPHofpitale  maggiore , & ad 
altri-Vfficij , fi  è diportato  in  modo  nel  maneggio  d’effi  , che  fattoli  conofceio 
per  diligente  , e prudente  infieme  , mofira  di  non  hauer’à  degenerare  da’luoi 
maggiori  ; F.rà  quali  già  furono  preclari,  Adamo  Cantullo,  che  del  m.  c.  xxxvnr. 
fu  Canonico  della  Chiefa  maggiore  ; Ambrofiocco,  «Se  Acerbo  Cantulli,  i quali 
dell’anno  m.  c.  lviii.  gouernandofi  allhora  la  noftra  città  à Republica,  furono 
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ambitine  Confoli,  della  qual  dignità,  che  in  que’  tempi  era  fuprema,fu  di  nuou'o 
honorato  il  predetto  Acerbo  dell’anno  m.  c.  lxih.  «SfOttone  Cantullo , fu  in 
molta  (lima  intorno  il  m.  cc.  xl.  Et  à noflri  tempi  è fiato  celebre  Giouanni 
Cantullo,  che  fotto  il  Pontificato  di  Papa  Pio  IIII.  fu  Cartellano  d’Imola  . Ec 
horaviuono  molto  honoratamente  Gio.  Francefco  Cantullo  Padre  d’dTo  Ot- 
tauiano,  & Francefco  Cantullo  filo  parente,  l'vno,  e l’altro  Configlieri  di  querta 
città  , & miei  amiciifimi . Romano  Borgo  genrilhuomo,  e per  l’antico fplendo- 
re  dei  fuoi  maggiori , & per  la  chiarezza  della  propria  virtù , fenza  alcuna  con- 
trouerfia  nobiliiTimo , va  in  querti  ftelfi  tempi  acquiftando  fama  à fe , & à quella 
fua  Patria  di  Cremona,  percioche  hauendo  egli  la  cognitione  di  molte  fcicntic, 
c così  eccellente,  & neli’inuentioni,&  nello  rtile  della  bellirtìma  lingua  Italiana, 
che,  e nelle  Poefie , e nelle  Profc  fi  può  agguagliare  à qualunque  fi  fia  Scrittore 
-de’noftri  tempi  in  quella  lingua,  ancorché  egli, per  efierdi  natura  modcftifiìmo, 
non  habbi  lafciato  fin’ bora  vedere  aiutando  fe  non  poche  fue  compofitioni 
fnon  eflendo  fuori  del  fuo,  faluo  che  alcuni  pochi , ma  bclliifimi  Sonetti,  e Can- 
zoni,& la  Vita,&  Morte,  e Miracoli  del  Beato  Geroldo,  inoratione  fciolta) 
non  porto  però  credere , ch’egli  non  fia  per  lafciar’  vn  giorno  vfeire  in  luce  le 
honorate  fue  fatiche.  Gran  gloria  recano  anche  hoggi  alla  noftra  città  Luigi 
della  nobiliifima,  & antichifiima  famiglia  Douara , & Flaminio  fuo  fratello,  am- 
fcidue  chiarifsimi  nell’arte  militare  ; Si  trouò  Luigi  con  la  propria  perfona  del 
Rè  Noftro  Catolico  nell’iaipreia  di  Portugallo, nella  quale  egli  fu  de’principali 
Configlieri  di  Sua  Macftà,e  mentre  fi  trouaua  in  Ilpagna,  è flato  tenuto  vno  de* 
primi  Perfonaggi  di  quella  Corte  Catolica  ; & per  ricompenfa  de’  feruigi  fatti* 
gli  fono  fiati  allignati  mille  feudi  di  rendita  all’anno , da  quel  Rè  veramente.» 
Catolico,  oltre  PclTer*  anche  flato  creato  Configliero  di  guerra,  in  tutti  i Regni, 
e Stati  di  Sua  Catolica  Madia  , & hora  è ritornato  à Fiorenza  , oue  fi  trattiene 
in  molto  credito,  eriputatione  appreffo  di  Francefco  Medici  Gran  Duca  di 
Tolcana , appo  cui  è anco  in  molta  efirtimatione  Flaminio  l’altro  fratello , che 
perii  fuo  valore  hàhauuto  da  quel  Gran  Duca  vna  compagnia  di  Cauallcria . 
Giacopo  Offredo  anch’erto  de’  principali  della  nofira  città , è in  queft’ifterto 
tempo  molto  fiimato  nella  predetta  Corte  del  Gran  Duca , elfendo  egli  de’  pri- 
mi Caualieri  di  San  Stefano,  & per  haucr  fcruico  molti  anni  fà  al  Gran  Cofimo, 
&feruendo  hora  al  preferite  Gran  Duca,  da  cui  è per  le  rare  fue  qualità  molto 
fauorito . Fù  etiandio  molto  fauorito  dal  predetto  Gran  Duca  Cofimo , Fran- 
cefco Sommo , Caualiero  anch’erto  di  San  Stefano , & Capitano  della  Guardia 
di  Sua  Altezza , ma  eflendo  egli  fiato  sforzato  à retira.rfene  per  vn’accidente  di 
quefiione  occorfagli  con  vno  de’  principali  di  quella  Corte , che  da  lui  fù  am- 
mazzato , fe  nc  venne  in  quelle  parti , & quell’anno  è palfato  à miglior  vita  ; 
Era  il  Sommo  molto  intendente  delle  Matematiche  fcicntie  , & raro  nelle  cofe 
del  fortificare,  & nell’alrre  pertinenti  ali’Ingcgniero . Giouanni  Botta  celeber- 
rimo Dottor  de  Leggi,  communicando  al  mondo  parte  de’ frutti  del  fuo  fecon- 
do intelletto , diede  quell’anno  in  luce  il  primo  volume  de’  fuoi  Configli),  che 
• fù 
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fù  dannato  in  Venetia  da  Francefilo  Ziletto  ; Hà  hauuto  quello  preclaro  Giu- 
rcconfulro  gradi  honoreuoli,  nonfolamente  in  quella  illuftre  Patria  fua,  ma 
etiandio  in  altre  nobililfime  città, percioche  l'anno  m.  d.  lxii.  & il  fulfeguentc 
egli  fù  Podeftà  della  città  di  Pauia , oue  per  l’integrità  fua , e per  la  bene  ammi- 
niftrata  giufiitias’acquifiò  gran  fama,  e gloria,  & del  m.  d.  lxt.  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Pio  IIII.  di  fatua  memoria, con  non  minore  fua  lode  hebbc  il  gouerno 
di  Rimini.  Ne  èmerauiglia  che’l  Botta  in  quella  nobiliflima  profclHone  fia_» 
tanto  eccellente , attefo  che  la  fcientia  legale  gli  è quali  hereditaria , hauendo 
hauuto  Afcanio  fuo  Padre, e Leonardo  fuo  Auo,ambidue  dottiffìmi,  e darifsimi 
Dottori  di  Legge , de’  quali  altroue  fi  è fatta  honorara  memoria  ; panni  di  non»* 
tacere  in  quelle  luogo,  che  il  predetto  Alcanio  oltre  la  fcientia  legale,  era  anco 
eccellente  nella  lingua  volgare,  & dell’anno  m.  d.  xxxv.  diede  alla  Rampa  vii 
vaghifsimo  libro  intitolato  il  Rvrale.  Compofe  etiandio  vn’altro  libro  in-* 
ottaua rima  D el l o Secreto  Amore  D*a g rifonte, ma preuenuto dal- 
la morte  non  lo  diede  in  luce . Il  Conte  Pietro  Martire  Ponzone  Regio  Sena- 
tore , di  cui  altroue  facemmo  memoria , fù  quell ’iftefs’anno  chiamato  dal  Sere- 
nifsimo  Rè  Noflro  Catolico  in  Ifpagna , per  Configiiero,  & Regentc  di  quello 
Stato,  e fi  Ipera  che  per  l’eccellenza  delle  lue  virtù  debba alcendereà  gradi 
molto  maggiori . E perche  dal  Collegio  de'  Dottori  hà  la  nofira  città  riceuuto 
femprc  non  poco  fplcndorc,  non  farà  grane  à i Lettori,  ch'io  in  quello  luogo  ne 
faccia  memoria . Tiene  quello  Venerando  Collegio  lenza  alcuna  controuerfia 
il  primo  luogo  nella  nollra  città , percioche  non  vi  fi  accettano  dentro  perlonc 
ignobili , ma  è necelfario  à chi  vuole  entrami , che  oltre  l’elfere  idoneo,  e futfi- 
ciente  per  la  dottrina , vi  concorri  anche  la  nobiltà , & che  ne  lui,  ne  il  Padre, 
ne  l’Auo  paterno  habbino  esercito  arte  alcuna  vile,ò  reproba.  Ogni  anno  nel- 
la Vigilia  deli’AlTontione  della  Beatifsima  Vergine  Maria,  fi  eleggono  dui 
Abbati , l'Vfficio  de’  quali  è di  procurare  che  l’entrate  del  Collegio  fi  diftribuif- 
cano  in  opere  pie,  & che  tutti  i danari  dell’iftelfo  Collegio  vadino nelle  mani 
del  Teforiero  Deputato  ; fono  etiandio  tenuti  di  proporre  nelle  Congregano- 
ni  quelle  cole, che  pare  loro  fiano  d'vtile , & honore  del  Collegio;  oltre  gli  Ab- 
bati fi  elegge  anche  vn  Protettore , la  cui  principal  cura  è di  difendere  à tutto 
fuo  potere  l'auttorità,  e riputatone  del  Collegio,  d’auilare  gli  Abbati  le  fi  vede 
che  d’alcuno  de’ Dottori  non  fiano  feritati  gli  Ordini  ,&  di  lifeuotere  anco  le 
pene  da  quelli,  che  contrauengono  à detti  Ordini , e Statuti,  e lopra  tutto  hà  da 
guardare  con  ogni  diligenza , che  chi  vuole  entrare  nel  Collegio , habbi  le  con- 
dizioni, che  per  i Statuti  fe  gli  ricercano . Hà  il  predetto  Collegio  molti  altri 
bcllifsimi  Ordini, i quali  dell’anno  m.  d.  lxxv.  furonoapprobati  dal  Senato,  e 
furono  dati  alla  (lampa.  Di  quello  Collegio,  come  di cauallo Troiano,  fono 
continuamente  vfeiti  huomini  molto  eccellenti,  non  fidamente  nella  profefsio- 
ne  legale,  ma  etiandio  in  ogni  altra  preclara  fcientia, e perche  a’  tempi  de’noftri 
Padri , & anco  a'  nollri  giorni  ve  ne  fono  fiati  alcuni , i quali  con  l’eccellenza-, 
della  loro  dottrina  hanno  molto  illujftrato  quella  lua  Patria, mi  parrebbe  manca» 
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al  debito  mio  quando  non  nefacefsi  memoria,non  hauendoli  altroue  nominati; 
fra  quali  fù  molto  celebre  Gio.  Francefco  della  nobile,  & antica  famiglia  de' 
Valualfori,  che  fi  chiama  hora  communemente  da  tutti , de  gli  Argenta,  il  quale 
hebbe  molte  honorate  legationi  à diuerfi  Prcncipi  per  la  Patria  , che  fù  anco  da 
lui  feruata  nel  tempo , che  ella  era  ripiena  di  tumulti  bellici,  particolarmente^ 
da’  F rancefi , i quali  erano  per  darla  à Tacco,  fe  dalla  eloquenza  di  quello  hono- 
rato  cittadino  non  erano  placati  ; Morì  egli  non  lenza  dolore  della  noftra  città 
l’anno  m.  d.  xxvm.  efùfepolto  in  San  Domenico,  & al  fuo  fepolcro  fù  porta 
la  feguente  ilcrittione. 

D.  O.  M. 

10.  FRANCISCO  VALVASSORI  ARGENT.  /.  C.  1VSTITIA , 
fde , pittate , caterisq\  animi  virtutibus  clariffimo . Regnauit  in  ludicur , 

Patnam  a Gallis  feruauit , Borni  omnibus  muneribus , forts  legatio- 
nibus  ad  Reges  egregie  funclus  efì , difficilibus  Reip.  tempori - 
bus  intempefliue  de  ceffi  t . Io.  Galeatius  Frater  Opt . atq\ 

B.  M.  Pos . Vix.  Ann.  xlviii.  M.  xi.  Obijt 
Vii.  Id.  Septemb . M.  d.  xxviii. 

Chiarifsimo  fu  anco  nell’ifteffo  tempo  Stefano  Sfondrato , che  morì  però  vn 
poco  prima  dell’Argenta  fopranominato , & è anche  egli  fepolto  nella  detta-. 
Chicfa  di  S.  Domenico,  & al  fuo  fepolcro  è il  feguente  tìtolo . 

14.  D.  X X.  APR.  XXII . H ABC  ST  E P H AN I SFONDRAT1  /.  C. 
am  pie  oh  tur  oh  quanti  lumini  s vrna  capax . Vix.  Ann.  LII. 

Ne  fono  fiati  men  celebri  Lodouico  Cauucio , i cui  Confulti  erano  riputati 
come  detti  dell’Oracolo , e Fdibcrio  Lodi , che  per  l’eccellenza  della  dottrina 
era  fiato  fatto  vno  de’  Maeftri  delFEntrate  Ordinarie  di  quello  Stato, ma  fù  pre- 
uenuto  dalla  morte  auanti  che  di  Spagna  gli  folle  portato  il  priuilegiò . Gio. 
Battifta  Mainoldo  è anch’egli  fiato  ànoftri  giorni  volume  chiarifsimo  della^ 
fcientia  legale  » Nè  è fiato  men  chiaro  Tomafo  Manna  ,11  quale  elfendo  fiato 
chiamato  a Mantoua  per  Capitano  di  Giufticia,  da  Guglielmo  Gonzaga  Duca 
di  Mantoua,  e di  Monferrato,  mentre  era  per  andatui,  vna  fera  nel  ritornarfene 
dal  Palagio  publico  ( oue  era  fiato  nel  Configlio  Generale ) à cafa , fù  da  alcuni 
micidiali  vccifo,  & ciò  fu  nel  fine  del  m.  d.  lxxv.  Et  non  è molto  che  lafciò 
quella  vita  Cefare  Bruirono,  che  non  follmente  lù  peritilsimo  delle  leggi  Ciui- 

11 , e Canoniche , ma  fù  etiandio  preclarilsimo  in  molte  altre  fcientic,  & pcritif- 
fimo  della  lingua  Greca, Latina, & Hcbraica;fi  dottorò  egli  ancor  giouenifsimo, 
& dopò  l’elfer  fiato  accettato  nel  Collegio,  hebbe  in  Pauia  vna  Lettura , ma  an- 
darofenc  poi  à Roma , & datoli  à vita  Religiofa , fù  fatto  Chierico  di  Camera, 
& fù  carifsimo  à Papa  Pio  V.  di  fantasima  memoria , da  cui  egli  fù  creato  Pre- 
fetto 
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ferro  dell'Annona , & vno  de’  Conlìglieri  della  guerra , che  per  opera  principa- 
le di  quel  Sitifsimo  Pontefice  fi  fece  dallaSanta  Lega  contra  il  Turco;ne  fu  men 
grato  al  prefente  Pontefice  Gregorio  XIII.  da  cui  hebbe  mentre  viffe  de* 
principali  gradi  nella  Corte  Romana . Hà  recato  anche  molto  fplendore  à que- 
llo Collegio , & alla  Patria , Alefiandro  Picenardo,  il  quale  oltre  l’hauer  dato  in 
luce  do;tifsime  interpretatiom  fopra  alcuni  titoli  dell'Io ftituta , offendo  ancor 
giouanetto  fu  chiamato  à Genoua , oue  Rette  Auditor  di  Rota  Ciuile , e Orimi* 
naie , e Podeftà , con  grandifsima  fodisfattione  di  quella  eccella  Rcpublica,  Si 
fe  da  immatura  morte  non  foffe  flato  fopraprefo,  egli  di  certo  era  per  afeendere 
à gradi  fupremi  i E‘  fepolto  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  di  San  Domenioodi  Ge- 
noua, oue  dal  Padre  gli  fù  fatto  porre  vn  marmo,  con  honorata  memoria  di  così 
eccellente  giouane . Et  vltimamcnte  è paffato  à miglior  vita  Gio.  Battifla  Ra- 
gazzi prudentifsimo  Giureconfulto , che  già  fù  Vicario  di  Sigifmondo  Picenar- 
do , mentre  fù  la  prima  volta  Podeftà  in  Pauia . Si  ritrouano  hoggi  deferitti  in 
quello  Collegio  trentadue  Dottori , i nomi  de’  quali  perche  refiino  nella  me- 
moria de’pofleri.io  non  voglio  lafciare  di  regiflrarli  in  quello  luogo,  non  oflan- 
te  che  di  già  io  n’habbia  nominato  alcuni,  nel  che  fare  feruarò  l'ordine,  col  qua- 
le fi  trouano  deferitti  nel  detto  Collegio  ; di  cui  Paolo  Emilio  Regio  è il  più  an- 
tico , è quelli  Auditore  del  Refferendario , & Giudice  ordinario  de  gii  Hebrei, 
V fficio  che  già  parecchi  anni  fono  è da  lui  elfercitato  con  molta  integrità . Gio» 
Francefco  Perlìchello,  il  quale  come  dicemmo  altroue  nel  prefente  volume , hà 
hauuro , Se  nella  Patria , e fuori  Vffìcij  honoreuoli . Gio.  Battifla  Bonetto  peri- 
tiifimo  delle  Leggi,  & rarilfimo  nell'Vificio  dell’Auuocare , particolarmente^ 
nelle  co  fe  Criminali , nelle  quali  niéno  è più  adoperato  di  lui  nella  nollra  città, 
oue  hà  anche  hauuto  tutti  que' gradjUhonoreuoli  che  à pari  fuoi  dar  fi  fogliono 
da  quella  Illuflre  Communità,  perferuigio  di  cui  è anche  flato  più  volte  manda- 
to à Milano  à trattare  negotij  molto  importanti  co’ Gouematori  dello  Stato. 
Giouan  Botta  di  cui  poco  di  fopra  hò  fatto  memoria  . Antonio  Maria  Pauefe , 
che  dopò  l’cffer  (lato  molti  anni  in  Roma,  fe  n'è  tornato  nella  Patria , oue  con-, 
molta  quiete  d’animo  attende  àfuoi  honorati  Rudi.  Il  Conte  Pietro  Martire 
Ponzone  Senatore , & hora  ( come  fi  è detto  poco  fà  ) Regente  dello  Stato  ap- 
prelfo  Sua Maefià  Catolica.  Aleffandro  Schinchineilo  Canonico,  e Prelato 
del  Duomo,  & che  già  fotto Pio  Papa  IIII.  hebbel’Vffido  di  Refferendario 
ApoRolico,  èquefii  nella  noRra  città  molto  Rimato , non  tanto  per  la  nobiltà 
della  cafa , che  è delle  principali,  come  anco  per  la  eccellenza  della  dottrina.  Si 
per  la  purità  de'  coRumi . Lodouico  Aimi  Senatore  di  Milano , di  cui  à luo  luo- 
go fi  è latta  honorata  memoria . Gio.  Giacopo  Torrefino  rarilfimo  nella  feien- 
tia  delle  Leggi , Se  in  ogni  altra  eccellente  dottrina , Se  peritiifimo  della  lingua 
latina,  offeruatorc  dcll’Hifiorie , Se  diligentilfimo  inuefiigatore  dell’antichità 
della  fua  Patria,  nella  quale  rare  fono  quelle  famiglie,  che  non  habbiano  hauuto 
da  qucRo  preclarilfimo  Dottore  l’Arbore  della  dipendenza  loro  ; Non  perdo- 
na egli  ne  à fpefa , ne  à fatica  per  ritrouare  la  verità  delle  cofe , Se  vi  fà  Audio 

grandiflìnao, 
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grandfflfìmo  i & rii  giorno  [pero , ch'egli , apprendo  il  teTorò  delle  fue  virtù , Ha 
per  farci  vedere  frutti  degni  del  fuo  mirabile  ingegno . Lodouico  Maggio , ol- 
tre à gli  Vfficij  che  hà  hauuti  ffi  come  dicemmo  al  fuo  luogo)è  anche  quell'anno 
dato  fatto  Luogotenente  dei  V ilìtatore  Generale , il  quale  già  quattro  anni  fo- 
no, fu  mandato  dal  Sereniamo  Rè  Noftro  Catolico,in  quello  fuo  Ducato  per  li 
molti  difordini , che  intendeua  Sua  Maeftà  eflerci  per  colpa  d'alcuni  fuoi  Mitii- 
flri,  & Vfficiali . Girolamo  Pozzo,  Conte,  e Caualiere , lì  come  di  già  s’è  detto 
poco  di  fopra , è hora  Protettore  la  feconda  volta  del  Collegio . Gio.  Battili* 
Goldone  cccellentiflimo  nel  Confultare , & nell’Auuocare,  & molto  adoperato 
per  l’eccellenza  della  fua  dottrina . Sigifmondo  Folfa,  che  è flato  Oratore  molti 
anni  della  nollra  città  à Milano , nel  qual’Vfficio  egli  mollrò  molta  prudenza, 
& grandiflima  diligenza . Gio.CIemente  Schizzo  dopò  l’elfer'  entrato  nel  Col- 
leggio  , fi  fece  Prete,  & hebbe  vn  Canonicato  nel  Duomo  ; E'  Prelato  di  nobi- 
litimi collumi,  & tenuto  in  molta  Rima,  non  fidamente  in  quefia  fua  Patria , ma 
etiandio  nella  Corte  Romana, ouc  di  già  molti  anni  fi  trattiene, & oue  per  leg  é- 
tililfime  fue  maniere  è tenuto  in  molta  riputatone , & amato  particolarmente^ 
dail’Illuftrilfimo Cardinale  Sorbellonej  Simoftra  veramente  Gio.CIemente 
degno  Nipote  di  Gio.  Battifia  fuo  Zio , già  Senatore,  & Regente  dello  Stato  di 
Milano  appretto  l'Imperatore  Carlo  V.  & al  prefente  Rè  Catolico  Noftro  Si- 
gnore, à i quali  fù  tanto  caro,  come  già  dicemmo . Gio.  Battifia  Lodi,  figliuolo 
di  Filiberto  poco  fa  nominato,  e per  la  dottrina , e per  la  bontà  della  vita  molto 
riputato.  Girolamo  Fondulo  di  già  molti  anni  và  fuori  in  Vfficij  honorcuoli, 
è egli  fiato  Podcllà  di  Bufferò  Terra  nobililfima  del  Parmegiano , che  da  Papa 
Paolo  III.  & da  Carlo  Imperatore,  hebbe  priuilegio  di  città  ; Et  hora  è Pode- 
ftà  di  Caftiglione  delle  Striuere , Marchefato  di  Ferrando  Gonzaga . Francef- 
co  Tinto  degno  figlio  d’Anlelmo,  che  fù  anch'egli  Dottore  di  Legge  celeberri- 
mo, ritrouafi  hora  in  Milano  Oratore  per  la  Patria  appretto  l’Eccdlentilfimo 
Duca  di  Terra  Nuoua , Gouernatore  di  quello  Ducato . Vincenzo  Mainoldo 
per  dottrina , e per  coftumi  degno  d'ogni  honore , fi  troua  hora  in  Vtficio  à Ro- 
uerè  luogo  dell’Arciduca  Ferdinando  d’Auftria . Francefco  Cauzzo,  che  per  la 
viuacità , e prontezza  dell’ingegno , è tenuto  in  molta  efiftimarionc . Gio.  Bat- 
tifia Picenardo  Nipote  di  Sigifmondo  già  Senatore  tanto  celebre , fe  ne  viu*j 
hora  con  molta  fua  riputatone  in  Roma.  Pietro  Barbuò  è tenuto  per  l'eccel- 
lenza della  dottrina  in  molto  pregio,  & dalla  nollra  città  è fiato  vuol  re  volte 
adoperato  in  negotij  d’importanza,  & in  fomma  egli  fi  mofira  degno  ramo  di 
di  quella  nobile,  & antica  famiglia,  la  quale  per  centinaia  d’anni  hà  hauuro  huo- 
raini  di  molto  valore,  che  l'hanno  recato  molto  fplendore,  & à noftri  giorni  vi  è 
fiato  Daniele  Religiofo  dell’Ordine  de’  Predicatori  di  San  Domenico , il  qual 
per  l'eccellente  fua  dottrina  fugratifsimo  all’Imperatore  Ferdinando,  &da_. 
Papa  Pio  III.  l’anno  u.  d.  Lxrir.  fu  creato  Vefcouo  di  Pedina  , & Gio.  Batt- 
ila , che  fù  anch'egli  molto  caro  al  predetto  Imperatore  Ferdinando  , da  cui  fù 
creato  Caualiere  l'anno  predetto . Daua  gran  faggio  di  douer’apportare  molta 

riputatone 
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xìputatione  à quefto  Collegio  Pietro  delI'iftelTa  famiglia  de*  Barbuò , percioche 
oltre  la  feienria  legale  , era  anco  peritiamo  della  lingua  latina , ma  caduto  in  in- 
fermità incurabile  hà  del  tutto  lafciato  i Rudi . Giulio  Bagarotto  fi  va  anch’egli 
tuttauia  acquiftando  molta  riputaticele,  & bora  è vno  de  gli  Abbati  del  Colle- 
gio. Chiariamo  fi  rende  anco  Huomobuono  Offredo , hauendo  con  Icl  ege'f 
congionte  molte  altre  eccellenti  virtù , & è anch'egli  horavno  de  gli  Abbati 
del  Collegio;  Antonio  Bclifello  e per  l'integrità  della  vita,  e per  la  dottrini 
fimi  le  à fuoi  maggiori . Giulio  dell’antica , e nobile  famiglia  della  Torre,  che 
già  tenne  il  Principato  di  Milano , non  manca  d'affaticarfi  anch'egli  in  quella 
eccellente  profefiione,  & già  fù  Vicario  di  Sigifmondo  Picenardo  quando  la 
feconda  volta  fù  Podeftà  di  Pauia . Giacopo  Mainoldo  colle  opere  che  hà  da- 
to in  luce,  fi  fà  conofccre  al  moado.e  fi  va  tuttauia  acquiftando  fama . Vincenz- 
io Ofcafaie  ancorché  gioueniflìmo , nondimeno  per  la  fama  della  fua  dottrina, 
& integrità  della  vita  è fiato  ricercato  per  Auditore  di  Rota  nella  città  di  Luca, 
oue  ftà  hor’hora  per  andarui . Ordauro  Mainoldo  fù  Panno  pattato  ricercato 
per  andar’  in  Vfficio  in  Aleffandria,  ma  per  alcuni  accidenti  non  vi  puote  anda- 
re . Gio.  Battifta  Succio,non  celia  anch’etto  có  Paflìduo  ftudio,&  co  la  diligenza 
di  procacciare  fama  à fe,  & alla  Patria . Claudio  Borgo  non  tralignando  punto 
dalla  nobiltà  della  famiglia , và  fuperando  con  la  prudenza  l'età  fua  giouanile  * 
E1  l’vltimo  che  fia  entrato  in  quello  Collegio  Oratio  Riparo  non  mcn  nobile 
per  l’eccellenza  della  dottrina  , che  egli  fi  fia  per  la  chiarezza  della  famiglia , la 
quale  è antichifsima , & hà  bellifsimi  priuilegi . E perche  la  citta  di  Cremona 
non  riceue  minor  chiarezza  di  glori  a dal  Collegio  de’  Dottori  di  Medicina  , di 
quella,  che  fi  faccia  dal  predetto  Collegio  de’ Giurcconfulti , ettendoui  fiati 
quali  di  continuo  huomini  eccellentilsimi  in  quella  nobilifsima  profcfsione, 
hauendo  io  fatto  memoria  d’alcuni,  che  fono  fiati  celebri,  non  hò  voluto  Jafcia- 
re  di  regiftrare  in  quello  luogo  i nomi  di  quelli, che  di  prefente  viuono^feruanda 
l’iftelTo  ordine , che  fi  è feruato  nel  Catalogo  de'  Dottori  di  Legge . Sono  dun- 
que hora  chiari  hi  quello  Collegio  Franceico  Tartelsio , il  quale  hauendo  ag- 
giorno alla  molta  dottrina,  la  lunga  efpcrienza  nel  medicare,  è in  quella  profef- 
fione  di  fomma  eccellenza,  e perciò  viene  molto  adoperato  in  quella  lua  Patria* 
& è etiandio  fiato  molte  volte  condotto  in  altre  città  à cure  di  grandifsima  im- 
portanza. Girolamo  Mainoldo  elfercitando  quella  preclara  Arte,  con  molta 
carità  attende  particolarmente'  alle  cure  de’  poueri , non  folamente  fenza  pre- 
mio alcuno,  ma  etiandio  fpendendo  del  fuo  proprio  per  quei,  che  men  pollano. 
Celare  C.hizzuola  non  attendendo  folamente  alla  Medicina , ma  impiegandoli 
anche  in  altre  nobili  fcientie,s’acquifia  ogni  giorno  maggior  riputatane . Ne 
minor  gloria  fi  và  acquiftando  Gio.  Battifta  Macagno  , nel  quale  è qu?fi  h eredi- 
taria quella  eccellente  Arte,  poiché,  & Girolamo  filo  Padre,  & Simpliciano  fuo 
Auo  paterno  , fono  ambìduc  fiati  f hiarifsimi  in  quella  profefsionc  ; nc  fu  men 
chiaro  Antonio  Padre  del  predetto  Simpliciano , è Gio.  Battifta  amato  vniuer- 
falmente  da  tutti  per  elfer  di  nobililsimi  coftumi  , & di  natura  amo reuol fisima» 
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& io  particolarmente  molto  l’ofleruo , per  eflfermi  amicifsimo , & eflendo  di  già 
molti  anni  fono  Medico  di  cafanoftra.  Sebaftiano  della  nobile,  & antica  fa- 
miglia Breflana,  peritifsimo  anch’egli  della  Medicina,  & della  Filofofia  , fi  fa 
conofccre  per  huomo  di  viuacifsimo  fpirito , & d'alto  intelletto  , dilettali  egli 
anche  non  poco  della  lcttione  dell’Hiftorie.  E‘  in  molta  ftima  anche  Ifidoro 
Picenardo  , il  quale , & nella  profcifìone  di  Medicina,  & nella  feientia  d'Aftro- 
logia , & di  Filofofia  è molto  eccellente , non  degenera  punto  da  Gio.  Bardila 
fuo  Padre,  che  fu  anch’egli  in  quefta  profcllìone  celeberrimo  . Benedetto 
Conti  attende  anch’egli  molto  honoratamente  à Tuoi  ftudi , impiegando  molto 
volontieri  l'opera  fua  ne'  poueri , fenza  riceuerne  premio  alcuno . Tomafo  So- 
menzo  s’acquifta  anch’effo  non  poca  fama , per  effer  molto  prattico , & di  pro- 
fonda feientia . Francefco  Manna  fi  moftra  veramente  con  la  molta  fua  dottri- 
na degno  figlio  di  Pietro,  che  per  l’eccellenza  delle fue  virtù  fù  Medico  del 
Duca  Francefco  Sforza  II.  da  cui  fù  per  le  rare  fue  qualità  molto  amato  ; Heb- 
be  quefta  nobil  famiglia  anche  Cataldo  Manna  Auo  paterno  di  effo  Francefco, 
che  fù  Medico  chiariifomo . V inccnzo  Aimi  fratello  di  Lodouico  Senatore , 
effondo  di  belliflimo  intelletto  và  tuttauia  moftrando  di  douer  riufeire  rariftimo 
in  quefta  profeflìone.  Girolamo  Tarteftìo  giouane  d'ingegno  prontiftimo , dà 
anch’egli  fogno  di  douer  non  folamcnte  agguagliare , ma  etiandio  di  douer  fu- 
perar  Francefco  fuo  Padre  poco  fà  nominato . Aleflandro  Sanmaffeo,&  con  la 
prattica,  & con  l’aftìduo  ftudio  fi  và  anch’effo  ogni  dì  acquiftando  gran  credito . 
Vincenzo  Bagarotto  affaticandofi  cerca  d'acquiftarfi  non  minor  fama  in  quefta 
profcifìone,  di  quello  che  fi  fàccia  Giulio  fuo  fratello  nelle  Leggi . Guglielmo 
Lupo  giouane  di  molto  fpirito , dà  fegno  anch’egli  con  la  viuacità  dell'ingegno 
di  douer  riufeire  eccellente . Pietro  Fogliata  fi  fà  conofcere  anch’effo  efpertif- 
fìmo  in  quefta  honorata  profefsione  nella  città  di  Venctia,oue  di  già  molti  anni 
attende  al  medicare . Chriftoforo  Fondulonon  degenerando  da’  fuoi  maggio- 
ri , fpetialmente  da  Giorgio  Fondulo , che  fù  eccellcntifsimo  in  quefta  nobile.» 
Arte , attende  con  grandifsimo  ftudio  adaequiftarfi  fama.  E‘  l’vltimo  chefia 
entrato  in  quello  Collegio  hora  Oratio  Paderno  giouane  molto  ftudiofo , che 
non  manca  anch’effo  di  affaticarli, dando  fegno  di  douer  riufeire  preclaro,  & ec- 
cellente . Lodouico  Affaitato  Conte  di  Romanengo,  & Grumello,  Feudi  prin- 
cipali del  Cremonefe,rirrouandofìin  Corte  di  Spagna, oue  alquanti  mefì  auanti 
era  andato  per  far  nota  la  prontezza,  ediuotione  del  buon'animo  fuo  verfo  il 
RèCatolico  fuo  Signore,  coll’offcrirfegli  di  feruire  colla  propria  perfonairL, 
qualche  honorata  imprefa  di  guerra,  effondo  in  quefto  tempo  fopraprefo  da  im- 
matura morte,  non  puote  far  conofcere  il  molto  valor  fuo  ; Era  il  Conte  Lodo- 
uico tenuto  in  grandifsima  riputatione , & de’  primi  fra  i più  principali  della  no- 
ftra  città,  per  haucre  alle  molte  fue  ricchezze,  congionta  anco  la  chiarezza^ 
della  nobiltà , effondo  egli  per  Padre , nato^lcl  Conte  Gio.  Battifta  Affaitato , 
che  già,  come  alquanti  foglij  auanti  dicemmo , hebbe  la  condotta  di  trecento 
fanti , & pofeia  d'vna  cpmpagnia  d'Archibugieri  à cauallo  ; nel  quale  la  nobiltà 
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del  fangue  , con  l'affinità  , & congiontione  di  molte  famiglie  principali  di  Cre- 
mona, Se  di  Milano , era  forfè  la  minor  parte  della  gentilezza, e nobiltà  fua  ; Ec 
eflendo  nato  per  Madre , di  Donna  Ifabella  di  Cafa  Luna , che  è delle  nobiliffi- 
me,  & principalifsime  di  Spagna;  La  qual  compoficione  difangue.  Italiano 
cioè , Se  Spagnuolo , è la  migliore  che  la  Natura,  per  ordinario  fuo  corfo,  dar  ci 
pofla  ; Non  lafciando  adierro , che  gli  folte  flato  Auo  paterno  Lodouico  Adat- 
tato tato  adettionato  à Cafa  d’ Auftria.à  cui  dall’Auguftiffimo  ImperatoreCarl® 
V.  fùdato  il  Feudo  di  Romanengo , con  titolo  di  Conte,  per  ricompcnfa  de' 
molti  feruigi  da  lui  fatti  à Sua  Cefarea  Maeftà , Se  particolarmente  per  hauer. 
con  molta  prontezza , Se  fenza  fpeme  alcuna  di  premio,  feruito  di  groda  fomma 
de  danari  à i Capi  deli’Edercito  Imperiale , quando  la  città  di  Pauia  fi  trouaua 
cinta  d'afledio  da*  Francefi,  & dalla  perfona  del  Rè  Francefco;  di  che  fanno  pie- 
nifiima  fede  in  vn  priuilegio  Alfonfo  Daualo  Marchcfe  del  Vallo , & Antonio 
de  Lcua,  i quali  erano  allhora  Generali  del  predetto  Efferato  Imperiale . Hcb- 
beil  Conte  Lodouico  ( parlo  del  giouane  c’hora  è morto)  per  moglie  Giulia 
Vifconte,  nobilifsima,&principalifsima  gentildonna  Milanefe,  la  quale  oltre 
la  nobiltà  del  fangue , era  anche  dotata  dalla  Natura  di  rara  bellezza  di  corpo, 
& di  Signorile  fembiante , nondimeno  più  che  la  nobiltà  del  fangue , & più  che 
la  maeftà  del  fembiante , & vaghezza  de  gli  occhi , «Se  del  volto , la  rendeuano 
illuftre , & ammirabile  la  fua  molta  modeftia , «Se  hutniltà  nel  parlare,  ne’  coftii* 
mi , Se  nel  viuere . Di  così  nobil  copia  di  marito , e moglie , è rimafta  Coftanza 
Atìaitata  vnica  loro  figlia , Se  nella  fembianza , & ne'  coftumi  ùmile  alla  madre , 
la  quale  hauendo  prima  perdutala  madre,  che  alcuni  anni  fono  pafsò4  miglior 
vita , & horaeftendo  reftata  fenzapadrc.il  quale  l'hà  lafciata  herede  vniuerfale 
de'  Feudi , «Se  delle  ricchifsime  fue  facoltà,  fi  è maritata  ( hauendo  così  ordinato 
il  padre  nel  fuo  vltimo  teftamento)  à Ottauio  Affaitato , nato  per  padre,  di  Gio. 
Pietro , gentilhuomo  di  nobililfime  qualità,  e di  Virginia  dcH'Illuftre  cafa  d’ Ar- 
co , che  è anch’efto  ramo  nobilifsimo , & principalifsimo  della  cafa  Affaitata,  il 
quale  hauendo  aggionto  alle  fue  ricchezze , che  fono  delle  principali  di  quefta 
città,  le  amplifsime  facoltà  datagli  dalla  moglie  in  dote,  che  oltre  i Feudi  fi 
tengono  eflfere  almeno  di  valore  di  ducento  mila  feudi,  fi  troua  colmo  de’  mag- 
giori beni  di  fortuna , che  habbi  giamai  per  adietro  hauuto  huomcralcuno  della 
noftra  città  ; laonde  fi  può  fenz’alcun  dubbio  annoucrare  frà  i principali  Nobili, 
e Signori  c'hoggidì  fiano  in  quello  ricchifsimo  Stato  di  Milano , «Se  tanto  mag- 
giormente, effendo  Ottauio  oltre  i beni  di  fortuna,  dotato  dalla  Natura  di  nobi- 
liilimi  coftumi , di  viuaciffima  prontezza  d*ingcgno , & d’animo  gencrofo , c 
grande,  Se  di  molte  altre  rare  qualità,  colle  quali  hauendoli  egli  fatto  conofccre 
in  Ifpagna , oue  hà  feruito  illuftremente  in  Corte  per  cinque  anni  continui , cf- 
fendolì  ctiandio  trouato  colla  propria  perfona  del  Rè  Noftro  Catolico  , nella 
guerra  di  Portugallo,  e perciò  flato  da  Sua  Maeftà  honorato  d’vna  pendone  di 
cinqucnto  feudi  l'anno , con  fperanza  anche  di  maggior  mercede . Non  mi  pa- 
re di  tacere,  che  Ottauio  oltre  le  tante  ricchezze , hà  anche  in  quefta  città  vn 
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Palagio , il  quale  per  l’eccellenza  dell’Architettura  è vno  de’  più  belli  che  lì  ano 
in  Italia  . Fiorifce  dunque  hora  più  che  mai  la  cafa  Aflfaitata , la  quale  oltro 
l’affinità,  & congiontionc  di  (angue  con  molte  principaliffime  famiglie  d’Italia, 
e di  Spagna , è femprc  (tata  copiofa  di  nobilitimi  perfonaggi , e per  non  ritrar- 
mi  molto  adiftro  , ricordare)  {blamente  Pietro  Martire  huomo  di  grandiffimc 
ricchezze,  il  quale  ne’ tempi  che  lanoftra  città  era  trauagliata  dalle  parti,  fù 
capo  principale  della  nobiltà  Guelfa , e per  il  fuo  molto  valore  s’acquiflò  tanta 
gratia , &auttorità  appreffo  il  Rè  di  Francia , il  quale  allhora  s’era  impadronito 
dello  Stato  di  Milano , che  goucrnandofi  quella  città  fecondo  il  fuo  volere  , ne 
pareua  quali  egli  il  Signore . Et  alla  noftra  età  è flato  vn  chiariffimo  lume  della 
detta  cafa  Affaitata , Gio.  Carlo  Affairato,  il  quale  ritrouandofi  in  Fiandra , oue 
eia  ricchilfimo,  & Signore  de’  luoghi  d’impoitanza,  fece  di  molti  rileuati  lerui- 
gi  alFImperatore  Carlo  V.  haucndolo  fouuenuto  infinite  volte, non  folamcnte 
de’cinqanta,  e de’  cento  mila,  ma  ancor  di  trecento  mila,  e più  feudi  per  volta, 
di  modo  ch’era  Gio.  Carlo  il  porto  ficuro  nelle  occorrenze  maggiori , e ne'  più 
llretti  bifogni  di  Sua  Ccfarca  Maclf  à . Hà  lafciato  Gio.  Carlo  ineftimabili  fa- 
coltà à fuoi  figliuoli , che  viuono  anche  hoggidì  ; Gio.  Francesco  primogenito 
è Conte  d’Inft,  il  quale  fe  ne  flà  hora  in  Cremona , oue  hà  prefo  per  moglie  vna 
nobile , e bellifsfma  gentildonna  ; è huomo  di  fublime  intelletto,  & che  di  gran- 
dezza , c gencrofità d'animo  è molto  limile  al  Padre;  Fù  egli  già  della  Compa- 
gnia della  Calza  in  Venetia , la  qual  Compagnia  c folita  di  farli  alle  volte  in-, 
quella  nobilifsima  città , con  tanto  fplendore , che  i primi  Prencipi  d’Europa  lì 
rccauano  à grandifsimo  honore  Ptlferui  ò riceuuti,  ò inuitati . Cofimo,  c Cela- 
re fe  ne  Hanno  in  Fiandra,  il  primo  c Barone  di  Ghiftello , & l’altro  di  Laria- 
chenfachc,che  fono  Baronie  principali  in  c|uelle  parti . Non  voglio  tacere  che 
il  Conte  Alclfandro,  & il  Conte  Gio.Battifta  fratelli  del  predetto  Conte  Lodo- 
uico , il  quale  come  poco  di  fopra  dicemmo,  è morto  in  Ifpagna , dauano  legno 
di  douer  riufeir  grandi , fe  da  morte  non  fodero  flati  fopraprelì . Mori  il  Conte 
Alcflàndro  nella  guerra  di  Francia  contra  gli  Vgonotti,  nell’afiedio  di  Pottiers, 
& il  Conte  Gio.  Battifta  morì  fopra  l’Armata  del  Re  Nollro  Catolico , l’anno 
che  fi  fece  quella  gran  giornata  contra  TArmata  Turchefca , & ne  fcgui  quella 
memorabilissima  vittoria,  che  farà  fempre  celebre.  La  notte  precedente  il 
quarto  giorno  di  Noucmbre  , intorno  alle  tré  hore  ritrouandomi  io  à Milano , 
Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.Praffede,  & Arciuefcouo  della  città  di  Milano, 
refe  lo  fpirito  al  Signore;  laonde  l’J lluflrifsimo  Cardinale  noftro  incontanente 
lene  venne  à Milano , per  trouarlì  alle  elfiequie,  che  fe  gli  fecero  alli  7.  con  tan- 
to concorfo  del  popolo , quanto  fi  polla  imaginarc  , piangendo  vniuerfalmente 
tutto  quel  popolopcr  haucr  perfo  così  raro,  e così  zelante  Pallore,  e Padre;  vi 
fi  rirrouarono  oltre  il  nollro  Cardinalc,il  Vefcouo  di  Vigeuano,e  quello  d’Alef- 
Landria , & il  Vefcouo  Cittadino  ; C'interucnne  il  Duca  di  Terra  Nuoua , il  Se- 
nato, erutti  i Magiftrati;  Il  Padre  Francefco  Panigarola  dell’Ordine  di  San 
Francefco  d’Ofieruanza;  fece  FOratione,  ò Sermonefunebre  fopra  il  corpo . 
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M,  d.  lxxxv.  Gio.  Franccfco  Bonhuomo  Vefcouo  di  Vercelli,  venne  nel 
principio  di  queft’anno  à Cremona,  ritornando  d’Alcmagna,oue  era  flato  N un- 
no , Pùegli  incontrato  da  infiniti  nobili , &andò  àfmontare  àcafa  di  Pietro 
Bonhuomo  fuo fratello.  E’ quello  nobiliffimo Prelato,  & perla chiarezzadel 
fanone,  & per  l'eccellenza  della  dottrina , & per  l’integrità  della  vita , vnlume 
chiariamo  di  quefta  fua  Patria  ; Era  egli  fopratnodo  amato  dal  poco  fa  nomi- 
nato Cardinale  Borromeo  , laonde  non  fi  fu  così  tolto  Dottorato  in  Canonico, 
e Ciuile,  che  fù  da  quel  gran  Prelato  Panno  m d.  lx.  chiamato à Roma,  e per 
tutto  il  Pontificato  di  Pio  I III.  feruì  al  detto  Cardinale  per  Auditore , nel  qual 
tempo  fu  fiuto  Reffereodario  dcll'vna , e l’altra  Signatura , Vicario  di  S.  Maria 
Maggiore, & Pmtonotaro  Apoftolico  ; Et  quando  fù  creato  Cardinale  Monfig. 
Boncompagno  horaPapa  Greco  tuo  XIII.  gli  fuccefle  nella  Signatura,  che 
fi  chiama  del  Conceffum  i la  quale  è folita  darli  folamente  ad  vn  Cardinale , & 
ad  vn  Prelato  della  Corte.  Nel  principio  del  Pontificato  di  Pio  V.  non  fola- 
méte  hebbe  la  confirmatione  della  detta  Signatura , ma  fù  etiandio  fatto  Reffe- 
rcndario  di  Penitentiaria , dal  predetto  Cardinale  Borromeo , che  allhora  era 
fornaio  Penitentiero.  Lafciò  poi  Roma  l’anno  m.  d’.  lxvh.  hauendogli  l’iftef- 
fo  Cardinale  refignata  la  Badia  di  Nonantola  , della  quale  fù  Commendatario, 
fino  che  dell'anno  m.  d.  lxxii.  del  mefe  d’Ottobre , fu  da  Papa  Gregorio 
XIII.  creato  Vefcouo  di  Vercelli  ; Et  Panno  feguente  fu  fatto  Vibratore  Apo- 
ftolico  di  Nouara , e di  Como , ma  vifitò  folamente  Como , andando  per  tutti  i 
luoghi  di  quella  Diocefi  (oggetti  à Suizzeri , e Grifoni,  & vibrando  in  particoLv- 
re  la  Valtellina , ouc  per  quaranta  anni  adietro  non  era  fiato  Vefcouo  alcuno  ; 
Non  puote  finire  la  vifita,  pcrcioche del  m.  d.  lxxix.  fu  dal  Pontefice  manda- 
to Nuntio  Apoftolico  alli  Suizzeri , e Grifoni , & hauendo  vifitato  tutti  i Can- 
toni Catolici , fù  anche  iti  tutti  i Cantoni  Herctici , e da  tre  volte  in  Coria  per 
accommodare  le  differenze  ch’erano  trà’l  Vefcouo , e que’  Signori , e Panno  fe- 
guente gli  fù  aggionta  fotto  quella  Nuntiatura  tutta  la  Diocefi  di-Coftanza,  e di 
Bafileaj  L’altro  anno  che  fu  del  m.  d.  lxxxi.  dopò  l’efler  ritornato  à Coria  , 
& dato  fine  alla  fopradetta  controuerfia  , per  nuoua  commifiìone  di  Sua  Santità 
andò  Nuntio  all’Imperatore , che  è vno  de’  più  importanti  Vlfieij , che  fia  folita 
dare  quella  Santa  Sede , di  qua  dal  Cardinalato  . Mora  mentre  flette  à quella 
Corte , fù  alla  Dieta  d’Vngheria,  che  fi  fece  nel  principio  del  m.  d.  lxxxu.  !k 
alla  Dieta  Generale  dell’Imperio,  che  fi  fece  del  mefe  di  Giugno,  dopò  ia  qual? 
ritornato  à Vienna  feorfe  la  Schiauonia , da  Lcppaglaua,  fino  à Zagalia,  vibran- 
do al  meglio  che  puote,  per  la  breuità  del  tempo  quella  Prouincia  ; Nel  princi- 
pio diFebraiodel  m.  d.  lxxxiii.  partì  per  Colonia,  mandàtoui  dal  Santifiimo 
Pontefice,  perl’apoftafia  di  GebardoTrucchfes , di  doue  ritornato  il  mete  di 
Settembre  partendo  l’Imperatore  di  Vienna  per  Praga,  egli  feorfe  la  Morauia, 
e la  Silefia,  & prouide  à diuerfi  difordini  di  que’  Capitoli,  c Chiefe  di  Oimuzzo. 
e di  Vvratislauia  ; Vifitò  etiandio  l’anno  feguente  diuerfi  luoghi  dclli  Boemia 
Et  bora  fé  ne  và  Nuntio  Apoflolico  nella  Germania  inferiore,  detta  da  noi  vol- 
garmente 
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gannente  la  Fiandra . Tutto  ciò  hò  io  voluto  breuemente  toccare  in  memoria 
di  quello  così  gran  Prelato , & nobililfimo  noftro  cittadino , con  l'occafione  di 
quella  lua  venuta  nella  Patria  per  paflaggio . 

VOlendo  io  porre  nel  fine  di  quello  Terzo  Volume  la  pianta  della  nolìra 
Città  da  me  rapprefentatain  difegno , & fatta  intagliale  in  rame , mi  pa- 
reua  cola  conueneuole  il  regillrarui  anco  gli  ordini  co’  quali  ella  bora  fi  gouer- 
na,  mapcrcioche  fono  di  già  Rampati , & polli  nel  Volume  de*  Statuti  dielfa 
Città , mi  fon  rifoluto  di  tralafciarli,  il  che  hò  fatto  tanto  più  volontieri,  veden- 
do che'l  Libro  è riulcito  vie  maggiore , di  quello  ch’io  da  principio  m’haueua 
propollo,  e così  mi  fon  deliberato  di  pomi  folamentei  nomi,  e cognomi  de* 
Configlieri , che  di  prefente  viuono , nel  che  fare,  accioche  niuno  polli  dolerli 
che  gli  fia  fatto  pregiudicio  nella  precedenza,hò  tenuto  quel  medefimo  ordine, 
che  da  me  è llaro  feruato  ne*  Dottori , &ne*  Medici , cioè  di  porli  fecondo  l'or- 
dine del  tempo , che  fono  fiati  accettati  nel  Configlio,  aggiongendoui  etiandio 
i millefimi . Douerebbono  elfer  quelli  Configlieri  fino  al  numero  di  cento  cin- 
quanta , ma  hora  ne  mancano  x 1 1 1.  Si  eleggono  dal  Configlio  Generale , e 
pofeia  fi  fanno  approbare  Ha’  Gouematori  di  quefio  Stato , & dopò  l’approba- 
tione  auanti  fiano  ammeitì,  giurano  di  elfer  fedeli  fudditi  à Sua  Maeftà  Catolica, 
& di  ritrovarli  à tutto  fuo  potere  à tutte  le  Congregationi  generali , & partico- 
lari, & in  effe  procurar  fempre  il  feruitio  del  Rè  Noftro  Signore,  & della  Patria. 


CONSIGLI  ERI. 


Paolo  Emilio  Regio  Dottore  nelt 


Camillo  Muffo . n 

d jtmil.l.n  T intn  _ I 

1541 


anno 

Ciò.  Battijla  Riparo . 

Baldaffare  Amato . 

Carlo  Ponine . 
j Fr  ance  (co  Bcnzone . 

Giufeppe  Gì au ardo . 

Giufeppe  Or  le  ngo  Paganetto  • 
Giouanni  Botta  Dottore . 

Gio.  Battiti  a Bonetto  Dottore  . 
Gio.  Batti/} a Celano  . 

Gio.  Battijla  Rafie  Ilo . 
Gio.Fràcefco  P orfiche  Ilo  Dottore. 
Giulio  Coletto . 

Lod ottico  Barbuo . 

Mercurio  Mannara . 

Orlando  Granello  Conte . 

V ine enT^o  T rezzona  Capitano  di 


fanteria . 


Francefco  Locadello  Maflro  Ra-i 
1 560  tionale  del  Con  figlio  del  Re 


Filippo  nel  Regno  di  Sicilia. 
Leonardo  Matnardo . 

Romano  Borgo . 

Sebajliano  Ofio . 

Sigifmondo  Dato  • 

Gabriele  Cambiago . 

Gafparo  ofio  Capitan  di fanteria . 


Carlo  Ciria  Luogotenente  d‘h uo- 


mini d'Arme  di  Ferrante. 
Gonzaga . 


di fanteria . 


1,1553 


1553 
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7ÌJ 


I 

* 


I 

J 


Carlo  Maggio  - 
Gto.  Franccfco  C avellano  . 

Ciò.  Francejco  Fico  nardo . 

Lodouico  Maggio  Dottore . 

Sebafiiano  Reggio . 

Antonio  Mae  tiro . 

Antonio  Maria  Zaccaria . 

Camillo  Cambi  ago . 

Carlo  Schinchinello . 

Ciò.  Franccfco  Cantullo . 

V incendo  Schizzo . 

Ciò.  Frdcefco  La  tifoni  Tolentino. 
Girolamo  Pozzo  Dottore , dr  Ca-1 
u alierò . J 1 5 ^7 

Pietro  Francefco  Ofcafale . 

Ciò.  Battifta  Goldone  Dottore  . 

Girolamo  Fodro . 

Agofttno  Cautio . 

Ce  far  e Trecco  Alfiere  d'huomìni 

di  Arme  . n 1 57° 

Francefco  Gonzaga  Caualiero . 

Ciouanni  Vidono . f 

Ciò.  B atifi  a Marni  • C 1 5 7 ° 

Giulio  Fondalo . 

Girolamo  Fogliata . 

Lodouico  Almi  Dottore , & Settari 


Paganino  Vgotano , 

? 

Pietro  Luigi  Scaccabaro\zo . 

V57* 

565  Sebafiiano  Douara . 

n 

Antonio  Strada . 

1 

Francefco  Cautio  Dottore . 

£ *573 

Pietro  Buonhuomo . 

\ 

* 

T omajo  Riua , 

j 

5 66  Antonio  Sanmajfeo . 

n 

1 > f1  m a 

Luigi  Aimi . 

J*1 574 

1567 


15*8 
15  *9 


Ottauio  Ajfaitato . ’ "* 

Francefco  T into  Dottore , di  pre-~> 
fenfe  Oratore  della  Citta  di  | 
Cremona  apprefo  il  Prencìpe , I 
& Couernatore  dello  Stato  di 


I 

È* 

I 


*575 


}*' 


57^ 


A 

I 

h 

I 


1 57x 


/or?  di  Milano  . 

Vincenzo  Stanga . 

Ce  far  e Martano . 

Flifeo  Botta . - • 

Giufeppe  Giuffano . 

Gio.  Maria  Ragazzo . 

Nicolo  Ferrara  . 

Bartolomeo  erotto . 

Ce  far  e Politio , Confer  autore  de 
gli  Ordini  della  Città . 

Diofebo  Melio  Marche fe  di  Sor  a-  . 
gna  Capitano  di  Caualleriit->>  1 572 
leggiera  di  Ottauio  F ar  n e fe  j 
Duca  di*  Piace  nza>  & Parma.  } 

Federico  Stanga . 

Galeazzo  7 rocco . 


>'57« 


j 


Milano . 

Giofeppe  Foffa , 

Gtofeppe  Bigone  Parrò  • 

Gio.  Battila  Pafquale . 

Huomobuono  Offre  do  Dottore . 

Pietro  Barbuto  Dottore . 

Bernardino  Gerenzano . 

Carlo  Cella . 

Galeazzo  Mutio . 

Giacopo  Mainoldo  Galìerato  Dot- 
tore . 

Gio.  Giacopo  Torre  fino  Dottore . 

Giulio  T orre  Dottore . 

Girolamo  Bonetto . 

Marc' Antonio  Refe  e . 

Rocco  Fiammeno . 

Roberto  Gua\zono  Capitano  di 
fanteria . , J 

Afdruballe  Angufciota . y 

Gabriel  Mutio  Cap.  di  fanteria  .r  * 577 
Afcanìo  Comenduco . ~ 

Giacopo  Gallerato . j 

Gio.  Battifta  Fraganefco . 

Gio.  Francefco  Sommo . 1 

Majjimigliano  Stanga. 

Ottauio  Marni . 

Gio.  Battifta  Lodi  Dottore  . j 

Orlando  T arifengo  Cauftdico , dn 
S indico  ' 


578 


579 


/ 
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Sindico  della  Comma  ni tà . 1579 


1580 


Andrea  Morcngo . ^ 

Angelo  dal  Bue . „ / 

Giulio  Paderno . \ 

Aleffandro  Muffo . n 

Alfonfo  Zaccaria . 

Giorgio  Gazzo . 

Gio.  BattiHa  Nauarolo . 

Lorenzo  Sfondrato  Cau  altere . £ 1 5 8 1 

Nicolo  Borgo  Capitano  difateria.  1 
Pietro  Luigi  Fogliata . ' 

Ttburtio  Benzene  Capitano  di  I 
fanteria . -» 

Cefare  Riparo . n 

G/0.  Battijìa  Sfondrato . 

Gio. Frane  e fco  V alu  aff or  iArget  a. 

Gio.  Pietro  Somenzo  • C 1 582 

Nicolo  Piafo . v 

Pietro  Fodro . j 

Siluio  Grotto . J 


Fhfeo  Ghifolfo. 

Fr ance fco  Cantallo , 

Giufeppe  Lodi . 

(7/0.  Angelo  Cauiato  Grande . 

(7*0.  Antonio  Alt . 

Gio.  BattiHa  Pozzo . 

Gio.  Giorgio  Dato . 

Girolamo  Manna . 

Luigi  Golf er amo . 

Pietro  Martire  Pontone  , Conte , 
Dottorerei  Senatore  diMilano.  * 
Antonio  Maria  Marche fe  PalU-D 
uiciuo . 

Bernardino  Schizzo . 

Fadofo  Malnepote . 

Frane  e fco  Bonfio . 

Fr  ance  fco  Roncadello . 

Gio.  Battifta  Per  fico  Conte . 
Sigtfmondo  Foffa  Dottore . 


■1584 


IN  LVOGO  DELLI  CONSIGLIERI  CHE  MANCANO 
ne  fono  flati  nominati  dal  Configlic  Generale  li  fottonotati . 


Vincenzo  Mainoldo  Dottore . 
Franco  fco  Pefce . 

Giulio  Offre  do . 

Gio.  Franco  fco  Ferraro . 

Antonio  Mac  agno . 

Gio.  Antonio  reueraro . 

Lodouico  Ferraro  di  S.  Silueflro . 
Golf  er  amo  de * Golf  orami . 


Giacopo  Sommi . 

Cefar  Re  de  n affo . 

Gio.  Battiffa  Sommo  Luogotenen- 
te d'vna  Compagnia  d’huomi - 
ni  d' Arme  di  Profpero  fgliuolo 
di  Marcio  Colonna . 

Benedetto  Afelio . 


IL  FINE  DEL  TERZO' LIBRO. 


Uè 


TAVOLA  DE  CASTELLI 

VILLE.  E TERRE  FEVDAL1  DEL  CONTADO, 

E DIOCESI  DI  CREMONA,  E PRIMA 

DEL  CONTADO  CREMONESE 

ERCHE  non  vfciife  cofi  ignudo quello  difegno delContado , 
Territorio,e  Diocefi  di  Cremona,  lJhò  voluto  accompagnare  con 
lafeguenteTauola  de’Caftelfi , e Terre  infeudate  cofi  alla  mede- 
fima  Citta,  come  ad  altri  Signori , i quali  fiora  le  pofleggono;  Ne 
hò  voluto  tralafciare  di  dire,che’l  circuito  di  quella  Diocefi  s’efté- 
de  circa  ducento  miglia  ; Il  Contado  vbidiente,che  concorre  vni- 
tamente  à pagare  i carichi  alla  Camera  Regia,  e Ducale  contiene 
cclxiij.  Terre  grolle, & ville,che  fi  chiamano  Commune  & cinque 
altre  ve  ne  fono,  che  fi  chiamano  feparate  cioè  Picighitone , Soli- 
cino , Cafiilmaggiore , Cartellone , e Fontanella , In  tutto  quello 
Contado  vbidiente,efeparato  fi  ri trouano  vn  ipigIione,feicento, 
fette  mila,  e nouecento  trentaotto  pertiche , equattro  tauoledi 
terre  I adorabili, le  quali  fono  compartite  à dette  Commune  ; Con- 
tiene etiandioil  Paefe  della  Calzana , cheèefente  da  tutti  icari- 
chi  , & vi  fono  pertiche  quarantena  mila  feicento  nouantafei, 
tauole  quattoideci  di  terre,  come  ne  appare  nel  Libro  di  Giouannino  Muccio  Agrimenfore  publi- 
codi  Cremona.  Nell’iftdTo  Contado  fono  cinque  luoghi  fottopo ili  in  Spirituale  al  Vefcouodì 
Beigamo,  cioè  Paderno,  Fengo,  Farfengo,  Luignano,  & OiTolaro,e  perche  forfi  vn  giorno  mi  ver- 
rà l’occafione  di  parlarne  più  diffufamente,  per  hora  non  ne  dirò  altro;  ma  metterò  folanrentele 
Terre  Feudali,  che  fono  le  feguenti . 


Della  Communità  di  Cremona . 
Cafalmorano . 

Caftelletto  Celiano, 

Dodi  de’Frati , 

Viticeto . 

Gurada. 

D' sìlfonfo  M arche fedtlVaffo. 
Cafalmaggiore  Terra  nobile, 
& grolla. 

Cafteilione  Terra  cinta  de  mu- 
ra con  vna  Rocca. 

Di  Alaffimigliano  Stampa 
Marchefe . 

Soncino  nobilifs. Cartello, 
Riuolta  Secca  Cartello . 

Di  Filippo  Alar  chef  e,  & Hip- 
p oli  io  fratelli  Conti  del 
Maino . 

Gafpare  Conte  del  Maino , 

Azzanello . 

Borgo  nouode  Cap  elli . 
Barzaniga. 

Bordolano . 

Campagnola . 

Cignone . 

Carie  de  Cotteli. 


Robecco 

S.  Martino  in  Belifeto  I 
Di  Lodouico  biffai  tato  Conte. 
Romanengo  , oue  è vna  affai 
bella  Rocca. 

Fiefco . 

Crumello . 

Sa  Iu  itola . 

Cafalecchiodi  fopra . 

Ronco  Todefchino. 

Di  Lodouico  Bergamino  Conte. 
S.  Giouanni  in  Croce  Terra 
groifa , 

Guffola. 

Gattarolo  Capellino . 
Recorfano . 

Solatolo  Rainero. 

Tornaci  a. 

Diedi  Guazzona. 

Bellona . 

Cadi  Pedroni . 
CàdeBonauoglia . 
Càd’Andrca . 

Cafa  nuoua  de  gli  Offredi . 
Capale. 

Deroucre . 


Martignana . 

Di  Paolo  Sfondrato  Barone . 
Trigolo  T erra  groiTa . 

Di  Gio.CaleaTfffp  Ponine  Con- 
te, Primicerio  di  Cremona , 
Dottore,  & Protonot . 
Jlpofi. 

Pietro  Martire  Senatore , hora 
Regente  dello  Staro  diMi - 
lano  preffo  S.  Al.  Ca- 
ttolica . 

Nicolò, Sigi fmondo  fratelli  Con - 
tiPonz.oni,& 

Jlntonio  Pontone  Conte . 

. II  Caftelletto  de  Ponzoni. 
Scandolara  ripa  di  Pò . 

Rauera. 

S.  Martino  del  Laco. 

S.  Lorenzo  Aloidi . 

Cornale . 

CàdeSorefini . 

Cafalorcio. 

Caruberco . 

Cafalecchio. 

Villa  de  Talamazzi» 

S.  Fauftino . 

a 


Di 


Vi  Vincenzo  Gonzaga  Principe 
di  Mantoua . 

Vi  Nicolò  Gam  bara  Conte . 
Vt  Scipione  , Annibale  > Gio. 
Francefco , et  Lncretto  fra- 
telli de  Gambara  Conti . 
Vefcouato. 

Vi  Gio.  Battifla  Stanga  Conte . 
Cartel  nuouo  bocca  d'Adda. 
Vi  Gio.  Clemente  Dottore  , & 
Protonotario  s4po(lolico> 
Bernardino , Rafaello , 
Carlo  > et  Lodouico 
fratelli  di  Schizzi. 

Cartel  Didone. 

Di  Camillo  Barbuò . 
Sorefina  Terra  groflìrtìma}oue 
fono  meglio  di  xv.  mila  ani- 
me . 

Vi  Gio. Battifla  C a fi  aldo . 
Piadena . ' 

Caluatone . 

Drizzona . 

Cartel  Franco.’ 

Colombarolo . 

S.  Giacomo  dell’Oppio . 

S.  Paolo  ripa  d’Ollio . 

Voltido. 

Di  Gio.  Battifla  de  Marini . 
Scandolararipa  d’ Olirò. 
Binanuoua . 

Di  Ermes  Bentiuoglio  • 
Couo  Cartello. 

Di  Cornelio , e fratelli  Benti- 
uogli . 

Antignate . 

Di  Vincenzo  Secco. 
Cefare  » Camillo  , Georgio>  & 
Ma(fimigltano  fratelli  de 
Secchi . 

Socino  Dottor  di  Legge  » & 
Aliare’ Antonio  fratelli  de 
Secchi  di  dragona  > 

L molti  altri  de ll’ifiejja  famigli a 
de  Secchi . 


Calzo . 

T erre  Feudali  della  Diocefì  di 
Cremona  nel  Altlantfe . 

Di  Mutio  Sforza  Marche  fé. 
Carauaggio  nobilifs.  Cartello 
cinto  di  mura. 

Milano.  Vidalengo. 

Caluifano . Cafllrate . 

Arzago . 

Di  Girolamo  Bottello  Marche  fe 
nipote  di  Pio  V.  di  S.mem. 
e fratello  del  Cardinale 
Allejfandrino . 

Cartano . 

De  Signori  Vi fc  orni . 
Brignano . 

Di  Rinaldo  d’Adda. 
Pandino . 


T erre  Feudali  della  Diocefì  di 
Cremona  nel  Parmigiano 
oltre  il  Pò. 

Vi  SforXa  M arche fe 
Tallauicino. 

Bufleto  Città  pei  priuilegio  di 
Papa  Paolo  Terzo  , & di 
Carlo  V.  Imper. 

S.  Agata . Mercore . 

Cignone . Brefano . 

V idalengo . Frafcaruolo . 

Soarza . Baftida . 

S.  Rocco . Calteluetro . 

S.  Andrea  . 

Del  fidato  Sforza  ,&  di 
Michele  Cafale. 
Monticelli  Terra  grolla  con  la 
Rocca. 

Del  Indetto  Michele  Cafale . 
Olza . 

Fogorale . S.  Giuliano . 

Caftelletto,  S.  Pietro. 


Di  Giulio  Rangone  Marchtfe. 
Gibello  Cartello. 

Pieue  d’Altauilla. 
Reggazzuoia» 


Stagno . 

S.  Croce . 

Ca fletti , e Terre  Feudali  della 
Diocefì  di  Cremona  nel 
Mantouano. 

Di  Guglielmo  Gonzaga  Duca 
di  Alantoua. 

Viadana  Terra  popo!ata,che  fi 
fi  può  agguagliare  al  alcuna 
Città  d’Italia. 

Cauallara. 

Cogozzo . 

Cigognara . 

S.  Martino . 

S.  Matteo. 

Portiolo . 

Coreggio  verde. 

Cazzuolo  Cartello » 

Beiforte . 

Dofiòlo . 

Di  Ve fp  a fumo  Gonzaga  Duca 
di  Sabioneda . 
Sabioneda  Fortezza  bellifs. 
Bozzolo  Terra  nobile  con  vna 
bellilTima  Rocca. 

Riuarolo  di  fuori . 

Breda . Guidale. 

Ponterra.  Comefazzo. 

Di  Scipione  , e Ferrante  fratelli 

Gonzaghi . 

S.  Martino  dell’Argine  . 

Ifola  Douarefa . 

Di  Giulio  Cefare  Gonfaga. 
Pomponerto . 

Terre  Feudali  della  Diocefì  di 
Cremona  nel  Br  e fa  ano  oltre 
roiho. 

Di  Giulio,  Venct'lao,  e Mala- 
ttfla  Martinenghi  Conti. 

Vi  ago . 


TAVOLA 

Delle  cofe  piu  notabili  contenute  nella 
prefente  opera . 


NTONIO  Barattiero  Piacenti- 
no Podeftà  di  Cremona.  i 
Attila  Rè  de  gli  Vnni  prende  , & 
ruina  Cremona.  9 

' Arrigo  Imperatore  concede  la  li- 
bata, & l'vfo  del  Carroccio  à 
Cremonefi . 16 

Arrigo  Imper.  dichiarato  rubello  dpllaChiefa 
more  à Liege . 1 7 

Arrigo  1 1 1 1.  Imperatore  viene  à Cremona.  1 8 
Alberico  Sala  ftobil  Brefciano  Podeftà  di  Cre- 
mona . 3 1 

Alberto  Sommo , Pagano  Borgo , Si  Leonardo 
Babbo  Confoli  di  Cremona . 3 2 

Anzeliero  Borgo,  Baiamente  Ottone , Mudo  de 
Medollati  Confoli  di  Cremona.  34 

Arrigo  Fodri  , Gioanni  Strufli  , Huomobono 
Terzi,  Roggiero  Biacco  ,e  Giouanni  Corra- 
do Confoli  di  Cremona.  34 

Aflagitto  Sannazaro  Pauefe  Podeftà  di  Cremo- 
na. 38 

Arrigo  Conte  di  Rouefcala  Cittadino  Pauefe 
Podeftà  di  Cremona.  41 

Arrigo  Granone  Tortonefe  Podeftà  di  Cremo- 
na. yo 

Anfaldo  di  Mazi  nobile  Genouefe  Podeftà  di 
Cremona.  53 

Abbattimento  frà  va  Soldato  Manrouano , Se 
vno  Cremonefe . 5 2 

Acquanegra  nel  Brefciano  prefa  da  Cremone- 


ft . 


1? 

24 

215 
ì9i 
11 6 
214 

5>5 


Acqua  del  Pò  venuta  negra . 

Acerbo  Cantullo. 

Agoftino  Somenzo  Senatore  in  Milano . 

Alfonfo  Rè  di  Napoli  prigione . 

Alfonfo  Bonetto . 

Alariolo  Malfiaftro  Confole  di  Giuftitia . 

Aleflandro  fratello  di  Francefco  Sforza  dà  Pe 
faro  alla  Chiefa,  119 

Aimoro  Donato  condotto  prigione  à Cremo- 
na. 124 

Aleflandro  Colletta  Cremonefe  Secretano  Du 
cale.  1 19 

Alfonfo  d’Aualos  Luogotenente  Imperiale  nel- 
lo Stato  di  Milano.  157.167. 

Aiuaro  Piafio  Capitano  Cremonefe . 1 94,1 93. 


Altobcllo  Melone  Pittore  Cremonefe.  1 97 
Aleflandro  Panigarola  Milanefe  Podeftà  io- 
Cremona . 204 

Allegrezze  fatte  in  Cremona  per  il  Regno  di 
Portogallo  venuto  fotto  il  dominio  di  Filip- 
po Rè  di  Spagna . 204 

Aleflandro  Lamo.  21  j 

Aleflandro  Picenatdo  Dottore  de  Leggi . 219 
Aleflaadro  Schinchinello  Canonico  nel  Duo- 
mo . 219 

Aleflandro  SanmaflfeoDottore  di  Midicina.222 
Aleflandro  AfFaitato . 224 

Ambafciatori  Cremonefi  màdati  à Venetia.i  36 
Amilcare  Cartaginefe  fuperato  daRomani  vai- 
ti con  Cremonefi.  f 

Ambrofiocco  Cantullo  . 215 

Andrea  Quirino  fi  rieira  à Cafalmaggiore  coti 
rannata  Venetiana . 123. 124 

Antonio  Ferraro  Cremonefe  gratiflìmo  à Papa 
Nicolò.  120 

AntoniodaLeua.  147. 157. 157 

Andrea  Borgo nobil  Cremonefe.  152 

Antonio  Melone  Capitano  Cremonefe . 1 69 

AnfelmoTinto  Dottore  Cremonefe . 175.187 
Antonio  Maria  Agofto  Cittadino  Gremone- 
fe.  178 

Antonio  Cofta  Capitano  Cremonefe.  182.185. 

1 SS.  1 85?. 

Angelica  Antonia  Maria  Sfondrata . j 9 r 
Angelica  Paola  Maria  Sfondrata.  ipt 

Angelica  Paola  Antonia  Sfondrata . 191 

Antonio  Ofcafale  Capitano  Cremonefe 1 96 
109. 

Andrea  Mainardo  Pittore  Cremonefe.  197 
Antonio  Trecco  Senatore,  & del  Configlio  fe- 
creto  di  Lodouico  Sforza.  206 

Antonio  Trecco  Preuofto  di  Santa  Agata . 206 
Angelo  Mariano  Cauallieredella  Gaitiera.2oS. 
Andrea  Pozzo  Vefcouo  di  Marftlia  in  Fran- 
cia, 2 to 

Antonio  Pozzo . 210 

Antonio  Maria  Pauefe  Dottore  de  Leggi.  219 

Antonio  Belifdlo  Dottore  de  Leggi.  221 

Antonia  figliuola  di  Malatefta  Signore  di  Ri- 
mini, & moglie  di  Gio.  Maria  Vifconte.  V. 
Anniba  1 PicenatdoCaftellano  di  Crcmona.m. 

a 2 Anna 


tavola  delle 


Anna  Maria  Angufciola.  *9* 

Anna  figliuola  di  Maflìmiano  Imperatore, & 
quarta  moglie  di  FilippoRèdi  Spagna. XXXI 
Apollinare  òfFiedo  Filofofo,  de  Medico  Cre- 
monefe.  I74 

Apparati  fatti  nella  venuta  di  Filippo  d’Auftria 
à Cremona.  168 

Arnolfo  Vefcouo  di  Cremona  deporto  dal  Ve- 
fcouato  da  Gregorio  Settimo . i j 

Armannino  Perfico  Cremonefe  Podeftà  in  Mi- 
lano. 

Ariberto  Arciuefcuo  di  Milano  ottiene  Cremo- 
na. *3 

Armata  de  Venetiani  rotta  nel  Pò  Fi  urne  vicino 
à Cremona . 116 

Armatade  Venetiani  ributtata  da  Sforzefchi. 

I23* 

Armatade  Venetiani  rotta  da  Soldati  Sforzef- 
chi. 114 

Archi  trionfali  fatti  nella  venuta  dell’Imperator 
Carlo  à Cremona.  158 

Arrigo  Cremonefe  Monaco  Cluniacenfe.  1 6 

Arrigo  1111.  Imperatore  viene  à Cremona. 
18.&  19. 

Arrigo  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  viene  à 
Cremona . 31 

Arrigo  Imperatore  fa  dono  à Cremonefi  della 
Città  di  Crema,  & dell’Ifola  Folcheria . 3 2 

Arrigo  Rè  di  Sicilia  viene  in  guarnigione  à Cre- 
mona. • 53 

Arrigo  Rè  di  Sicilia  prefoda  Milancfi  vien  libe- 
rato da  Cremonefi.  5 4 

Arrigo  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  more 
in  Bologna  prigione.  ( 57 

Arrigo  Imperatore  viene  à Cremona . 87 

Arrigo  Imperatore  condanna  Cremonefi  à pa- 
gar cento  mila  Fiorini  d’oro  . 88 

Arrigo  VII.  Imper.moreaBuuaconuento.  89 
Arrigo  III.  Pvé  di  Francia  viene à Cremona. 
194» 

Afcanio  Maria  Sforza.  1 27. 1 33. 137 

Afcanio  Botta  Podeftàin  Cremona . 147 

Afcanio  Botta  Dottore  de  Leggi . 217 

Athone  Vefcouo  di  Cremona . 1 2 

Azzo  Vifconte  concede  il  dominio  di  Crema  à 
Cremonefi.  95. 96 


B 


BArocio  Borgcjfaco  Dcuara,Gioanni  Ama- 
ti,e  Pontio  Piceno  Confoli  di  Cremona.3  8 
Bernardo  Cornazzano  da  Parma  Podcrtà  di 
Creme  na.  44 

Bernardo  Pio  Modonefe  Povertà  di  Cremo- 
na. 47 


Bernardo  de  Orlando  RofTo  Parmegiano  Po- 
deftà  di  Cremona  cinge  de  mura  parte  della 
Città.  4S 

Bernardo  de  Rodi  Parmegiano  Podeftàdi  Cre- 
mona. $6 

Beato  Alberto  Bergamafco  more  in  Cremo. 

na.  33 

Beibano  Riccola , & Lanfranco  de  Rugieri  Po- 


deftà  di  Cremona . 


35 


Beato  Huomobono  Cremonefe  more,  & viene 
canonizato.  35 

Brefciani  rotti  in  battaglia,  & prefi  da  Cremo- 
nefi . 3 j 

BaldelFar  Aimo  Giureconfulto . 209 

Balddfar  Superto  fà  prigione  Gio.  Lodouico 
Pallauicino . 144 

Bando  purificato  in  Cremona  fopra  le  fortez- 
ze. x o 3 

Bando  de  immunità  publicato  nella  Città  di 
Cremona.  102 

Bartolomeo  Gazzo . 1 25. 1 26 

Bartolomeo  Sacco  detto  il  Platina . 133 

Bartolomeo  Ofio.  18 1 

Bartolomeo  Scaluo . 214 

BaronSomenzo.  145.165) 

Battifta  Pelliciolo detto  il  Matto  . 1 37. 145 

Battifta  Piallo  Fifico  , Se  Aftronomo  peritilfi- 

mo . it 

Beatrice  da  Erte  moglie  di  Lodouico  Sforza  . 
1 3 4.  XV. 

Beatrice  Tenda  moglie  di  Filippo  Maria  Vi- 
fconte . VII. 

Benedetto  Lampridio  Cremonefe . 1 56 

Benedetto  Barbari  Architetto . j 98 

Benedetto  Conti  Doctoredi  Medicina.  222 
Bernardo  V efeouo  di  Cremona . 1 2 

Bernabò  Vifconte  . 98.  (>9 

Bernerio  Sommo  Vrefcouo  di  Cremona . 37 

Bernardo  Regazzola  detto  il  Fcliciano  . 1 56 

Bernardo  Gatto  detto  il  Sogliaro  Pittore.  1 96 
Bernardino  Campo  Pittore.  197 

Bernardino  Rico  Pittore . 1 97 

Bernardo  da  Lei»  Architetto.  19S 

Bianca  Maria  maritata  à Maflìmiano  Imperato- 
re* 135 

Bianca  Maria  V ifeonte  figliuola  del  Duca  Filip- 
po Alalia  nafte.  1 14.  & 1 16.  de  ix. 

Biagio  Cai  retto  rompe  l’Armata  de  Venetiani 
nel  Pò  fiume.  ny 

Borbone  viene  à Cremona,  144 

Bonifacio  Bembo  Pittore . 1 96 

BoccacinoBoccacio  Pittore.  196 

Bona  moglie  di  Galeazzo  Maria  Sforza  x 1 . 
Bonizo  V efeouo  di  Piacenza  fcacciato  fi  riduca 
à Cremona.  iS 

Bolo- 


COSE  NOTABILI. 


Bolognefi  fuperati  da Cremonefi . 47 

Bofiìo  Douara  occupa  il  dominio  di  Cremona. 
7 6. 80.  81. 

Bologna  viene  in  potere  del  Duca  Gio.  Galeaz- 
zo. io; 

Burlaccio  Cremonefe  Luogotenenre  di  Biagio 
Carrello . 117 

Brefciani  con  l’aiuto  de  Milanefi  rompeno  l’ef- 
fetcito  de  Cremonefi.  3 2 

Brefciani  rotti  da  Cremonefi.  1 8.3  5. 3 ji. 
Brefcia  fi  dà  al  Legato  Apoftolico . 6 3 

Brefcia  nelle  mani  di  E zelino.  64.71.72. 

Breue  Apoftolico  di  Honorio  Papa  III.  42 
Breue  Apoftolico  di  Aleftandro  1III.  al  Vefco- 
110  di  Cremona . 73 

Brembio  prefo  da  Cremonefi.  ;3 

, Brocardo  Perfico  Configlielo  di  Filippo  Maria 
Visconte.  18S 


CArlo  Magno  Redi  Francia  ottiene  il  tito 
lo  d’imperatore  Romano* 

Carlo  Secondo  Imperatore  conferma  li  priuile- 
gij  alla  Chiefa  di  Cremona.  12 

Calocchio  vfato  da  Cremonefi  in  guerra.  1 6 
Caftello  diPicighitonc  fabricato  da  Cremone- 
fi. io 

Caftelnouo  comperato  da  Cremonefi.  21 
Cartel  Manfredo  edificato  da  Cremonefi.  27 
Cartel  Manfredo  diftrntto . 31 

Caftello  di  Robecco  edificato  da  Alberico  Sala 
Brefciano  Podeftà  di  Cremona . 3 1 

Caftellione  edificato  da  Cremonefi . 3 1 

Carroccio  tolto  à Milanefi  . 40.Sc  43. 

Careftiagrandiftìma in  Cremona. 

Capitano  de  Milanefi  prefo  da  Cremonefi.  54 
Carrocchio  cominciò  a di  lutarli  in  guerra.  8 1 
Caftellione  prefoda  Guelfi.  89 

Cauallette  venute  nel  Cremonefe.  99 

Caterina  figliuola  di  Bernabò  Vifconce.  100 
Carlo  Caualcabò  occupa  il  dominio  di  Cremo- 
na. 108 

Cartel  Vifconte  fortificato  da  Carlo  Cauaka- 
bò.  108 

Cabrino Tondulo . 107.108.109,1 10./1  i.n  2. 
1 13.  1 1 4. 1 1 5. 

Caftello  di  S.  Gioanni  in  Ciò  ce  edificato  da_. 

Cabrino  Fondulo . 109 

Caftellione  prete  dal  Conte  Carmagnuola.  1 13 
Capitani  di  Francefco  Sforza  ribellati . r 19 
Caftello  di  Cremona  am  plinto . 127 

Caliellettode  Penzolai  prefo,  & faccheggiato 
da  Francefco  Sforza.  124 

Carlo  Tinto  nobil Cremonefe , 1 27 


Capitani  Cremonefi  in  feruitio  de  Venetiani 
contra il  Turco. 

Carlo  Rè  di  Francia  vifita  Gio. Galeazzo  Sforza 
nel  caftello  di  Pallia.  MI 

Carlo  Rè  di  Spagna  eletto  Imperatore.  140 
Cafomiferando,  Se  ftupendo  occorfo  nel  Cre- 
monefe. i?7 

Cauallo  di  Bronzo  rimandato  da  Cremonefi  à 
Pauefi. 

Carlo  Quinto  reftituifte  il  Ducato  di  Milano  à 
Francefco  Sforza.  . 1 5 1 • 1 54- 

Carlo  Quinto  viene  à Cremona . 1 54.  j ; 6. 1 57. 
160.  iSo.&xx. 

Cafa  del  Conte  Ponzino  Ponzorie  percofta  dal 
fulmine.  . >59 

Cauallette  venute  nel  Cremonefe . 160 

Cagnino  Picenardo  cap.  Cremonefe.  >7° 
Cafo  pericolofiftìmo  occorfo  alla  Città  di  Cre- 
mona. x7° 

Camillo  del  Pe fee  CapitanoCremonef;  . 173 

Cardinale  di  Trento  Gouernatore  nello  Stato 
di  Milano.  *7® 

Camillo  Bonetto  Capitano  Cremonefe . 182. 

Carlo  figliuolo  maggiore  di  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna more . 1 *■><* 

Carlo  Regonafco Capitano  Cremonefe.  x 8S 
Careftia  vniuerfale  in  tutta  Italia. 

Cardinal  Carlo  Borromeo  viene  à Cremona. 
196.  more  *04. 

Camillo  Boccacio  Pittore  Cremonefe.  197 
Cafo  notabile  occorfo  in  Cremona.  2.0$ 

Cartello  di  Cremona  percollo  dal  fulmine.  204 
Caftelfranco edificato  daCremonefi  . 5 3 

Caterina  Vifconte  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Vi- 
feonte.  IH* 

CefarBrumano . 

Cefar  Porta.  11 5 

Città  circonuicineà  Cremona.  4 

Cicco  Simonetta  Tutore  teftamcntale  di  Gio. 

Galeazzo  Sforza . 13Z 

Corpo  di  S.  Archelao  portato  da  Rornaà Cre- 
mona. 

Corpo  di  S.  Imerio  portato!  Cremona.  1 3 

Corpo  di  S.  Gregorio  Martire  portato  à Cre- 
mona . 1 3 

Corpi  de’  Santi  Mario  jòe  Marta  con  altre  reli- 
quie portati  à Cremona.  1 $ 

Corpi  de’SantiPietio,  & Marcellino  portati  à 
Cremona.  15 

Colpo  di  S.  HuomobonoTrasferiro.  37 

Contefta  Matilde  edifica  molte  Chtefe  nel  Cre- 
monefe. 17 

Como  Città  prefa  da  Cremonefi  » Se  Mila- 
nefi . 

Co  affitto  feguito  fri  Cremonefi . 3 $ 

Cam- 


tavola  delle 


Compròmeftò  fra  Cremonefi  , & Parmegiani 
per  li  confini . 47 

Cometa  apparfa  verfo  Occidente . y 3 

Couo  Cartello  ptefo,&:  fpianato  da  Milanefi. 76 
Corrado  liti,  imperatore  viene  à Cremona.6  1 
Corradino  Sueuo  palla  per  il  Creraonefe  con_> 
grandirtìmo  efiercito . 78 

Concorfo  grandirtìmo  ai  corpo'  di  Santo  Huo- 
rnobono.  104 

Coftanzo  Fonduta  Vefcouo  di  Cremona.  1 io 
Concefsione  fatta  da  Bianca  Maria  à Pietro 
Grotto.  128 

Concellìone  fatta  da  Biancamaria  à Carlo , Se 
Luigi  de  Tinti.  128 

Concertìone  fatta  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  alla 
Città  di  Cremona.  131 

Cornelio  Melio  confinato  fuori  di  Cremona. 


*47* 

Cometa  apparfa . 1 54 

Concerti oni  fatte  da  Berengario  ì Gioanni  Vef- 
couo di  Cremona . 1 2 

Chiefa di S.  Lorenzo  percofla  dal  fulmine,  per 
il  quale  gran  parte  della  Città  portò  grandif- 
fimo  pericolo.  iS 

Contefa  nata  frà  Cremonefi, & Parmegiani.  1 9 
Cafo  filano  occorfo  à Soldati  Cremonefi . 2 2 

Cartello  di  Mandelio  dato  in  Feudo  alla  nobil 


famigliade  Mandelli . 


22 


Chiefa  maggiore  percortà  dal  fulmine.  24 

Concordia  feguita  frà  Federigo  Imperatore , Se 
le  Città  di  Lombardia . 24 

Concordia  feguita  frà  Cremonefi , Se  Brefcia 
ni.  33 

Confede ratione  frà  Cremonefi  , Se  Mantoua- 
ni.  35 

Carrocchio  de  Milanefi  condotto  à Cremona 
con  infiniti  prigioni . 40 

Corta  di  Fabri , Ofpinello  Sommi , Cantelmo 
Platina  , & Sordo  Auogadro  Ambafciatotidi 
Cremona  à FederigoSecondo  Imperatore^; 
ControueifefràModonefi,  Reggiani,  Se Cre-  | 
mondi  nate  per  canfa  de  confini  fono  ac- 
quietate . 47 

Conte  Lantelmo  Cartina  Lodegiano  Podeftà  di 
Cremona . 5 3 

Controuerfia  frà  Cremonefi,  &Btefcianiper  li 
confini.  17 

Conte  Biocardo  Pcrfico  Capitano  Cremone- 
fe.  172. 18S. 

ConteGio.  Battìfta  AfFaitaro . 1 72 

Conte  CefarPerfico.  177 

Confalno  Ferrante  Duca  di  Sella  Gouernatore 
nello  Stato  di  Milano  . 1 80 

Conte  Pietro  Martire  Ponzane  Regente  in  Spa- 
gna. 181 


Colombano  Balletto  Cremonefc . 1 S 1 . 1 S 

Conte  Francefco  Pertico . 1 8 

Corona  Somenza . 192 

Coriolano  Malagauazzo  Pittore  Cremone- 

‘97 


fe. 


Corrado  IIII.  Imperatore  viene  à Cremona. 6 1 
Confraternità  con  titolo  della  Pace.  199 

Confraternirà  con  titolo  di  Santa  Corona.  199 
Cometa  apparfa . 200 

Colonello  Mondinaro . 209 

Coftanza  Affaitata.  223 

Chiefa  di  S.  Rocco  fabricata  nei  Borghi  fuori 
della  Città.  152 

Chiefe  ch’erano  ne  i Borghi  minate . 137 

Chiefa  di  S.  Lorenzo  edificata . 1 3 

Chiefa  di  Santa  Agata  fotto  protettionc  della 
fede  Apoftolica. 

Chiefa  deili  Apoftoli  fabricata  fuori  ne  i Borghi 
della  Città.  57 

Chierici  Regolari  di  S.  Paolo  Decollato  vengo- 
no ad  habitat  inCremona . 187 

Chriftoforo  Cafato  Capitano . 1 95. 1 5^ 

Chriftoforo  Moretto  Pittore  Cremonefe.  1 96 
Chriftoforo  Magnano  da  Picighitone  Pitto- 
re. 197 

Chriftoforo  Mantello.  198 

Chtiftierna  moglie  del  Duca  Francefco  Sforza 
viene  à Cremona.  20 1 .x  1 x. 

Claudio  Borgo  Dottore  de  Leggi.  221 

Cremona  Coloni  a de  Romani.  i.Se  3 

Cremonefi , Se  Piacentini  mandano  Ambafcia- 
toriàRoma.  4 

Cremona  fi  molila  fedelirtìma  alla  Republica_i 
Romana.  j 

Cremona  prefà,  Se  minata  dall’eftercito  di  Lu- 
cio Antonio.  8 

Cremona  fecondo  alcuni  liceue  il  lume  della.» 

FededaS.Barnabà.  7 

Cremona  fi  riduce  fotto  l’Imperio  Orientale,  io 
Cremona  diftrutta  da  Agilulfo  Rè  de  Longo- 
bardi. 11.  Se  11 

Cremona  viene  in  potere  de  Gothi . 1 o 

Cremona  faccheggiata,&  diftrutta  da  Attila  Rè 
degli  Vnni.  10 

Cremonefi  cominciano  à reggerli  à Confoli  da 
loro  eletti.  17 

Cremonefi  rotti  predo  Riuolta . 20.&  22 

Cremona  parta  dal  regimenco  de  Confoli  al  go- 
uerno  de  Podeftà  . 16.  Se  27 

Cremona  col  fuo  Contado  data  in  preda  à Sol- 
dati di  Vefpefiano.  S 

Cremonefi  fpiantata  la  vecchia  Città  riedifica- 
no  la  nuoua  molto  più  ampia . 14 

Cremonefi  andati  in  aiuto  de  Lodegiani  ven- 
gono fupeiati  da  Milanefi . 3 2 

Cre- 


\ 


COSE  NOTABILI. 


Cremonefi  riceuuti  in  grana  da  Federigo  Impe- 
ratore. 30.32 

Cremonefi  (confitti,  «Se  prefi  da  Brefciani . 3 1.49 
So. 

Cremona  viene  in  potere  di  Vberto  Pallauici- 
no  • 6 1 

Crema  fiotto  il  dominio  di  Vberto  Pallama- 
no. 63 

Cremonefi  affolti  dalle  cenfiure  da  Clemente 

mi.  7)- 

Cremonefi  fiotto  il  gouerno  d'vn  Colo  Podeftà 
fi  reggono.  2 6 

Cremonefi  mandano  Ambafciatori  alla  Dieta 
diCoftanza.  27 

Cremonefi  Guelfi  habitanri  la  Città  nuoua  edi- 
ficano il  Palagio  > quale  c dirimpetto  alla-. 
Chiefia  di  Santa  Agata . 6$ 

Cremofiano  Oldoino  Podeftà  di  Cremona . 3 4 
Cremonefi  vanno  in  fieruicio  de  Mantouani 
contra  Veronefi.  36 

^Cremonefi  in  fauore  del  Marchefie  Erte  (caccia- 
no da  Ferrara  Vguccione  Guarnefi  Podeftà  . 

5 5>. 

Cremonefi  con  Parmegiani  danno  il  guado  nel 
Territorio  Piacentino . 41 

Cremonefi  vanno  in  fioccorfiode  Veronefi  can- 
tra Mantouani . 49 

Cremonefi  chieggonoin  gratia  il  Beato  Faccio  à 
V eronefi,  e 1 ottengono . 49 

Cremona  fi  leua  dalla  obedienza  di  Vberto 
Pallauicino . 7 6 

Crema  prefa  per  aftedio  da  Cremonefi . 79 

Cremona  con  altre  Città  fanno  confederatio- 
ne,  82 

Cremonefi  perdono  il  fiuo  Carroccio  toltole  da 
_ Parmegiani.  56 

Cremonefi  interdetti,  & fcommunicai.  93 
Cremonefi  riformano  gli  ftatuti  della  Città.  101 
Cremonefi  (cacciano  G10.  Caftellrone  Vicario 
Ducale.  107 

Cremonefi  fiouengono  de  dinari  Francefco  Sfor 
za . 119“ 

Cremona  viene  fiotto  il  dominio  de  Venetia- 
ni.  136 

Cremona  viene  in  potere  de  Frane efi.  1 37 

Cremona  fi  arrende  aU'eftercito  delia  Lega  j 37 
Cremona  ricofna  fiotto  il  dominio  del  Duca-, 
Malfimiano.  140 

Cremonefi  fi  fiolleuano  contra  Francefi.  1 3 6 

Cremonefi  aftohi  da  Clemente  Settimo . 1 4; 

Cremona  aftalita  dall’ eftercito  della  Lega  fi  ar- 
rende. 147 

Cremona  affalda  dalla  Pefte  . 151 

Cremonefi  giurano  fedeltà  à Carlo  Quintolm- 
peracore.  ij7 


I Cremonefi  fieruono  de  dinari  al  Marchefie  del 
I Vallo  per  pagar  Soldati . I &S 

Crudeltà  notabile  d;  Bernabò  Vifcont:.  100 


D 


D Accio  de  contratti.  io; 

Daccio  de  Forni . ij7 

Danefie  Filiodoni  Piacentino  Podeftà  in  Cre- 
mona. 178 

Daniel  Barbuò  Vefcouo  di  Pedina . 110 

Decreto  gratiofio  fatto  publicare  da  G10.  Ga- 
leazzo. 101 

Decreto  di  Gio.  Galeazzo  Coprali  Capellari  di 
Cremona.  101 

Decreto  di  Gio.  Galeazzo  circa  li  Pazzi.  101 
Decreto  (opra  le  fattioni  Guelfe,  & Ghibelli- 
ne. 105 

Decreto  gratiofio  publieato  nel  Stato  di  Mila- 
' no . 190 

Decreto  gratiofio  publieato  nel  Stato  di  Mila- 
no. 165 

Defcrittionedel  (ito  della  Città  di  Cremona.  3 
ite  4 

Defcrittione  del  Carrocchio,che  vfauano  Cre- 
monefi  in  guerra,  Se  effigie  in  difiegno.  16.  17 
Diuifione  dello  Stato  di  Milano  frà  Matteo, Ga- 
leazzo, Se  Bernabò  Vificonti.  99 

Dieta  fatta  in  Cremona . xz 

Dieta  fatta  in  Cremona  da  Federigo  Impera- 
tore . 46 

Dieta  fatta  in  Milano  contra  Cremonefi,  & Pa- 
uefi.  49 

Dieta  fatta  in  Cremona  dalle  Città  confedera- 
te. Sa 

Dieta  fatta  in  Cremona  contra  Alberto  Scot- 
to . 84 

Dieta  fatta  inCremona  frà  molti  Prencipi  d’Ita- 
lia. 135 

Dieta  fatta  in  Cremona  da  Filippo  Maria,  Se 
dal  Marchefie  di  Mantoua.  1 1 7 

Dificordia  nata  nella  Città  di  Cremona.  34 
Difcordie  emiri  nate  frà  Cremonefi . 42. 

Diuidefi  la  Città  di  Cremona  nelle  fattioni 
Guelfe, & Ghibelline.  $$ 

Difegno  del  Cremonefe  fatto  dall’Aurtore.190 
Donatiuo  fatto  dalla  Città  diCremonaàCarlo 
Quinto  Imperatore.  ij9 

DonGioannide  Luna.  167. 17IS 

Don  Aluaio  de  Luna.  167.171 

Donatiuo  fatto  daCremonefi  al  Prencipe  Fi- 
lippo d’Auftria.  16S 

Don  Gioanni  Figuerra . ,177 

Don  Fernando  Aluarez  Duca  d’Alua . *.77 

Don  Emanuel  de  Luna  Cartellano,  & Goucr- 

natorc 
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natore  di  Cremona . 

Don  Gabriel  della  Cueua . 
Don  Luigi  de  Requefens. 
Don  Antonio  de  Gufinano. 


184 

189 

194 


Dono  fatto d all’  Auttore  à Arrigo  Terzo  Rèdi 
Francia.  154 

Domenico  Capra.  15)8 

Don  Gioarmid’Aufttia  more.  201 

Don  Carlo  d’Aragon  Duca  di  Terra  Nuo- 
ua.  • 214 

Drago  Dordone  Capitano  Cremonefe.  195 


ECcliflegrandiffimodclSole . 5$ 

Egidio  di  Donna  Agnefe  Parmegiano  Po- 
deftà  di  Cremona . 47 

Egidiolo  Piperaro  deputato  alGouerno  di  Cre- 
mona . ' 90 

Elefante  condotto  à Cremona.  172 

Elio  Giulio  Ciotto  Cremonefe  . 185 

E'ufebio  Cremonefe  difcepolo  di  Santo  Hiero- 
nimo.  • 9 

Euangelifta  Lodi  Capitano  Cremonefe.  1 88 
Europa  Angufciola.  191 

Eucherio  PallettoCapitaao  Cremonefe.  1 95 
Eflercito  deCrem^nefi  rotto  da  Milanefi  fotto 
Riuolta . 20 

Esercito  de  Milanefi  fconfitto  daCremonefià 
Caftelnuouo  bocca  d’Adda,  perde  il  Car 
roccio . 20 

Eflequie  fatte  daCremonefià  Paolo  Ali  Sena- 
tore. 182 

Eflercito  de  Milanefi  porto  in  fuga  da  Cremo- 

nefi . 44 

Eflercito  ài  Federigo  Imperatore  rotto  da  Pai- 
ni egiarri.  57 

Eflercito  de  Parmegiani  rotto  daCremonefi,& 
toltole  ilCarroccio.  59 

Eflercito  de  Franeefi  fuperato  da  Imperiali 
fotto  San  Quintino . 179 

Effigie  di  V berrò  Pallauicino . Ci 

Effìgie  di  Ezelino  . 7* 

Effìgie  di  Boffìo  Douara.  7 7 

Effìgie  di  Cabrino  Fondulo.  1 j j 

Effìgie  di  Hieronimo  Vida  Cremonefe  Vefco 
uo  d’ Alba.  v 

Effìgie  di  Ponzino  Ponzone.  ìo$- 

Elfìgiedel Cardinal  Francefco  Sfondrato  Cre- 
monefe. 

Ezelino  da  Romano,  Vbetto  Pallauicino , & 
Boffìo  Douara  afpirano  vintamente  alla  Si-  , 
gnoria di  tutta  Lombardia  . 

Effìgie  di  Guglielmo  Caualcabò , 9 2 

Effìgie  del  Cardinale  Nicolò  Sfondiate,  Wf  „ 


fcouo  di  Cremona . 21? 

Effìgie  di  Gio.  Galeazzo  Vifconte  Primo  Duca 
di  M lano.  II. 

Effìgie  di  Caterina  Vifconte  moglie  di  Gio.  Ga- 
leazzo . " in. 

Effìgie  di  Gio.  Maria  Vifconte  Duca  di  Mila- 
no. I V. 

Effìgie  di  Antonia  Malatefta  moglie  di  Gio. Ma- 
lia . V. 

Effìgie  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano.  VI. 

Effìgie  di  BeatriceTenda  moglie  di  Filippo  Ma- 
ria. VII. 

Effìgie  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano. 
Vili. 

Effìgie  di  Bianca  Maria  moglie  di  Francefco 
Sforza.  _ IX. 

Effìgie  di  Galeazzo  Maria  Sforzaprimo  Duca 
di  Milano.  X. 

Effìgie  di  Bona  moglie  di  GaleazzoMaria  Sfor- 

Elfìgie  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Mila- 
no. XII. 

Effigiedi  Ifrbella  Aragona  moglie  di  Gio.  Ga- 
leazzo Sforza  . XIII. 

Effìgie  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  . 
XIV. 

Effìgie  di  Beatrice  da  Effe  moglie  di  Lodouico 
Sforza.  XV. 

Effìgie  di  Maffìmiano  Sforza  Duca  di  Mila- 
no. XVI. 

Effìgie  di  Francefco  Sforza  Secondo  Duca  di 
Milano.  XVIII. 

Effìgie  di  Chriftierna  moglie  df  Francefco  Sfor- 
za . XIX. 

Effìgie  di  Carlo  Quinto  Imperatore.  XX. 

Effìgie  de  Ribella*  moglie  di  Carlo  Quinto. 
XXIII. 

Effìgie  di  Filippo  Rè  di  Spagna . XXIV. 

Effìgie  di  Maria  di  Portugallo  prima  moglie  di 
Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna . XXVIII. 

Effìgie  di  Maria  d’Inghilterra  feconda  moglie 
di  Filippo  Rèdi  Spagna.  XXlX. 

Effìgie  di  Ifabeila  figliuola  di  Henrico  Rè  di 
Francia  terza  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna . XXX. 

Effigie  di  Annafigliuola  di  Maffìmiano  Impe- 
ratore vltima  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna . XXXI. 

Ezelino  infieme  col  Pallauicino,  & il  Douara 
occupano  Brefcia.  6 3 

Ezelino  confitta  il  Pallauicino  à far  ammazza- 
re il  Douara.  6 4 

Ezelino  fcommunicato  da  Papa  Alelfandro 
Quarto . 64 

Ezdinopafla  all’improuitò  con  l’eflercito  à Mi- 
lano, 
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Milano, & Monna.  yx 

Ezelino  abbrufaa  li  Borghi  de  Incino  , Se  di 
Trezzo.  71 

Ezelino  ferito , Se  prigione  condotto  à Solicino 
more . 7 1 

r F 

F Amiglia  Viftarina  Cacciata  dal  popolo fuo-  < 
ride  Lodi.  61 

Fachetto  Marchefe  di  Canorta  Vicario  Impe- 
riale rifiutato  da  Cremonefi  . 87 

Fabrica  del  Baiartelo  di  Cremona  . 23 

Fabrica  del  Belioardo  di  S.  Michele  principia- 
to. 159 

Fattioni de  Guelfi , Ghibellini , Capelletti , Bar- 
batali^ Maltrauerfi  in  Cremona.  6 1 

Federigo  Imperatore  concede,  à Cremonefi , 
che  pollino  creare  li  Confoli  de  Tuoi  propri) 
Cittadini.  22 

Federigo  Imperatore  finitala  Dieta  di  Ronca- 
glia viene  à Cremona.  21 

Federigo  Primo  Imperatore  concede  facilità  a 
Cremonefi  di  battere  Monete.  21. 22 

Federigo  Imper.  prende, Se  mina  Crema  . 22 

Federigo  Imperatore  fa  libero  dono  di  Crema, 
Sedei  fuo  Territorio  àCremonefi . 23 

Federigo  Imperatore  riedifica  Crema  . 28 

Federigo  Secondo  eletto  Imperatore  in  loco  di 
Ottone  fcomnuinicato . 3 9 

Federigo  Secondo  Imperatore  confirma  molte 
conceflìoni  àCremonefi . 45*47 

Federigo  Secondo  Imperatore  coronato  inRo- 
raa . 45 

Federigo  Secondo  Imperatore  manda  à Cre- 
mona vno  Elefante,  con  due  Camelli . 5 1 

Federigo  Secondo  Imperatore  viene  à Cremo- 
na . 5 1 

Federigo  Imperatore  prende  V icenza . 5 2 

Federigo  Imperatore  confina  Arrigo  fuo  figli- 
uolo in  Puglia.  52 

Federigo  Imperar,  prende  il  Cartello  di  Mon- 
techiaro, de  lo  mina , 5 2 

Federigo  Imperatore  in  pericolo  di  annegarli 
nel  Pò  fiume . t 53 

Federigo  Imperatore!! ritira à Cremona.  53 
Federigo  Imperatore  confirma  àCremonefi  la 
concefiione  di  Roncatolo  fattale  da  Arrigo 
fuo  figliuolo.  54 

Federigo  Imperatore  và  coll’  elTercito  centra 
Milanefi  dando  il  guafto  à molti  luoghi.  54 
Federigo  Imperatore  fa  cauar  vn’  occhio  , Se 
troncare  la  mano  delira  à molti  Soldati  Ge- 
nouefi  prigioni  in  Lodi . 5 5 

Federigo  Imperatore  palla  coll*  elTercito  Cre- 


monefe  centra  Parmegiani . 55 

Federigo  Imperatore  fcommunicato.Sepriuato 
deJrimpeno.  yj 

Federigo  imperatore  fi  riduce  à Cremona.  56 
Federigo  Imperatore  fa  tagliare  la  teila  a Berna- 
bò de  Rolli . 

Federigo  Imperatore  more . 59 

Federigo  Imperatore  fa  dono  dell’IfoIaFolehe- 
riaàTinroMufagarta.  175 

Feudo  di  Cartel  Diuone  donato  dal  Rè  Filippo 
à Federigo  Schizzo.  1 80 

Fernando  figliuolo  di  Filippo  Rè  di  Spagna . 
190. 2or. 

Filippo  Maria  Vifconte  nafee  in  Milano,  ioj 
Filippo  Maria  Vifconte  publicato  Duca  di  Mi- 
lano. no 

Filippo  Maria  prende  per  moglie  Beatrice  già 
moglie  di  Facino  Cane.  no 

Filippo  Maria  fà  troncar  la  tefta  à Beatrice  fua 
moglie.  1 1 3 

Filippo  Maria  ricupera  Genoua  con  altre  Città 
inlìeme.  114 

Filippo  Maria  prende  per  moglie  Maria  figliuo- 
Jadel  Duca  di  Sauoia.  1 16 

Filippo  Maria  conduce  al  fuo  foldo  Francefco 
Sforza.  116 

Filippo  Maria  rompe  Venetiani  nella  Ghiarta 
d'Adda.  117 

Filippo  Maria  hà  vna  memorabile  vittoria  iti-, 
mare  contra  Alfonfo  Rèdi  Napolhqual  refta 
prigione  infierire  conGioanni  Rèdi  Nauar- 
ra . 116 

Filippo  Maria  dà  noua  à Cremonefi  di  cosi  fi- 
gnalata  vittoria.  116 

Filippo  Maria  riceue  regiamente  in  Milano  Al- 
fonfo Rè  di  Napoli , ScGioanni  Rèdi  Na- 
uarra  condotti  prigioni , rilafciandoli  poi  li- 
beri fenza  tagliarne  conditioni  alcune.  1 1 6 
Filippo  Maria  promette  Bianca  Maria  fua  figli- 
uola per  moglie  à Francefco  Sforza.  1 16 
Filippo  Maria  tenta  di  rendere  fofpetto  Fran- 
cefco Sforza  à Venetiani.  JiS 

Filippo  Maria  n?oue  guerra  contra  Francefco 
Sforza  fuo  genero . 1 1 9 

Filippo  Maria  tenta  di  leuare  Cremona  àFran-’ 
cefco  Sforza.  119 

Filippo  Maria  manda  Francefco  Picenino  coll’ 
ertercito  à Cremona.  119 

Filippo  Maria  prende  in  fofpetto  Francefco 
Sforza  fuo  genero . 12 1 

Filippo  Maria  manda  Scaramuccia  Balbo  à 
Francefco  Sforza  per  aiuto.  121 

Filippo  Maria  Duca  di  Milano  more.  121 
Filippo  figliuolo  di  Carlo  V.  Imper.  prende  per 
moglie  Maria  di  Portogallo.  1 60 

b Filippg 
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Tilippò  giurato  j Se  accettato  per  Prencipe  iru» 
Spagna.  160 

Filippo  viene  à Cremona.  \6  8 

Filippo  venendo  di  Germania palla  per  Cremo- 


na. 


171 


Filippo  Redi  Spagna  prendepermoglie  Ifabcl- 
la  figliuola  di  Henrico  Rè  di  Francia.  1 80 
Filippo  Fontana  Nobile  Ferrar  efe  Arciuefcouo 
di  Rauenna,&  Legato  Apoftolico  condotto 
prigione  à Cremona . 64 

Filiberio  Lodi  Dottore  di  Leggi.  2 1 8 

Filippo  Rè.di  Francia  figliuolo  diLodouicoii 
fanto  viene  à Cremona . 78 

FofTa  di  Preti . 37 

Fortunio  Affaitato  Cremonefe,  & Filofofo  ec- 
cellente. 1 67 

Funerali  di  Don  Carlo  figliuolo  del  Rè  Filippo 
celebrati  in  Milano . « 87 

Funerali  de  Ifabella  moglie  del  Rè  Filippo  cele- 
brati in  Milano  . 1S7 

Funerali  fatti  del  publico  à Sigifiuondo  Pice- 
nardo  in  Cremona.  205 

Frate  Rolàdo  Cremonefe  dcll'Oid.dePred.48 
Frate  Moneta  Cremonefe  delPOrd.de  Pred.  48 
Frate  Rolando  Predicando  in  Piacenza,  viene 
gettato  dal  Pulpito . 50 

Frati  Heremitani  vengono  ad  habitat  in  Cre- 
mona . 74 

Frati  Predicatori  O (Temami  vengono  ad  habi- 
tare  in  S.  Dominico . 134 

Fracefchinode  Maccari  Confole  diGiuftitia.95 
Francefco  Regazzo  Cremonefe  Vefcouo  di 
Bergamo . 1 oS 

Francefco  Gafoni  giàPodeftà  di  Cremona  de- 
capitato . 1 08 

Francefco  Sforza  Capitano  Generale  di  Filippo 
Maria  Vjfcontc.  116 

Francefco  Sforza  Generale  de  Venetiani.  1 17 
Francefco  Sforza  fpofa  Bianca  Maria,  coniai 
Città  di  Cremona, & fuoCótadoindote.i  18 
Francefco  Sforza  fa  appiccare  Ciarpellone  Tuo 
capitano.  119 

Francefco  Sforza  fi  pacifica  con  Filippo  Maria 
fuo  Suocero . 1 2 1 

Francefco  Sforza  vende  la  Città  di  Iefi . 12: 

Francefco  Sforza  con  Bianca  Maria  fua  moglie 
viene  a Cremona . 1 2 1 

Francefco  Sforza  fi  pacifica  con  Francefco  Pi- 
cenino.  122 

I rancefcoSfotza  eletto  daMilanefi  pei  fuo  Ca- 
pitano, 122 

Francefco  Sforza  viene  coll’  Efiercito  à Cre- 
mona . 122 

Francefco  Sforza  riceue  il  titolo  d i Duca . 124 
Fùcefco  SforzapafiTa^coirEiFctcito  nel  Brefcia- 


no,  Se  rompe  li  nimici  à Ghedo . t 20 

Francefco  Sforza  crea  CommilTàrio  Generale-/ 
Bartolomeo  Gazzo  fopra  tutte  le  fabriche-/ 
delle  fortezze  del  Stato  di  Milano  . 1 25 

Francefco  Sforza  more  . 1 28 

Francefco  Picenino  prende  Cafteliione  . 1 20 

Francefi  padano  in  Italia.  135.140 

Fràcefi  fanno  gettare  à terra  Porta  Ariberta.  1 4 1 
Francefco  Re  di  Francia  pafia  in  Italia  con  infi- 
nito Efferato . 145 

Francefco  Redi  Francia  prigione  à Pauia.  145 
Francefco  vltimo  Duca  di  Milano  imputato  di 
tradimento,  147 

Francefco  Fernando  Daualo  Marchefe  di  Pe- 
fcaramore  in  Milano.  *47 

Francefco  Sfondrato  Nobile  CremonefeSena- 
tore  in  Milano  creato  Cardinale  da  Papa-. 
PaoloTerzo,  hauendolo  egli  mandato  Nun- 
ciò  in  Germania.  152.1 66 

Francefco  Sforza  Secondo  Duca  diMilano  pre- 
de per  moglie  Chriftierna . 154* 1 55 

Francefco  Celiano  Capitano.  169 

Francefco  Ofcafali  capitano . 179 

Francefco  Souardo  capitano.  193 

FrancefcoGonzaga  Caualiere  dì  S.Stefano.  1 94 
Francefco  Maria  Regio  capitano . 196, 

Francefco  Sabioneta  Pittore . r 97 

Francefco  Somenzo  Pittore . 197 

Francefco  Dattaro  detto  il  Pizzafuogo  Archi- 
tetto. 198 

Francefco  Capra  Architetto . 1 98 

F rancefchino  Lorenzi  Architetto . 198 

FrancefcoSomino  Capitano  di  Caualleria  Leg- 
giera. 201 

Francefco  Tinto  Dottore  di  Leggi . 203 

Francefco  Mariano  Fili co  . 208 

Francefco  Locatelio  Maeftro  Pedonale  nel 
Configlio  di  Sicilia.  215 

Francefco  Cauzzo  Dottore  de  Leggi . 220 

Francefco Tartefio  Dottore  de  Medicina.  221 
Francefco  Manna  Dottore  de  Medicina . ili 


S~y  ATTAMELATA  Generale  de  Venetia- 
ni  rotto  da  Nicolò  Picenino  fui  Brefcia- 
ni.  ^ 117 

Caria  trà  Cremonefi,&Cremafchi  percófini.i  7 
Gabriel  Faerno  Poeta  Cremonefe  . 182 

Gafpar  Olio  capitano . 1 87. 1 88. 1 S9.  r 95. 196 
Galeazzo  Maria  prende  titolo  di  Conte  de-» 
Pania.  125 

Galeazzo  Maria  fuccede  alPadre  nelloStatoi  19 
Galeazzo  Maria  prende  per  moglie  Bona  forel- 
ladelDucadiSauoia.  129 

Galeazzo 
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Galeazzo  Maria  fa  Lega  con  Venetiani , & Fio- 
rentini. 130 

GaleazzoCampo  Pittore  Cremonefe  more.  1 57 
Gabriel  del  Mozzo  capitano  Cremonefe . 1 8 y 
Gafparo  Strada  capitano  . 1 -93.195 

Gaircro  Ilembaldo  Pauefe  Podeftà  di  Cremo- 
na . 31 

Gandolfino  Caftelnouo  Verortefe  Pcdeftà  di 
Cremona  . 3 8 

Galeazzo  Vifconte  a (Tediato  in  Milano  da  Rai- 
mondo Cardona.  5)2 

Gazzo  Cartello  del  Cremonefe  prefa^dc  diftrut- 
to  da  Cabrino  Fondulo  . 109 

Galeazzo  Maria  figliuolo  di  Francefco  Sforza 
nafce.  np 

Galeazzo  Maria  Sforza  vccifo  in  S. Stefano.  1 30 
Galeazzo  Campo  Pittore,  Se  padre  dell’  Aut- 
tore.  1317 

Galeazzo  Pifentc  detto  il  Sabioneta  Pittore^ 
Cremonefe.  197 

Gerardo  Carpaneta  primo  Podeftà  di  Cremo- 
na . 17 

Gerardo  Donat  a,  Se  Guazzo  Guazzoni  Confo- 
li di  Cremona.  17 

Gerardo  Conte  di  Camifano  Cremafco  Pode- 
ftà di  Cremona . 31 

Gerardo  Zanebono  , Talamaccio  Gaidoldo, 
Odone  dc-Medolla  ti, Cremolano01dojno,& 
Adamo  de  Careghini  Cófoli  di  Cremona. 3 3 
Gerardo  Douara  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 
cenza. 46 

Geraldo  Terzo  ile  Cornazzano  Parmegiano 
Podeftà  di  Cremona . 48 

Gerardo  Abbate  di  S.  Lorenzo  vccifo  al  Lago 
Scuro. 

Gerardo  Sabioneta  Medico  peririftimo  Cre 
raonefe . 1 74 

Giuftino  Imperatore  manda  Flauio  Longino  co 
titolo  di  Eifarco  in  Italia.  io 

Gilio  Douara,  Se  Ottone  Perii  co  molto  fluoriti 
da  Federigo  Imperatore  Primo . 13 

Gilberto  de  Fois  more , Se  viene  fepolto  in  Cre- 
mona . 17 

Giouanni  Borti.i no  Cremonefe  . 36 

Giacopo  Sordo  Poderi:  .di  Cremona  . 37 

Giacopo  Bernardi  Bolcgnefe  Podeftà  di  Cre- 
mona fabriea  il  Palagio  della  Commuaità.  3 7 
Giacopo  Borgo  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 
cenza. 46 

Giacopo  Borgo  , Vgone  Arigagnola,  Ottone^ 
Diuitiolo , Se  Alberto  de  Malabotti  Confoii 
di  Cremona.  48 

Gio.  Bono , Geroldp  Vefcouo  di  Cremona  fa- 
brica  la  Chiefa  de  gli  Apoftoli  fuori  della-. 
Città . 57 


Giuliano  Mariano  Cremonefe  capitano  del  Po- 
polo in  Milano  . 84 

Giuliano  Sommo  Cremonefe  Podeftà  in  Pia- 
cenza . 

Giacopo  Caualcabò  Cremonefe  Podeftà  in., 
Milano.  Sj 

Giouanni  Caftiglione  Podeftà  di  Cremona.  88. 
Giacopo  Caualcabò  eletto  al  Dominio  di  Cre- 
mona . 

Giouanni  Vifconte  Atciucf  ouo,  Se  Signore  di 
Milana,  Se  Pi trone  di  Cremona . 9$ 

Giouanni  Re  di  Boemia  concede  il  feudo  d’Al- 
tauilla  à Giouanni  Sommo  . 9 S 

Giouanni  Bcfozzo  Podeftà  di  Cremona.  95 
Gio. Galeazzo  V ìfconte  fuccede  nello  Stato  pa- 
terno. 100 

Gio.GaleazzoVifconte  accettato  daCremonefi 
per  loro  Signore . 100 

Gio. Maria  figliolo  di  Gio. Galeazzo  nafce.  ror 
Gio.  Galeazzo  Vifconte  ottiene  il  titolo  di  Du- 
ca di  Milano  da  Vencislao  Imperatore.  103 
Giacopo  d’Appiano  vende  Pila  al  Duca  Gio. 

Galeazzo.  104 

Gio.GaleazzoVifconte  acquifta  il  Dominio  di 
Siena.  104 

Gio.  Maria  Vifconte  fuccede  allo  ftato  pa- 
terno. 106 

Gio.  Vignati  prende  il  Cartello  della  Manca- 
ilo  rm  a.  icp 

Gio.  Maria  Vifcóre  Duca  di  Milano  vccifo.  1 io 
Gio.  Francefco  Gonzaga  toglie  per  forza  Via- 
dana,de  Riuarolo  alli  Caualcabò . 1 1 3 

Giacomazzo  Salerno  Cremonefe  Gouernatorc 
di  Cremona.  123 

Giacomazzo  Salerno  Cremonefe  mandato  à 
Piacenza  per  guardia  di  quella  Città.  124 
Gio.  Galeazzo  Sforza  fuccede  al  padre  nel  Sta- 
to di  Milano.  13 1 

Gio.  Antonio  della  Torre  Milanefe  Vefcouo 
di  Cremona.  134 

Giorgio  Gazzo  Cremonefe  Secretario  di  Bian- 
ca Maria  moglie  di  Maftìmianolmper.  13  j. 
Gio.  Galeazzo  Sforza  more  . 135 

Girolamo  Triuifano  Vefcouo  di  Cremona.  140 
Girolamo  Motorie  fatto  prigione  da  Antonio 
LeuaàNouara . 146 

Gio.  Bardita  Ali  Cremonefe  ammazzato . 1 48 
Gio.Battifta  Spedano  Cremonefe  Capitano  di 
Giuftitia  in  Milano . 1/2*167 

Girolaivo  Vida  Cittadino  Cremonefe  Velcouo 
d’Alba,  de  Poeta  eccellentiftìmo . 1 34 

Girolamo  Fondulo  peritilfinio  nella  Greca,  de 
Latina  lingua. 

Gio.  Battifta  Caftaldo  Cartellano  di  Cremo- 
na. 1/7 

b 2 Giro- 


b 2 


TAVOLA  DELLE 


CIròlaVnb Silua  Capitano  .'  1 6 y 

Gio.  Battifta  Schizzo  Cremonefe  Senatore  in 
Milano.  167.1 74.  *7? 

•Gio.Battifta  Armenzonc  Cremonefe  molto  let' 
terato.  16S. 

Gio.  Lodouicó  Trecco  Capitan©  de  Caualle- 
tia  leggiera.  170 

Gio.  Lodouico  Trecco  Luogotenente  de  genti 
d’Arme.  170.206 

Gio.Francefco  Ali  Capit.Cremonefe.172.173 
Gio.  Battifta  Perfichello  Capitano.  171.17  3 
Gio.  Pietro  Ali  Capitano  Cremonefe.  173.1 75? 
Gio.Battifta  Schizzo  col  fratel!o,&  fuoi  defcen- 
denti  fatti  Cittadini  Milanefi . 173 

Gio.ChriftofForo  Tinto  Vefcouo  di  Parma.  176 
Gio.  Giacopo  Tinto  Capitano  Cremonefe.  176 
Gio.  Battifta  Ali  Capitano  Cremonefe . 176 

Giulio  Fauagroflfa  Capitano . 1 76 

Gio.Battifta  Picenardo  Capitano.  176 

Gio.Battifta  Buffetto  Medico  eccellentifijmo  de 
Chitugia.  177 

Gio.Battifta  Matto  Capitano . 177.1S5.185) 

Gio. Paolo  Zaccaria  Capitano  . 177 

Girolamo  Borgo  Capitano  . 177 

Gio. Francefco  Ofcafale  Capitano  . 179 

Giouanni  Mufonio  Cremonefe  peritiffimo  nel- 
la lingua  Greca,& Latina.  1S2 

Girolamo  Ariberto  capitano. 

Girolamo  Ofio  capitano . 194 

Gio.  Angelo  Galerato  capitano . 1S5.194 

Gio. MariaDolce capitano  Cremonefe.  1 SS 
Gio.  Giacopo  Bonetto  capitano . 1 S9 

Gio.  Pietro  Mariano  capitano . 190 

Gieuanna  Vifella  Cremonefe  di  fomma  San- 
tità . 191 

Giulia  Sfondrata Monaca  diSanta  vita  nel  Mo 
naftero  di  S.  Paolo  Decollato  in  Milano.  1 9 1 
Gio.  Francefco  Perfichello  Dottor  de  Leg- 
gi. _ 1 23.219 

Gio.  Paolo  Sordo  capitano  Cremonefe . 193 

Giacopo  Mainoldo  Giureconfulto . 194 

Giubileo  dell’anno  Santo  in  Roma . 195 

Girolamo  Muccio  capitano.  196 

Gi  rolamo  Befana  capitano.  196 

Gio.  Francefco  Bembo  Pittore . 196 

Giacopo  Pampurino  Pittore . 196 

Gio.  Battifta  Lodi  Pittore.  197 

GiulioCampo  Pittore, & Architetto  Cremone- 
fe fratello  dell’Auttore.  197 

Gio,  Paolo  Sabbioneta,  <k  fratelli  Pittori.  1 97 
Giulio  Coronalo  Pittore . 1 97 

Giufeppe  Sacca  Architetto  , Se  eccellente  inta- 
gliatore de  legnami.  19S 

Giufeppe  Dattaro  Architetto  . 1 9S 

Gio.  Francefco  Vifiolo  Architetto . 198 


Gio.  Maria  Zermignafo j 98 
Gioigio  Fondulo  Medico  eccellente . 198 

Giubileo  dell’anno  Santo  in  Cremona  . 199 

Giuliano  Mariano  Filofofo  , & Medico  eccel- 
lente. 208 

Giouanni  CantuIIo  Cremonefe  Cartellano 
d’imola.  216 

Giacopo  Pozzo  Dottor  de  Leggi . 2 1 1 

Giacopo  Offtedo  Caualicre  di  S. Stefano  .2  1 6 
Giouanni  Botta  Dottore  de  Leggi . 216.219 

Gio.  Battifta  Mainoldo  Giureconfnlto . 218 

Gio.  Battifta  Regazzo  Dottore  de  Leggi.  2 1 9 
Gio.  Battifta  Bonetto  Dottore  de  Leggi . 219 

Gio.  Giacopo  Torrefino  Dottore  de  Leggi.’ 19 
Gio.Battifta  GoldoneGiureconfulto.  22.0 
Gio.  BattiftaLodi  Dottore  de  Leggi . 220 

Girolamo  Pozzo  Dott.  de  Leggi, e Caual.  2 20 
Girolamo  Fondulo Giureconfulto.  220 

Gio.  Francefco  Valuaffori  Argenta . 2 1 S 

Gio.  Battifta  Picenardo  Dottore  de  Leggi . 220 
Gio.Battifta  Baibuò  creato  Caualiere  da  Ferdi- 
nando Imperatore.  220 

Giulio  Bagarotto  Giureconfulto  . 221 

Giulio  della  Torte . 221 

Gio.  Battifta  Succio  Dottore  de  Leggi . 221 

Girolamo  Mainoldo  Dottore  di  Medicina.  221 
Gio.  Battifta Macagno  Dott.  di  Medicina.  221 
Girolamo  Taitefio  Dottore  di  Medicina.  222, 
G uglielmo  Lupo  Dottore  di  Medicina . 222 

Gio.  Carlo  Affaitato  Cremonefe  . 224 

Gio.  Francefco  Affaitato  Conte  de  Inft . 2 24 

Gio.  Francefco  Bonhuomo  Cittadino  Cremo- 
nefe Vefcouo  de  Vercelli . 225 

Gothi  prendono  , faccheggiano  , Se  minane* 
Cremona.  io 

Gonzaga  luogo  nel  Mantouano  afTediatada.* 
Cremonefi . 43 

Gouerno  di  Cremona  nelle  mani  della  fattione 
Gibeliina.  S8 

Guazzo  Guazzoni  , Alberto  Fodri  , Pagano 
Medollato  , Ottone  Almanco  Confoli  di 
Cremona . 27 

GuglielmoBeilottOjGhiberto  Mondinari,Con. 
te  Gherardo  Camifano,  Ruggiero  Biacchi 
Confoli  di  Cremona . 3 2 

Guglielmo  Mafcaglia  Cremonefe  Podeftà  del- 
la Città  nuoua.  3S 

Guerra  ciui  le  fra  Cremonefi.  38 

Guglielmo  Perfico  Confole  di  Cremona . 40 

Guglielmo  LendenaraVeronefePodeftàdiCte- 
mona.  • 47 

Guglielmo  de  FoianoParmegiano  Podeftà  di 
Cremona.  49 

Guglielmo  dell’Andito  Piacentino  Podeftà  di 
Cremona.  50 

Guglielmo 


cose  notabili; 


Guglielmo  Ifembardo  Pauefe  Podeftà  di  Cre- 
mona. 53 

Guidotto  Arrezaga  Cremonefe  Capitano  del 
PopoloinMilano . Si 

Guifcardo  de  Guifcardi  Cremonefe  Vefcouo 
de  Tripoli.  81 

Guelfi  Cremonefi  fan  confederinone  con  l’al- 
tre  Citta  della  Romagna,  & di  Tofcana . 88 
Guglielmo  Caualcabò  occupa  Cremona  fcac- 
ciando  i Ghibellini . 88 

Guglielmo  Caualcabò  vccifo  à Sonano . 89 

Guido  de  Camilla  Vicario  Imperiale  , &Go- 
uernatore  di  Cremona . 9 3 

Guerra  fra  Venetiani , & il  Duca  Francefco 
Sforza.  116 

Guerrero  Celiano  Capir.  Cremonefe.  177.182 
Ghiarra  d’Adda  anticamente  detta  Ifola  Fol- 
cii cria.  83 

Ghibellini  con  l’aiuto  d’altre  Città  confedera- 
te affediano  Cremona  . 9 1 

Gneo  Cornelio  Confole  accompagnato  da  in- 
finiti Cremonefi,  de  Piacentini  nel  trionfo.  5 
Gneo  Maggio  Cremonefe  Prefetto  deli’Ardii- 
tetti , ò Ingegnieri  del  Magno  Pompeo  in., 
Cremona . 6 

Gregorio  Sommo  capo  principale  della  fazio- 
ne Guelfa . 93 

Grauezzcnuoueìm  porte  da  Francefì  alla  Città 
di  Cremona.  140 

GREGORIO  Papa  Decimo  Terzo  rifor- 
ma l’anno . 2.08 

H 


HERMES  Secondo  genito  di,  Galeazzo 
Maria  Sforza  nafee . 1 29 

Helena  Angufciola.  192 

Hebrea  nobile  de  Carmini  viene  alla  Fede  in- 
ficine con  vn  fuo  picciolo  figliuolino  . 203 

Hippolita  figliola  di  Fràcefco  Sforza  nafee.  1 1 9 
Huomobono  Vefcouo  di  Cremona . 47 

Huomobono  da  Ticenghi  Cremonefe  Cano- 
nizaro  da  Innocentio  Papa  Terzo . 34 

Huomobono  Offredo  Medico  Cremonefe.  174 
Huomobono  Offredo  Giureconfulto . 2Z1 

I 

IACOPINO  Rangone  Modonefe  Podeftà 
di  Cremona . 79 

loachino  Golferamo  capitano  Cremonefe. 

Il  Beato  Faccio  Vetonefe,  more  in  Cremona^, 
doue  ancora  viene  conferuato  il  fuo  corpo 
con  fomma  veneratione . 80 

Itnerio  Guardalupo  Cremonefe  , & Vefcouo 
Accienfe  more  in  Parigi . 79 


Immunità  concerta  da  Ciò.  Galeazzo  à Cfè- 
monefi.  102 

Incominciano  li  Cremonefi  à creare  li  Capita- 
ni del  Popolo.  78 

Innocentio  Quarto  riceue  lì  Cittanouani  Cre- 
monefi  fotte  protettione  della  Sede  Apofto- 
lica.  55 

Inhumana  crudeltà  di  Arrigo  Imperatore  con- 
rra  Cremona,  de  Cremonefi . 87 

Ippolita  figliuola  di  Francefco  Sforza  data  per 
moglie  à Ferdinando  figliuolo  del  Rè  di  Na- 
poli. 127 

Ifabella  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Vifconte-> 
more.  100 

Ifabella  moglie  di  Carlo  V.  Imperat.more.15l> 
Ifabella  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  viena 
à Milano.  134 

Ifabella  Valefia  moglie  di  Filippo  Rè  diSpa- 
gnamore.  t%6 

Ifidoro  Picenardo  Dottore  de  Medicina  Cre- 
monefe. 22Z 

ItaJia  fatea  membro  del  Regno  <Ji  Francia.  1 1 


L 

LANDOLFO  Vefcouo  di  Cremonà  coftà 
cede  all'Abbate  di  S.  Lorenzo  laChiefa_* 
di S.  Vittore.  14 

Landolfo  Vefcouo  di  Cremona  fcacciato  dalla 
Città.  14 

LaChiefa  Maggiore  di  Cremona  percola  dal 
fulmine.  24 

Lanfranco  Oldoino,  Guglielmo  Perfichello,  de 
Anigo  Auogadro  Confoli  di  Cremona.  3 9 
Landriano  con  altri  luoghi  de  Milanefi  prefi, de 
minati  da  Federigo  Imperatore.  55 

La  Compagnia  detta  de  Bianchi  viene  à Cre- 
mona. /04 

La  Bianca  Maria  fpofata  da  Francefco  Sforza 
nella  Chiefa  di  S.  Sigifmondo  vn  miglio  fìio- 
ri  di  Cremona  . 1 1 8 

Lazaretto  luogo  fabricato  da  Cremonefi  per 
ridutto  de  gli  ammorbaci . 1 6 1 

Latantio  Brefciano  Pittore . 193 

Landò  Vefcouo  di  Cremona  conduce  il  corpo 
di  S.  Archelao  marr.da  Roma  à Cremona.  • 2 
Lega  di  molte  Città  di  Lombardia  contra  Eze- 
lino  Tiranno.  55 

Lettera  di  Vicedomino  Legato  Aportolico  à 
Confoli  di  Cremona  . 78 

Lega  fatta  frà  Milanefi,  & altre  Città  contro-, 
Cremonefi . 47 

Lega  cóclufa  in  Pauia  cólta  Matteo  Vifcóte.S 3 
Leone  di  bronzo  pollo  nella  cima  del  'for- 
ra zzo.  85 

Lega 


tavola  delle 


Lega  frà  Carlo  Caualcabò , de  altri  Signori  cir- 
conuicini . i oS 

Leone  fratello  di  Franccfto  Sforza  vccifo  fotto 
Carauaggio.  Q7 

Lega  conchiufa  fià  il  Redi  Napoli , Fiorentini, 
«N  il  Duca  Galeazzo  Maria . 1 2 9 

Lega  ^abilita  frà  Cremonefi,  de  altre  Città  vici- 
ne contra  Federigo  Imperatore . 2 3 

Leonardo  Capellino,  Riboldo  Borgo  , Rauano 
Bellotto  , de  Bclingero  Mafcali  Confoli  di 
Cremona.  39 

Lega  fatta  frà  Cremonefi , de  Mantouani . 3 9 

Leonardo  Botta  Cittadino  Cremonefe, &:  Con- 
figlielo Ducale  mandato  àRoma  da  Gio. Ga- 
leazzo Sforza.  i33 

Lega  condiiufainCremonada  molti  Potentati 
d'Italia  contra  Venetiani . 134 

Lega  riabilita  frà  Papa  Alefiandro,  Venetiani 
de  Gio.  Galeazzo . 135 

Leone  di  marmo  percofTo  dal  fulminein Cre- 
mona. 1 37 

Lega  affermata  frà  Leone  Decimo,  de  Carlo  V . 

contra  Francefi . 14I 

Lega  iìa  Papa  Clemente  , Carlo  Quinto  Impe- 
ratore, Venetiani , de  il  Duca  di  Milano  con 
altri  Potentati  d*  Italia  . 154 

Lcttera  di  Filippo  Re  di  Spagna  alla  Città  di 
Cremona.  179 

Lega  Inabilita  frà  Papa  Pio  Quinto,  Filippo  Rè 
di  Spagna,  & Venetiani  contra  Turchi.  1 SS 
Lettera  di  Filippo  RèdiSpagnaal  Marchefe^* 
d’Aiamonte  Gouernatore  del  Stato  di  Mi- 
lano. 201 

Leuafi  la  Città  di  Cremona  in  arme . 9 1 

Linzone  Vefcouo  di  Cremona  conduce  il  cor- 
po di  S.  Imerio  à Cremona.  13 

Ligtiro  Sommo  Cremonefe  Podeftà  in  Pia- 
cenza . 78 

LionelIoTorriano,Afìro!ogo,e  Mathematico. 
Lodi  Città  prefa  da  Brefciani , de  Milane!! . 1 7 

Lodi  ricuperato  da  Cremonefi  . 1 7 

Lothario  Imperatore  manda  S.  Bernardo  Ab- 
bate peracquetare  legane  nate  frà  Milane!!, 
& Cremonefi.  20 

Lothario  Imperatore  fpinto  da  Cremonefi  mo- 
lle guerra  à Cremafchi . 20 

Lothario  Imperatore  Ipiatia  li  caflcllidi  Sonci- 
no,&r  di  Bafciano  . 20 

Lothario  Cremonefe  Dottore  de  Leggi . 32 

Lombardo  Guazzoni  Cremonefe  Podeftà  di 
Piacenza..  4 6 

Lorenzo  Guazzoni  fatto  impiccare  da  Cablino 
Fondulo.  icg 

Lodigiani  accettano  «ella  Città  la  famiglia  de 
V filarini.  6 r 


Lodouico  Quarto  Imperatore  conferma  li  pri- 
uilcgijà  Cremonefi.  93 

Lodouico  figliuolo  del  Duca  Francefco  Sforza 
nafee.  iZO 

Lodouico  Sforza  prende  il  gouerno  dello  Staro 
di  Milano . ^ j 3 2 

Lodouico  Sforza  fa  imprigionare  Cicco  Simo  - 
netaCalabrefe. 

Lodouico  Sforza  s’abbocca  col  Duca  d’Vrbi- 
no in  Cremona.  133 

Lodouico  Sforza  inueftitodel  Ducato  di  Mila- 
no da  Maflìmiano  Imperatore . 1 3 

Lodouico  Sforza  gridato  Duca  di  Milano  rice- 
ue le imprefe  Ducali . 135 

Lodouico  Sforzaperfo  Milano  fi  ritira  in  Ger- 
mania. 1 3 c? 

Lodouico  Sforza  ritorna  in  Italia . 1 37' 

Lodouico  Sforza  mandato  in  Francia  prigio- 
ne. i$7 

LodouicoRèdi  Francia  viene  in  Cremona.  1 $7 
Lodouico  Balbiani  Conte  di  Belgioiofo  Go- 
uernatore in  Cremona . 137 

Lodouico  Borgo  Capitano.  17 2. 17 3. 176. 177 
LodouicoBo  rgoGouernacore  diCorreggio.  1 79 
Lodouico  Chirolo  capitano . 195 

Lodouico  Maggio  Dottore  de  Leggi.  200 
Luitprando  Vefcouo  di  Cremona.  1 3 

Luchino  Vifconte  more.  97 

Luigi  Gonzaga  rompe  l’Efterato  de  Venetia- 
ni. 147 

Lucia  Angufciola . 192 

Lucca Catcapane  Pittore  . 197 

Luigi  Pitti  Fiorentino  Podeftà  di  Cremona,  r > 5 
Luchino,  & Giouanni  fratelli  de  Vile  unti  SS. 


di  Cremona. 


M 


96 


"V  K ANFREDO  Nobile  Modonefe  Pode- 
ftàdiCremma.  27 

Martino  Boftìano Cremonefe  Lettore  publico 
nel  Studio  di  Bologna . 3 6 

Matteo  da  Correggio  Parmegiano  Podeftà  di 
Cremona . 3 8 

M archefe  Lanza  Podeftà  di  Cremona . 5 3 

Manfredo  Cornazzani  Parmegiano  Podeftà  di 
Cremona . 54 

Manroua  attediata  dal  Pallauicino,Sc  Ezelino 
da  Romano.  63 

Mancaftorma  cartello  prefo , de  diftrurto . 78 

Matteo  Vifcóre  Vicario  Imperiale inMilafto. §3 
Matteo  Vifconte  prende  Caftellione.  83 
Matteo  Vifconte  vince  in  battaglia  Cremo- 
nefi . 83 

Matteo  Vifconte  con  fuoi  partegiani  fcacciati 
di  Milano.  84 

Matteo 


COSE  NOTABILI. 


Matteo  da  Correggio  Podeftà  di  Cremona . 79 
Manfredo  da  Sartuolo  Modonefe  Podeftà  di 
Cremona . 75 

Matteo  Vifcontemore.  99 

Marcaria  prefa  da  VgolottoBiancardo  capita- 
no Cremonefe . 104 

Maftìmigiiano  Sforza  riccue  da  Cremonefi  il 
giuramento  di  fedeltà.  131 

Ma  lììmigliano  Sforza  fi  libero  dono  di  Caftel- 
lione  a Andrea  Borgo  Cremonefe . 1 3 z 

MaftTmigliano  Sforza  conferma  li  fuoipriui- 
legij  alla  cafatadeTinti . 140 

Matlìmigliano  Sforza  mandato  in  Francia.  1 40 
Madama  Chriftiernd  moglie  di  Francefco  Sfor- 
za Secondo  viene à Milano.  156 

Marino  Cardinale  Caracciolo  Gouernatore  del 
Stato  di  Milano  . 1^7 

Maria  moglie  di  FilippoRèdiSpagna  more.  1 6~ 
Maftìmigiiano  Rè  di  Boemia  con  Maria  fua_> 
moglie  vengono  à Cremona.  171 

Marc’ Antonio  Fauagroft'a  Capitano  Cremo- 
nefe. I7<j.zi3 

Maria  Regina  d’Inghilterra  more . 1 80 

MarcoTartefio  cittadino  Cremonefe  more.  1 8 1 
Marchefato  di  Cadano  donato  al  Conte  Bro- 
cardo  Perfico . * SS 

Margarita  Spinetta  donna  di  fanta  vita . 1 9 1 

Margarita  Schizza  Cremonefe>&  Vidua  di  vita 
e (Templare  . 191 

Martire  Sabbioneda  Pittore.  198 

Marc’ Antonio  GalleracoCapit.Cremonefe.  zoo 
Maria  Seconda  d’Auftria  Imperatrice  viene  à 
Soncino . Z07 

Marc’Antonio  Aimo  Giureconfulto.  Z09 
Melchior  Aiino  Dottore  de  Leggi . zop 

Milanefifupcratida  Cremonefi  perdeno  il  Car- 
roccio. zi 

Milanefi  rotti  da  Cremonefi  apprefto  Caua- 
curta . zi 

Milano  aftediato daFederigo Imperatore  . zz 
Miracolo  ftupendo  operato  dalli  SS.  Pietro,  Se 
Marcellino  in  feruicio  della  Città  di  Cre- 
mona. 59 

Milanefi  prendenoRomanengOjSc  Giouenalta, 
& priuano i Cremonefi  deiCarroccio.  41 
Milanefi  entrati  nel  Cremonefe  abbrufeiano,  Se 
ruinano  molte  Terre.  43 

Milanefi  porti  in  fuga  da  Cremonefi . 44 

Milanefi  pacificati  có  Cremonefi  ,Parmegiani, 
& Piacentini.  45 

Milanefi  fanno  Lega  con  altre  Città  conpra_. 

Cremonefi . 47 

Milanefi  con  altri  Tuoi  confederati  attediano 
Borgo  San  Donino . 44 

Milanefi  rumano  la  Torre  di  Buttero,  &San- 


44 


ta  Croce. 

Milanefi  rotti  da  Cremonefi  à Gibello.'  44 

Milanefi,&  Tuoi  aderenti  fcommunicati  da  Ho- 
norio  PapaTerzo.  44 

Milanefi  porti  in  rotta  da  Cremonefi  à Gioue- 


nalta. 


50 


Milanefi  venuti  alle  mani coll’etterato  di Fede, 
rigo  Imperatore  reftano  vinti,  & perdeno  il 
Carroccio.  31 

Milanefi  prendeno , & (pianano  il  Cartello  di 
Couo . 7 £ 

Milanefi  fcacciano  Francefco  Barbauara  Luo- 
gotenente Ducale.  107 

Michel  letto  Atrendolo  Cap.  de  Venctiani.  izo 
Milanefi  vengono  fotto  il  dominio  di  France- 
fco Sforza  124. 

Mìfure  generali  di  tutto  il  Stato  di  Milano  fatte 
di  commiftione  diCarlo  Quinto  Imperat.  1 6$ 
Minerua  Angufciola . 192. 

Morte  del  Beato  Huomobono  di  TicenghiCre- 
monefe . 34 

Modo,  che  tcneuano  le  Città  confederate  nei 
ricercarli  l’vna,  e l’altra  d’aiuto . 40 

MolteTerredi  Piacentini  faccheggiate  da  Cre- 
monefi . 4» 

Morte  del  Padre  S.  Dominico.  4^ 

Morte  di  Federigo  Secondo  Imperatore. 

Morte  del  Beato  Rolando  Cremonefe  . 73 

Mozzanica  cartello  fpi  anato.  78 

Molte  del  Beato  Faccio.  Sa 

Motte  del  Duca  Francefco  Sforza  . 1 zS 

Modello  d 'Argento  della  Città-  di  Piacenza  do- 
nato daPiacentiniàFilippo  RèdISpagna.ióS 
Morte  del  Rè  di  Portogallo.  2or 

Madama  R enea  moglie  d’HercoIc  Principe  di 
Ferrara  andando  à marito  parta  per  Cremo, 
na.  131 

Muraglie  diCremona  minate  dal  Pò  fiume.  1 f j 

N 

NEGRO  Mariano  Cremonefe  Podeftà  di 
Piacenza.  46 

Neui  altiftìme  venute  nel  Cremonefe.  iz8 
Nicolò  Gadio,  Pontio  Amato  , Ulano  Ermen- 
zone  Confitti  di  Cremona.  37 

Nicolò  Cornitìcio  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 
cenza. 83 

Nicolò  Zanafio  cittadino  Cremonefe  Arciue- 
feouo di  Napoli . ioz 

Nicco  cartello  nel  Cremonefe  donato  dal  Duca 
Filippo  Maria  à Oldrudo  Lampugnano.  1 14 
Nicolò  Picenino  Capitano  del  Duca  Filippo 
Maria. 

Nicolo  Truffano  Proueditor  Generale  dcil'ar- 

nuta 
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«tata Veneta  rotta  dalle  genti  del  Duca  Filip- 
po Maria.  i « 6 

Nicolò  Picenino  rompe  Letterato  di  Venetiani 
fui  Brefciano . 1 1 7 

Nicolò  Cauitello  Giureconfulto  Cremonefe,& 
Configlielo  di  Lionello  da  Erte.  ni 

Nicolò  Amidano  Cremonefe  prima  Vefcouo 
di  Piacenza,  vltimamente  Arciuefcouoin_. 
Milano.  1 20 

Nicolò  Varolo  entrain  Cremona  . 136 

Nicolò  Varolo  attedia  il  Caftello  di  Cremo- 
na. 144 

Nicolò  Borgo  Capitano  Cremonefe  . i SS 
Nicolò  Sfondraro  Vefcouo  di  Cremona , & fi- 
nalmente creato  Cardinale  1 Si.  2 1 1 .2 1 3 
Nomi  delle  quattro  Porte  antiche  della  Città  di 
Cremona . 4 

Nomi  delie  cinque  Porte  moderne  della  Città 
di  Cremona.  4 

Nobili  Piacentini  rotti  da  Cremonefi  nellaV al- 
le del  Tarro.  50 

Nouo  modo  di  penitenti  principiato  in  Perugia 
& pattato  in  molte  Città  di  Lombardia.  73 
Nomi  diCittadini  Cremonefi  elettià  riforma- 
re le  Prouigioni  de  Dacij . 96 

Nomi  di  Cremonefi  deputati  fopra  li  negotij 
della  Città.  96 

Notabile  quadra  di Cauallette  venute  nel  Cre- 
monefe . 99 

NomidiCremonefi  eletti  dal  Configlio  gene- 
rale à riformare  gli  ftatuti  della  Città  coll’in- 
teruento  di  Aron  Doria  Genouefe  Podeftà 
di  Cremona.  ioi 

NotabiIe,&  terribile  Cometa  apparfa,che  fi  ve- 
deuadigiorno,&dinotte.  icó 

Nomi  d’alcuni  Cittadini  principali  fatti  deca- 
pitare da  VgolinoCaualcabò . 108 

Notande  , &■  inhumane  crudeltà  di  Cabrino 
Fondulo  vfate  contra  Cremonefi . 1 09 

Nobili  Cremonefi  confinati  da  Venetiani  fuori 
della  patria.  137 

Nomi,  & cognomi  di  Cremonefi  mandati  per 
Ambafciatorià  Veneria.  137 


Nomi  diCremonefi  complici  in  vn  trattato  feo- 


Nobili  Cremonefi  vccifi  dalla  plebe  in  Cre- 
mona. 153 


Nomi  de  nobili  Cremonefi,  che  feruirno  alla», 
ftafta  l’Imperatore  CarloQuinto, quando  en- 
trò in  Cremona.  158 

Nomidedodeci  Cremanefi,che  accompagna- 
rono à piedi  Filippo  Prcncipe  Spagna,quà- 
do  venne  à Cremona . ' 168 


Nomi , & cognomi  de  nobili  Cremonefi  man- 
dati dalla  Città  à Soncino  per  far  riueanza  à 
Maria  Seconda  Imperatrice . 207 

Nomi , Se  cognomi  de  Configlieli  Cremonefi, 
che  di  prefence  viuono . 22  6 

O 

OB  E R T O Vefcouo  di  Cremona  ritroua 
il  corpo  di  Sant  Himerio  frà  le  mine  del 
Duomo.  19 

Oberto  Vefcouo  di  Cremona  confacra  l’altare 
di  S.  Stefano.  20 

Oberto  Vefcouo  di  Cremona  rrasferifee  il  cor- 
po di  S.  Gregorio  nella  Clnefa  di  S.  Michel 
vecchio.  22 

Odone  Cortefe Confole  di  Cremona.  28 
Odone  de  Conti,  Gerardo  de  Sommi,  Prete  de 
Vecchi, Petratio  Mannara, & Ottone  Borghi 
Confoli  di  Cremona  . 3 2 

Oddo  de  Conti , Guarifco  de  Micara , Giaco- 
mo Sordo  Confoli  di  Cremona.  37 

Ognibene  Orfolario,  Marchefocto  Borgo  Con- 
foli di  Cremona.  37 

Olderico  de  natione  Francefe  V efeouo  di  Cre- 
mona . 1 3 

Old  rado  Lampugnano  fà  prigione  Cabrino 
Fondulo,  lo  manda  à Milano.  1 14 

Ordine  de  Padri  Predicatori  pi incipiaro  . 37 

Opinioni  diuerfe  circa  il  principio  della  Città  di 
Cremona . 1 

Orlando  de  Vgoni  Rotti  Parmegiano  Podeftà 
di  Cremona.  46 

Orci  cartello  nel  Bicfuano  attediato  daEztli- 
no . 70 

Orlando  Pallauicino  tenta  di  far  folleuare  la., 
fattione  Guelfa  in  Cremona  contra  il  Conte 
Francefco  Sforza  . 1 1 9 

Oratoli  mandati  da  Francefco  Sforza  à Vene- 
tiani per  aiuto.  120 

Ordini, &Statuti  fatti  dal  DucaFrancefto  Sfor- 
za  per  la  Città  di  Cremona . 127 

Orci  noui  caftello  nel  Brefaano  prefo  dal  Duca 
Francefco  Sforza . 126 

Oratori  Cremonefi  mandati  dalla  Città  diCre- 
nronaa  Venetia.  136 

Ordauro  Mainoldo  Dottore  de  Leggi . 21 1 

Oratio  Riparo  Dottore  de  Leggi.  22 1 

Orario  Paderno  Dottore  di  Medecina . 22  2 

Ofcafale  Terra  del  Cremonefe  diftrutta  da  Mi- 
laaefi.  3 

Olla  de  Canouati  Pauefe  Podeftà  di  Cremo- 
na . dG 

Ofcafale  de  gli Ofcafali  capitano.  173. 176. 179 
QtuunmoAugufto  dà  |a  Città  gi  Cremona  col 

fyo 


\ 


co  se  notabili: 


fuo  Contado  in  preda  à fuoi  foldati . 6 

Ottauiano  Augufto  dà  il  carico  principale  della 
guerra  contra  Germani  à Publio  Alienò  Cre- 
monefe. 7 

Ottone  vccifo  Galba  per  tradimento  fi  vfurpa_, 
l’Imperio  Romano  . 7 

Ottone  rotto  il  fuo  efferato  alla  Bina  dalli  fol- 
dati di  V efpafianojfugge  à Berfello,oue  s’am- 
mazza. 8 

Ottone  il  Magno  coronato  Imperatore  in  Ro- 
ma da  Papa  Giouanni  Decimo  Secondo  vie- 
ne à Cremona.  13 

Ottone  il  Magno  Imperatore  manda  Luitpran- 
do  Vefcouo  di  Cremona  Ambafciatore  à 
Pa  pa  Giouanni.  1 3 

Ottone  Terzo  Imperatore  coronato  in  Roma 
da  Gregorio  Qui nro  viene  à Cremona . 1 3 

Ottone  Quarto  ,&  Filippo  eletti  Imperatori.  35 
Ottone  de  Vidali  Bergamafco  Podeftà  di  Cre- 
mona. 37 

Ottone  Quarto  Imperatore  coronato  dalnno- 
centio  Terzo.  38 

Ottone  Quarto  Imperatore  fcommunicato  da 
Innocenno  Terzo . 3 8 

Ottolino  de  Sommi  creato  Podeftà  della  Città 
nuoua  da  Guelfi . 37 

OttoneVifcontefaLega  col  Marchefe  di  Mon- 
ferrato . 80 

Ottone  Vifconte  fa  pace  con  Cremonefi  per 
mezo  de  gli  Ambafciatori  della  Città  di  Pia- 
cenza, Se  di  Biefcia . 8 1 

Ottone  Vifconte  fà  confederatione  con  Cre- 
mona, Se  altre  Città  . 81 

Ottauio  Farnefe  hà  il  pofteftb  della  Città  di  Pia- 
cenza. 178 

Ottobone  Folla  Dottore  de  Leggi . 1 95 

Ottauio  Marni  CommilTario  delle  genti  d’arme 
nel  Stato  di  Milano.  zoo 

Ottauiano  Cantullo.  z ij 

Ottone  Cantullo . z 1 j 

Ottauio  AfFaitato.  223 


PACE  diCoftanza  fermata folenni Alma- 
mente . 27 

Pace  fra  Cremonefi , Se  Bergamafchi  conBre- 
feiani . 3 z 

Pace  frà  Manto uani,  Se  Veronefi . 36 

Palagio  della  Communità  fabricato . 57 

Pace  conclula  in  Lòdi  frà  Milanefi,  Se  Cremo- 
nefi . 45 

Pace  frà  nobili , Se  popola  ri  Piacentini . 45 

Padri  Predicatori  vengono  ad  habitaie  in  Cre- 
mo na . 47 


I Pace  conchiufa  frà  Milanefi,&  Crémoftèfi do* 
I pò  vn  fanguinofò  conflitto . 50 

Parma  fi  ribella  all’Imperator  Federigo . $$ 

Parmegiani  rogliono  in  battaglia  il  Carroccio  à 
Cremonefi . 5 d 

Pefanigola  Pace  Bergamafco  Podeftà  di  Cre- 
mona . SS 

Parmegiani  priuati  del  Carroccio  combatten- 
do da  Cremonefi . j8 

Palagio  edificato  dirimpetto  alla  chiefa  di  S. 

Agata . 6 5 

Paolo  Emiliano  Podeftà , Se  Paolo  Capello  ca- 
pitano di  Cremona . 75» 

Parmegiani,  Se  Cremonefi  fi  reftituifeono  l’vn 
l’altro  li  Carrocci . 80 

Pace  ftabilita  fra  l’Arciuefcouo  Vifconte, &i 
fuorufciti.  82 

Pacefeguita  frà  Mi!anefi,&  Cremonefi.  82 
Papa  Benedetto  Decimo  Secondo  ribenedice 
li  Cremonefi  prima  interdetti  daPapaGio- 
uanm  Vigefimo  Secondo . 97 

Papa  Giouanni  Vigefimo  Terzo  infieme  con 
Sigifmondo  eletto  Imperatore  vengono  à 
Cremona  per  confultarfi  con  Cabrino  Fen- 
duto. 1 1 2 

Papa  Giouanni  Vigefimo  Terzo  andando  al 
Concilio  di  Coftanza  patta  per  la  Città  di 
Cremona . 112 

Pandolfo  Malatefta  viene  fotto  Cremona  con 
numero  fo  efercito . 1 1 2 

Pace  frà  Cabri  no  Fondulo,&  Pandolfo  Mala- 
tefta. 1x3 

Pauia  viene  fotto  il  dominio  di  Francefco 
Sforza . 122 

Pace  conchiufa  frà  il  Duca  Francefco  Sforza, & 
Venetiani  . 12 6 

Pace  ftabilita  frà  il  Duca  Francefco  Sforza , & 
V enetiani,  per  il  che  fù  ordinata  vn’offerta  di 
di  libre  fei  di  cera  da  farli  ogni  anno  dalla_* 
Città  di  Cremona  alla  Chiefa  di  Santo  Do- 
nato. 1 34 

Pauia  attediata  da  Francefco  Rèdi  Francia.  14/ 
Pauia  prefa  da  Francefi.  i/o- 

Paolo  Lonato  Cartellano  di  Cremona . 1/3 

Pacefeguita  frà  Carlo  Quinto  Imperatore,  Se 
Francefco  Rè  di  Francia.  16$ 

Partemia  Gallerata  Mainolda.  191 

Pace  ftabilita  frà  Filippo  Rèdi  Spagna,  & il  Rè 
diFrancia.  180 

Paolo  Ah  Senatore  in  Milano.  174. 183 

Paolo  Botto  capitano  Cremonefe  . 179 

Paolo  Foila  Giurecófulto  Cremonefe.  / 94. 1515 
Paolo  Sacca  Architetto  Cremonefe,  Se  Inta- 
gliatore di  legname,.  198 

Paolo  S fòndrato  Barone  del  Sacroimperio. 1 / 2 
c Paolo 
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Paolo  Emilio  Regio  Dottore  de  Leggi . 1 1 9 

Pefte  grandifTìma  in  Cremona.  1 1 . & i oS 

Pefte  grandiftìma  (coperta  in  Cremona , Se  in^ 
tutta  Italia.  99-  & 105 

Pefte  (coperta  in  Cremona,per  il  che  fù  edifica- 
ta da  Cremonefi  laChiefa  di  S.  Rocco  fuo- 
ri della  Porta  della  Mofa. 

Pefte  venuta  in  Cremona  fogniti  per  tré  anni 
continui.  *37 

Pefte  crudeliflrma  in  Cremona.  1 5 1 

Penfione  de  feudi  ducento  fatta  à Lodotrico 
Borgo  capirano  Cremoocfe  . 178 

Pellegro  Bonfitto capitano  Cremonefe . 1 S9 

Piacenza  faccheggiara  da  Amilcare  Cartagi. 

nefe.j.AiFediatadel  March.di  Móferraro.Sj 
Piacentini  rotti  da  Cremonefi  àT abiano.  1 1 .S5 
PiumacoCaftello  de  Balognefi  prefo  daCre- 
monefì . 47 

Piacentini  fuorufciti  (confìtti  da  Cremonefi 
nella  V alle  del  T arro . j o 

Pietro  Tiepolo  Podeftà  di  Milano  eódotto  pri- 
gione in  Cremona . 5 z 

Piacétim,&Pauefi  fi  ribellano  al  Pallauicino.  63 
Pino  Vcrnazzo  Cremonefe  Podeftà  in  Mila- 
no. 84 

Pier  roGarabara  capo  eie  Ghibellini  prede  Caz- 
zo cartello  nel  Cremonefe,  <Sc  lo  ruma . 1*07 
Piadena  prefa  da  Carlo  Caualcabò  ..  ?o8 

Pietro  Befatia  Cremonefe . 117 

Piacenza  prefa,ó<:fàccheggiaca4aSofdati  Sfor- 
zefehi.  111 

Pioggia  di  pietre  ventrra  d’ai  Cielo  nel  Cremai 
fca. 

Pietro  Paolo  Roma  Cremonefe  ammazzato  da 
vn  colpo  d’Artigliena  ^ 1-48 

Pioggia  di  fangue  venuta  in  Cremona . 1 5 1 

Pietra  Giouamm  Schrnchineli'o  Dottore  do 
Leggi  Podeftà  di  Pauia . 1 54 

Pietro'  Antonia  Gargano  Cartellano-  di  Cre- 
mona. F$7 

Pietro  Strozzi,  viene  coll'efTercka  à Cremo- 
na.- 165 

Piacenza  paffa  (otto  il  dòminiadeirimperato- 
re  Carlo  Quinto . 1 67 

Pietro  Zignano  Cremonefe . 177 

PierFrancefoo-Treccc . • 173. 177.106 

Pietro  de  i Capra  Architetto  Cremonefe . 1 99 
Pietro  Martire  Ponzone  Senatore  in  Milano. 

2-oi.  117. 1 im- 
pietro Palearo . 

Pretto  Baibuò  Dottore  de  Leggi.  

Pietra  Fogliata  Cremonefe  Medico  m Vene- 
ria . ì2i 

Picaio  Manire  Affaitato . 223 

Po  fiumeinonda  il  territorio  Cremonefe , 3 3 


xo  6 
no 


Pocobello  daVigolo  cittadino  Comafco  Pode- 
ftà in  Cremona . 33 

Ponteuico  cartello  prefo  da  Cremonefi . 3 8 

Pò  fiume  aggiaccato . 19.50.8/. 

Porte  del  palagio  publico  di  bronzo  fabrica- 

_ te:  . t+ 

Pontio  Amato  Ambafciacore  de  Cremonefi  a 
Milano . 44 

Pondo  A maro  Cremonefe  Podeftà  di  Mfa- 
no.  79 

Ponzino  Ponzone  con  tutta  lafattione  de  Gtai- 
! bellini  (cacciati  da  Cremona . 9* 

Ponzino  Ponzone  capo  della  fartione  detta  de 
Maltrauerfi . 91 

Ponzino  Ponzone  gridato-  Signore  diC terna- 
na . *?i 

Ponteuico  cartello  prefer  da?  Duca  Fraracefco 
Sforza.  116 

Pondo  Ponzone  Ve  (cono  di  Cremona . 101 

Publio  Alfeno  Vasto  Cremonefe  Confole  in 
Roma . 7 

Puncardo  Vefcouo'di Cremona.  si 

Publicafi  vn.  Bando  in  Cremona  à nome  del 
ColonelloCorradino.  146 

Precedo  d’Arrigo  Quarto  Imperatore  intimato 
à Cremonefi.  14 

Pduilegio  d’inueftitura  fatto  da  Arrigo  Impeti 
a Cremonefi.  3.3 

Priuilegio  di  lededgo  Impeiaroreyfrel  quale-» 
confermai  là  conceflìone  di  Roncarolo  fatta 
da  Arrigo  fuo  figliuolo  à CremonefL  / 3 

Ptkulegklella  famigliade  Soirura  eófirmati.  82 
. Priuilegio  di  Sigifmondo  Imperatore  ,nel  quale 
concede  facoltà  aliò.Cit-sa  dLCi  emonadliF- 
nouare  rimettere  rl'ftudio  Generale.  1 1 o 
Presi  fcacciatida-Fràcefi  fuori  di  Cremona.  1 36 
« Profpero  Colonna  afledia  Cremona . 137 

ProfperaColonna  more  in  Milano.  144 
Priuilegio  d’immunità  concedo  dalDueaFrata- 
cefco  Secondo  à Marco  Tartefio  Cittadina 
Cremonefe . 149 

Priuilegio  di  efTentione  concefloda  Cremonefi 
all’Auttore.  190 

Proceflìone  (olennifiTma.  fatta  in  Cremona  per 
la  morte  derSereniflìmo  Prerrcipe  Don  Die- 
go figliuolo , & herede  giurato  di  tutti  i Re- 
gni,eSuti  del  Rènoftro  Catolico.  zo> 

Q VINTI  LIO  Caualiere, Se  Poeta  Cre- 
monefe amicilfimo  di  Vergilio . 7 

Quinzano  Terra  de  Brefciani  efpugnara  da-. 

Cremonefi»  y$ 

Qu  aino  Arluno  ammazza  Marfilio  Guelfo  in 

voa. 


cose  notabili; 


vna  gioftra  à campo  aperto  fatta  in  Cremo- 
na. 12S 

R 

RAIMONDO  Vgoni  Brefciano  Podeftà 
di  Cremona.  43 

Ranurio  Farti  e fe  Primogenito  di  Aleflandro 
Prencipe di  Parma.  207 

Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Vifcon- 
temore.  ico 

Remondino  Cauitello  Lettore  publico  nel  Au- 
dio di  Perugia , Pauia , de  Ferrara . 1 2 1 

Renato  Rè  di  Prouenza  viene  à Cremona  in- 
foccorfo  al  Duca  Francefco  Sforza . 1 16 

Renolfo  Renolti  capitano  Cremonefe.  177 
Rea.ldo  Colombo  famoiiilimo  Anotomifta- 
Cremonefe.  181 

Riuergaro  cartello  di  Piacentini  prefo , tk  di- 
ffamo da  Crcmonefi.  61 

Ribaldo, Se  Anfelmo  Confoli  di  Cremona . 20 
Riuarolo  di  fuori  Abbruciato  da  Brefciani.  fi 
Rinaldo  de  Machilone  Podeftà  inCremona  55 
Ricardo  Malombra  Cremonefe  Dottore  de-> 
Leggi . 86 

Rifpofta  rifolura  di  Sebaftiano  Picenardo  ca- 
pitanoCremonefe. 177 

Riforma  di  Frati  Hurailiati  publicata  inCre- 
mona . 1 S7 

Rinaldo  Perfico  Cremonefe  Podeftà  di  Vero- 
na . 188 

Rodolfo  Rèd’Italia  fi  molte  conceftioni  àGio- 
uanni  Vefcouo  di  Cremona.  12 

Robecco  cartello  edificato.  31 

Romanégo.&Giouenalta  prefa  da  Milaneft.4i 
Rodolfo  Noce  Bergamafco  Podeftà  di  ^re- 
mona.  4f 

Robaldo  Cane  Pauefe  Podeftà  diCremona.46 
Roberto  Caftiglione  Milanefe  Podeftà  di  Cre- 
mona fa  fare  le  Porte  di  bronzo  del  Palagio 
publico . 54 

Rocca  dd  Douara  viene  in  potere  de  Cremo- 
nefi  Guelfi . 78 

Robecco  prefo  da  partigiani  del  Caualcabò.pi 
Roberto  Vifconte  Arciuefcouo  di  Milano . 99 
Rocco  Strada  Podeftà  di  Cremona  in  loco  di 
Cartello  Strada  morto  in  officio  . 73 

Rocco  della  Torre  Milanefe  Podeftà  di  Cre- 
mona. 7S 

Rocca  di  S.  Michele  gettata  à terra  daFrancefi 
infieme  con  la  Chicfa  di  S.  Sebaftiano.  1 5 6 
Roma  pcefa  , de  faccheggiara  dall’eftercito  di 
Borbone . 1 / o 

Rodolfo , de  Hernefto  fratelli  di  caCa  d’Auftria 
vengono à Cremona  . 183 

Rocco  Baibuò  capitano  Cremonefe . j 514 


Roberto  Guazzone  capitano  Cremofiefe . 207 
Romano  Borgo  Cremonefe . 2 1 6 

Ruggiero  Auogadro , de  Furifendo  Geroldi 
Confoli  di  Cremona  . 32 

Ruggiero  Gallo  , & il  Belinzona  capitani  Cre- 
monefi di  Francefco  Sforza . 123 

Rubertino  Guazzone  fatto  decapitare  da  Ca- 
brino Fondulo.  I0f> 


SA  N Bernardino  Capo  de  Frati  Zoccolan- 
ti Predica  in  Cremona . 1 1 4 

Sacripante  Drago  capitano  Cremonefe . 1 93 

Sei  mila  cittadini  Romani  mandati  ad  habitare 
in  Cremona . 2 

Sedinone  nata  fra  Cremonefi . 38 

Sentenza  di  Azzo  Vifconte  compromiflario  fra 
la  famiglia  de  PallauiciniA  Sommi . 96 

Segni  delPmhumana  ,&  crudele  natura  di  Ber  • 
nabò  Vifconte . reo 

Sentenza  detta  da  Cabrino  Fonduta, quando  fià 
condotto  aliamone.  114 

Sente  la  Città  di  Cremona  gli  acerbi  frutti  de-» 
tumulti  bellici . 145.146 

SebalfianoPicenardo  capitanoCremonefe.  176 
Sebaftiano  Argenta  capitanoCremonefe.  179 
Selim  Imperatore  de  Turchi  moue  guerra  à Ve- 
netiani.  18S 

Sebaftiano  Brefciano  Dottore  di  Medicina-» 
Cremonefe.  222 

Sito  di  Cremona . $ 

Si  luino  Vefcouo  di  Cremona. 

Silfo  Vefcouo  di  Cremona.  12 

Sicardo  Cafellano  Vefcouo  di  Cremona  tras- 
ferire li  corpi  de  SS.  Imerio , de  Archelao. 3 4 
Sicardo  Cafellano  Vefcouo  di  Cremona  trasfe- 
rirteli corpodiS. Huomobono.  37 

Sicardo  Cafellano  Vele,  di  Cremona  more.  41 
Simon  Conte  di  Pogetto  Podeftà  di  Cremo- 
na . fi 

Sigombaldo  Borgo  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 
cenza . 84 

Sigifmondo  Imperatore , & Papa  Giouanni  Yi- 
gefimo  Terzo  fi  abboccano  in  Lodi . 112 

Sigifmondo  Imperatore,  <Sc  Papa  Giouanni  Vi- 
gefimo  Terzo  vengono à Cremona.  112 
Siccità  grandilfima  nel  Cremonefe . 158 

Sigifmondo  Guindano  PoetaC  remonefe . 172 
Siena  ribellata  dall’Imper.Carlo  V.  176 

Sigifmondo  Picenardo  Dottore  Cremonefe  ,&r 
Senatore  in  Milano.  18  3. 2 04.2 19 

Sigifmondo  Picenardo  capit.  Cremonefe . 188 
Sigifmondo  Porta  Dottore  de  Leggi  Cremo- 
nefe. “ 203  120 

Sigif- 
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SigifmondoTrccco.  ioj 

Socino  Coglioni  Bergamafco  Podeftà  di  Cre- 
mona. 4 6 

Sopramonte  Amato  vccifo  inficine  con  ducen- 
to  altri  Cremonefi . 87 

Soncino  fcacciato  il  Gouernatore  Imperiale  fi 
dà à Guglielmo  Caualcabò.  SS 

Soncino  donato  dall’Imperatore  Arrigo  Setti- 
mo al  Conte  Guarnero  d’Ombcrgo . 88 

Solleuamenro  di  moire  famiglie  di  Cremona-. 

contra  il  Caualcabò.  Sp 

Soncino , Se  Romanengo  prefi  da  faldati  Ve- 
netiani.  126 

Soncino  ricuperato  dal  Duca  Ftancefco  Sfor- 
za. 12.6 

Soncino  j vccifo  Giouannino  da  Terfo  viene  in 
potere  di  Cabrino  Fondulo  . top 

Soldati  Alemani  forco  la  condotta  di  Corradi- 
no  Tedefco , & di  Paieza  Spagnuolo  Colo- 
nelli  vengono  per  guardia  di  Cremona.  1 46 
Soldati  Spagnuoli,  &Tedcfchi  alimentati  da_, 
Cremonefi . 1 46 

Sofonisba  Angufciola.  19* 

Statua  antica  d’Hercole  ritrouata  in  Cremona 
fra  le  ruine  l’anno  1417.  2 

Summaiia  defeittione  del  territorio  Cremonc- 
fe . 3 

Scipione  Confole  pollo  in  rotta  da  Annibaio 
Cartaginefe  fi  ritira  à Cremona  . 4 

Sforza  Picenardo  capitano  Cremonefe . I75>. 
iSj.  187. 

Stefano  Vefcouo  di  Cremona.  12 

Studio  publico  in  Piacenza.  1 05 

Stendardo  generale  di  Venetiani  prefo  da  Cre- 
monefi in  battaglia  nauale  fui  Pò  fiume.  1 16 
Stendardo  portato  da  Cremonefi  Ambafciato- 
riàVenetia.  137 

Statuti  , Se  Ordini  di  Cremona  riformati  dal 
Duca  Francefco  Sforza . x 27 

Stefano  Gufperto  Cremonefe  Secretano  del 
Senaco  in  Milano  . 133 

Strepito  grandilfimo  nell’aria  con  vn  Ipaucnte- 
uole  fplendore  di  foco . 160 

T 

TAVOLA  di  Sant’Agata  portata  à Cre- 
mona. 11 

Talamatio  Gaidoldi , Morino  Bellotro,  Negro 
Maria  ni,Bernero  Maftallio, Redotto  Arden- 
go,&  Amico  Caimo  Confoli  di  Cremona.4 1 
T agliata  fatta  da  Cremonefi  per  diucrtire  il  Pò 
fiume.  4j 

Tagliata  fatta  da  Cremonefi  per  diuertire  rol- 
lio fiume,  ' jo 


Tafieo  Beccata,  Antonio  Ricardo, Bartolomeo 
de’ Vaghi , &:Cremonino  capitani  Cremo- 
nefi in  feruicio  de  Venetiani  contra  il  Tur- 
co. tiS 

Taglia  impolla  da  Maflimigliano  Sforza  alla.. 
Città  di  Cremona.  132. 

Tacchino  Picenardo  capitano  Cremonefe.  170 
Tempio  di  Menfice  auanzafolo  dalle  ruinedi 
Cremona . 7 

Terremoro  grandilfimo  fa  minare  la  Chiefa., 
Maggioredi  Cremona.  18 

Terremoto  grandilfimo  in  Cremona,&  per  tut- 
ta Italia.  4 6 

Tenore  d’vn  Breue  Apollolico  delnnocentio 
| Quarto . 5 ; 

I Terremoto  fpauenteuole  per  tutta  Italia. 46.84 
Talfa  impolla  aila  Città  di  Cremona  di  dieciot- 
to  nula  ducati.  137 

Tenta  Federigo  Gonzaga  con  diuerfiaffaltidi 
prendere  Cremona.  137 

Terremoto  horribile  in  Cremona  . 46.1 17 

Tenore d’vna lettera fentta  dal  DucaFrancef- 
co  Secondo  à Giorgio  Gadio  Preuofto  di  S. 
Abondio  . 1 35 

Tempefta  groffilfima  venuta  in  Cremona  nel 
mefe  di  Febraro . • 57 

Terremoto  terribile  venuto  in  Cremona.  1 57 
Titolo  di  Vicario  Imperiale  di  Cremona  con- 
celFo  da  Sigifmondo  Imperatore  à Cabrino 
Fondulo.  no 

Tinto  Mufa  Gatta  cittadino  Cremonefe . 175 
Tideo  Oldoino  Dottore  Cremonefe  Podeftà 
di  Milano.  134 

Tiburtio  Benzone  capitano  Cremonefe . 196 

Torre  di  Buffato  minata  da  Milanefi.  44 

Tomafo  Come  di  Certa  Piacentino  Podeftà  di 
Cremona . 49 

Toue  diCoruione  abbruciata  daCremonefi. 30 
Tornani  prendeno  Crema.  80 

Torriani  riduconfi  a Cremona . 80 

Tortacelo  di  Cremona  fabricato  da  Guelfi.  81 
Torre  de  Zuchelli  à Olmenera  minata . 92 

Torraccio  diCrernona percolTo  dal  fulmine  1 3 5 
Tomafo  Ciotto  Cremonefe  vccifo  da  Fran- 
cefi . 136 

T omafo  Perfichello  capitano  Cremonefe.  1 7 9, 
189. 

Tomafo  Galerato  capitano  Cremonefe.  193. 
194. 

Tomafo  Aleni  detto  il  Fadino  Pittore.  197 
Tomafo  Manna  Dottore  di  Leggi . 118 

Tremila  famiglie  Romane  mandate  la  feconda 
volta  ad  habitarin  Cremona  . 6 

Tregua  fra  Cremonefi-,  Piacentini , Se  Parme- 
giani.  36 

Tregua 


cose  notabili: 


Tregua  irà  Cremonefì,  & Bergamafchi,  con 
Milane!!.  37 

TriunuiratO|ftabiliro  frà  Vberto  Pallauicino, 
Bollìo  Douara,&  Ezelino  da  Romano  . 6 2 
Troilo  de  Rofano,&  Pietro  Brunoro  capitani  di 
Francefco  Sforza  fi  ribellano  . 115? 

T lattato  di  N icolò  V aiolo  fcoperto  in  Cremo- 
na. 141 

TrèSoli,&  tré  Lune  apparfe  in  Cremona.  140 
Tremendo, & notabilcafooccorfo  nella  chiefa 
di  S.  Sebastiano  nei  Borghi  della  Città . 136 
Tregua  perdieci  anni  riabilita  frà  l'Imperatore 
Carlo  Qmnto  , Si  Francefco  Rè  di  Fran- 
cia. r;7 
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ALENTINA  figliuola  di  Gio.  Galeazzo 
Viiconte  maritata  à Lodouico  Duca  di 
Orliens.  101 

Valeria  Borga  Donna  eifemplare  in  Cremo- 
na. 1 5>  x 

Veronefi  fanno  confederatone  con  Cremone- 
si • 44 

V eronefi  à preghi  de  Cremonefi  liberano  il  Bea- 
to Faccio . 451 

Venturino  Fonduloprefoj  & impiccato  à Son- 
ano . 851 

Verde  figliuola  di  Bernabò  Vifconte  maritata  à 
Lupoldo  fratello  dell’Arciduca d’Aufiria  .99 

V erona  prefa, & Taccheggiata  dall’efercito  Sfor- 

zefco.  103 

Venetiani  prendenoBerfello  , & Cafalmaggio- 
re . 1 o 5) 

Venturino  Fondulo  fcopre  vn  trattato  di  Cabri- 
no Fondulo  fuo  Zio  al  Duca  Filippo  Ma- 
ria. 114 

Venetiani  mandano  il  loro  efercito  nel  Cremo- 
nefe.  1x4 

Venetiani  danno  l’aflalto  à Cremona . 1 16 

V enetiani  prendeno  Cafalbutrano , Se  Bordola- 
no  infieme  có  altri  luoghi  del  Cremonefe  1 1 

Venetiani  rotti,  & fatti  prigioni  nella  Ghiarra 
d'Adda.  117 

Venetiani  vengono  in  aiuto  di  Francefco  Sfor- 
za. 1 zo  I 

Venetiani  afpirano  allo  fiato  di  Filippo  Maria 
Vifconte.  120 

Venetiani  tentano  di  prendere  Cremona  per 
tradimento . 1 20 

Venetiani  rotti  da  foldati  Sforzefchi  appreffò 
Carauaggio.  124 

Venetiani  rotti  dall’efercito  Sforzefco  àGhe- 
do.  126 

netiani  fanno  Lega  con  Lodouico  Rè  di 


Francia.  *3* 

V enetiani  entrano  al  poflefiò  di  Cremona . 1 36 
Venetiani  confinano  alcuni  Nobili  Cremonefi 
fuori  della  Città  . 137 

Venetiani  hanno  per  tradimento  nelle  mani  il 
Cardinale  Afcanio  Sforza  Vefcouo  di  Cre- 
mona , qual  viene  mandato  prigione  in  Fran- 
cia. 137 

Virtoria  Città  edificata  vicino  à Parma  da  Fe- 
derigo Imperatore . 56 

Vifconte  Pallauicino, & il  Landò  fcacciati  di 
Piacenza.  8$ 

Violante  figliuola  di  Galeazzo  Vifconte  mari- 
tata a Lionello  figliuolo  del  Rè  d’Inghilter- 
ra . 99 

Vittoria  nauale  di  Filippo  Maria  Vifconte  con- 
tra  Alfonfo  Rè  di  Napoli . 

Vincenzo  Stanga  capitano  Ctemonefe . 1 85 

Vittoria  dell’armata  Chriftiana  contra  Tur- 
chi. 189 

Vincenzo  Sabìoneda  Pittore.  1 97 

Vincenzo  Campo  Pittore,&:  fratello  dell’ Autto- 
re.  197 

Vincenzo  Marni  Cremonefe  » zoo 

VincislaoPrencipemore.  20 1 

, Vincenzo  Gonzaga  Prencipe  diMantoua  vie- 
ne in  Cremona. 

Vittoria  dell’armata  del  Rè  Filippo  contra  Don 
Antonio  Priore  di  Ocrato . 209 

Vincenzo  Bagarotto  Dottore  di  Medicina . zza 
Vincenzo  Locatello  Capitanò,  & eccellente-» 
Ingegnerò.  5 

Vincenzo  Mainoldo  Dottore  de  Leggi  - zzo 
Vincenzo  Ofcafale  Giureconfulto . 2zi 

Vincenzo  Aimi  Dottore  di  Medicina.  222 
Volfoldo  Vefcouo  di  Cremona  in  loco  del 
quale  fù  fumigato  Athone . 1 z 

Vbaldo  Vefcouo  di  Cremona.  *4 

Vberto  Ghifalba,  Se  Gulielmo  Perfico  Confoli 
di  Cremona.  4° 

Vberto  Palauicino  creato  perpetuo  Gouerna- 
tote  di  Piacenza.  6$ 

AiFediaMantoua . _ 64 

Ricupera  ildominio  di  Piacenza, & Pauia . 6$ 
Vberto  Pallauicino  fcaccia  Bernerio  Vefcouo 
di  Cremona  fuori  della  Città.  73 

Vberto  Pallauicino  fuperato  dall’efercito  An- 
gioino . 75 

Vbertino  Landò  tenta  Cremonefi  à far  Lega 
contra  il  Papa  . 77 

Vberto  Pallauicino  more  in  Sifaligofuo  cartel- 
lo. . 7*. 

VguccioneBofiloMantouanoPodeftà  di  Cre- 
mona . 3 2. 

Vgone  Lupo  Marchefe  di  Soragna  Podeftà  di 

Cremori» 
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Cremona.  48 

Vgolino  Rolli  Parmegiano  Podeftà  di  Cremo- 
na* 

Vgolino  Ardigere  Frate  Dominicano  Vefcouo 
di  Cremona.  95 

Vgolotto  Biancardo  capitano  Cremonefe  pren- 
de Verona, & la  dà  àfacco.  103 

Vgolino  Caualcabò occupa  il  dominio  di  Cre 
mona3&  fà  decapitare  alcuni  Cremonefi  per 
fofpetto  di  tradimento.  108 

Vgolino  Caualcabò  prefo  in  battaglia  da  Eftor 
Vifconte,&  condotto  à Milano.  108 


COSE  NOTABILI. 

Vgolino  Caualcabò  fuggito  di  prigione  fi  ru. 

ce  alla  Mancoftorma . 1 08 

Vgolino  Caualcabò  viene  à Cre  mona,  oue  da 
Carlo  Caualcabò  c fatto  prigione . 109 

Vgolino  Caualcabò  fatto  morire  da  Cabrino 
Foftdulo  già  patrone  di  Cremona.  109 

Z 

ZAVATARIO  Strada  Pauefe  creato 
Podeftà  in  Cre  mona  da  Ghibellini . j 7 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 


Ricercata  la  virtù  d'Agoftino  Carazzi  Bolognefe , ch'io  nefacefli  memoria 
in  altro  luogo,  nondimeno  poiché  per  inauertenza  non  mi  è venuto 
fatto, io  non  vo  tacere  quiui,che  tutti  i Ritratti , & il  difegnodel  Carroccio  fono 
flati  intagliati  in  Rame  dal  detto  Carazzi , il  quale  è à noftri  tempi  rari/fimo  in 
quella  profeflione  • 


Approbatio  Fratris  Hieronymi  Accetti  ab  Vrceis  Sacra  Theologìa?  Le&oris , 
& Inquifitoris  Generalis  Cremona?,  &c.  Ordinis  Pradicatorum . 

Ex  Officio  mihia  Santi  a Sede  Apostolica  commtjfo , qua  cura , & diligenti a 
potui perlegi  Ubrum  qui  infcribitur . 

CREMONA  FIDELISS1MA  CITTA,  ET  NOBILISSIMA  COLONIA  DE  ROMANI, 
RAPPRESENTATA  IN  DISSEGNO  COL  SVO  CONTADO,  ET  ILLVSTATA 
D'VNA  BREVE  HISTORIÀ  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI  APPAR- 
TENENTI AD  ESSA,  ET  DE  1 RITRATTI  NATVRALI 
DE  DVCHI,  ET  DVCHESSE  DI  MILANO,  E COM- 
PENDIO DELLE  LOK  VITE. 

DA  ANTONIO  CAMPO  PITTORE,  E CAVALIER  CREMONESE.’ 

/ n quo  cun*  nihil  inuenerim  contrarium  bonis  moribus>  aut  Reipublica  offenfiuum , 
aut  Santi  a Roman  £ Ecclefia  jìdei  aduerfum , quinimo  in  eo  legcrtm  multa  feitu 
digniffima,qua plurimum  iuuare  pojfunt  buie  Ciuitati  Cremonenfe , digniffimum 
e xijltmaui.quod pralo  mandetur . In  quorum  fidemjsijs  manu  propria  fubjcripjì . 
Datum  in  Conuentu  Sancii  Dominici  de  Cremon  a die  fecunda  Tannar  ij  1585. 
Fr.  Hieronymus  Accettus  Vrccas  Inquifiror  Cremona: . 

Fr.  Seb. * ab  Vrceis  1 nquifitionts  Cremona  Not.  Ap.  Regiftrata  fol.  vii;. 


Imprimatur  denua» 

Fr.  BafiliusCommiflfarius  S.  Otfìtij  MedioTani  - 

Io.  Paulus  MazuchelJus  prò  Erainemifs.  Cardinali  Archiepifcopo . 

Comes  Maioragius  prò Excellemiilìmo Senati! . 
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Per  F ilippo  Ghifolfi , adinftanza  di  Gio.  Batcifta  Bidelli  * 
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HI  STO  R I A 

DELLE  VITE 
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D V C 
ET  DVCHESSE 

DI  MILANO’ 

Con  i loro  veri  Ritratti  cauati  al  Naturala  . 

COMPENDIOSAMENTE  DESCRITTE 

DA  ANTONIO  CAMPO 

CAVAGLIERO,  PITTORE, 
et  architetto  cremonese. 

Che  è in  ordine  Quarto  Libro  delU  fu  a Hiforìa  di 
CREMONA . 


In  Milano-  Per  Filippo  Ghifoln.  m.  dc.  xxxxii. 

Ad  In  stanza  di  Gio:  Batti  fi  a Bidelli  . 

CON  LICENZA  DE’  SVPERIORI. 
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I O.  GAÉEA  ZZO  Prencipe  d’afpetto  verame  nte  Signorile^  graue,fu  figliuolo  di  Galear- 
zo  Maria, egli  con  prudente  ingegno  fiacquiftò  /a  maggior  Signoria  di  qualunque  altro  re- 
gnafle  in  Italia  dal  tempo  de’  Gotbi  arfuo,hauendo  ridotto  fotto  al  Tuo  Dominio  xxxv.  no- 
bili Città.  Fùilprimo  della  famiglia  de’  Viiconti,  che  con  titolodi  Duca  Signoreggiaffe 
Milano  . Spogliò  Barnaba  fuo  Zio  della  parte  claaueua  nello  Stato.  Spogliò  parimente  gli 
Scaligeri  di  Verona  i Carrarefi  di  Padoua . Maneggiò  l’imprefe  di  guerra  col  mezo  de 
valorofi  Capitani  mantenuti  da  lui  con  grolfi  dipendi, per  opera  de’quali, aggiunta  al  fauio 
configlio  fuojdiuenuto formidabile , ottenne  molte  vittorie.  Diede  vna  gran  Iconfittaà  Francefi  appreflò 
Aleffandria  nel  contado  di  Brefci  a rifpinfe  in  Germania  vna  gran  banda  di  Caualleria  Tedefca.  Fù  elo- 
quente, & amatorde’ìetterati, dilettandoli  molto  della  cognition  deirHiflorie . Ma  preoalfeua  in  lui  ad  ogn’ 
altra  cola  vno  fpirito  bramofo di  regnare  ; onde  fu  vniuerfafopinione^he  non  folamente  afpira8e,mafofle 
vicino  al  farli  Signore  di  tutta  Italia, hauendo  con  numero  grandedi  valorofa  militia  poflo  lfrettifsimo  aflè- 
dioà  Fiorenza;  madalla  mone  gli  fu  rotto  cosi  altodifegno . Hebbeduemogli , la  prima  figliuola  del  Re 
di  Francia,  dalla  qualehebbe  la  Valentina,  che  fu  maritataà  Lodouico  Ducad'Orliens  . Della  feconda  na- 
ta di  Barnaba  fuo  Zio,,hebbe  due  figliuoli mafchi  ,&  vna  femina»  VilTe  LV.  anni,  & ne  Signoreggiò  xxi  v. 
efùfepofto  con  pompa  più  che  Reale  x nella  ChiefadeJIaCertofadiPauiada  luiedifìcata,  & riccamente 
dotata»  ? alla  ferto/a» 


CL  V A R T O. 
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Aterina  figliuola  di  Barnaba  Vifcontè,chi  riguarda  al  Padre 
fpogliato  dello  Stato , & morto  in  prigione , fi  può  riporre  trà  le 
Donne  sfortunate,  ma  chi  riguarda  al  marito  fi  potrebbe  connume- 
rare trà  le  felici, fe  dal  proprio  ventre  non  foflfe  vfcito  quel  fuo  figli* 
uolo,  anzi  quel  mopftro,che  la  coftrinfe  con  effempio  di  defettibile 
impietà  à finir  la  vita  per  violenza  di  veleno  nel  Cartello  di  Monza, & fe  ne'fuoi 
figliuoli  non  forte  venuta  meno,  come  fece,  la  Signoria  de’Vifconti . £ cattata 

/'  effìgie  di  Caterina  da  vna  /colpita  in  marmo  nella  Certo  fa  di  Pania , 


A t 
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V C C'È  S S E à cosi  grai 


t A , Aguale  nella  effigie  non  dima- 


lira  la  fiera , inhumana  conditìone  dell’animo  fuo , per  la  quale  liberò  da  colpa  non  folo- 
la  fortuna,  che  gli  fù  tanto  aduerfa  , mà  ancora  quei  tanti  Condottieri,  &queiGouernatori. 
delle  Città ,&  delle  genti  lue  da  guerra, i quali  rotto  il  iacramento della  muitia,  & della  fe- 
de, fi  ribellarono  à lui  ; Onde  maggiormente  infiammata  la  lua  naturai  crudeltà,  venneà- 
tale , che  con  diletto  ftaua  mirando  gli  huoruini  innocenti  lacerarli  daycani , nutriti,  & am* 
maellrati’à  costelliate,  & horribile  vfficio . Per  qjueilo,  &per  ladapocaggine  lua,  & per 
te  molte  grauczze  impolle  à fudditi  fuoi , fatto  odiolo  à.Dio ,'  & al  mondo , fu  meritamente  vccifo  da  alcuni- 
nobili,  & da  altri  fuoi  famigliari  Milane!!,  andando  alia  Meda  nella  Corte  vecchia  di  Milano,  rimanendo 
il  cocpo  fuo  per  fpatio  d’alcune  ho  re  quiui  abbandonato,  & lordo  di  fangue  , fin  à tanto  che  da  alcuni  della 
più  balsa  conditìone  della  famiglia  fùa  fu  portato  nel  Duomo,  doue  da  vna  villiflima  Meretrice  con  grandif- 
fima  quantità  di  Rofe  frefche  gli  fumo  coperte  te  ferite  , il  qual'  fegnod’humanità  fù  pofcia  gradito , 8c  ri- 
compenfato  nobilmente  dal  fratello  fuo  fucceffore . Dominò  poco  meno  di  dieci  anni,  mà  tempre  eoo 
rabiofa  crudeltà. 

b‘  la  fu  a eflt"  ìe  di  S coltura  nella  Certofaydi  donde  tè  canata  la  frtfente  „ 


ANTQi 
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N tori  a figliuola  di  Mafatefta  Signor  di  Ri  mirri' , fu  felice  nella 
prima  giouentù  per  rifperto  del  Padre  ramo  Rimato  nell’arte  della 
guerra;  Di  lei  non  sò  quali  che  poter  dire . Quella  Signora  ha- 
urebbe  forfè  hauuta  lunga  felicità  » fe  non  folle  (lata  congiunta  per 
matrimonio  à Prencipe  cosicrudele,  percioche  vedendo  torto  pu« 
nita  con  violenta  morte  l’inhumanitì  del  marito  fùfuenturata , «ScdigranDu- 
eheflfa  diuenne  Donna  di  priuata  r & molto  mifera  conditione . 

£*  l* effìgie  d'Antonia  alla  Certofa  con  quella  del  Marito* 


(FILIPPO 


6 


LIBRO 


ILIPPO  MARIA  morto  ilfratelIoGio:Mariaancorachec5poctìifrimeforze,&fenmicchezze, 
anzi  firn  le  i prigioniero  fi  trouafle  nella  Rocca  di  Pauia,fù  in  guifa  fauorito  dalla  fortuna,  che  fi 
può  ^i  e ’ c^e  con  Pa^uto  de’  nirhi-ci  fuoi  forte  porto  nello  Stato  paterno , percioche  Facin  Cane 
vi  lPOre  do, e raccomandandolo  a fuoi  Soldati,  & Beatrice  Tenda  lùa  moglie  con  ambition  femini- 

leb^-mandolo,& ottenendolo  per  roarito,principal  mezo,cheracquiltafleilDucato,&chepo- 
fcia  con  cartigc  t*2lcuni  fuoi  ribelli  ricuperaflemoltecittà , facendo  impiccare  Gio:  Vignati , & decapitare 
Gabrin  Fondu'  Tiranni, quello  della  Città  di  Lodi  e quello  di  Cremona . S’infignorì  di  Genoua.  Fù  pruden- 
tiflimo,liber  iie3e  clementiflìmo.mà  di  natura  inrtabile^e  troppo  facile  à credere  à calonniatori  ; onde  fù  ab- 
bandonato da  Carmagnuola,&  vi  mancò  poco  ch’egli  non  mandafle  in  ruina  Francefco  Sforza  fuo  Genero , 
addottanda  lui  in  figliuolo . Gli  apportò  molta  infamia  Pbauer  ingiù  ftamente  fatta  decapitarla  moglie  gfà 
vecchia  «.alcn  tandoìa  d’ idulterio.  Mà  parue  che  cancellarte  ogni  bi afimo,  q uando  con  magnanima  cortelia 
non  fole  accarezzò  come  amici  i Rèdi  Napoli, & di  Nauara  fatti  prigioni  in  battaglia  nauale,  mà  ancoragli 
rimandò  è loro  S ati  liberi , & honorati  di  ricchiflrmi  doni . Allogiò  con  pompa  realilfima  in  cafa  fua  Papa 
Martmo.e  Sigiftnondo  imperatore.  Mori  hauendo  regnato  xxxv. anni, & alcuni  meli,  non  Jafciandofe non 
vna  figliuola  naturale  maritataà  Francefco  Sforza. 

£’  tatuato  qntjt o ritratte  da  ina  Medaglia  di  Trufferò  f'ifconte  nobile  Milanefe  , 
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E a t r r c e Tenda  dopò  la  morte  di  Faciti  Cane  Tua  marita»  il  qiw* 
|S  w)JSfS  le  di  priuata  fortuna  per  feienza  » & valor  militare  era  afeefo  alla  Si- 
(fe  gloria.  d'alcune  Cittì  » & di  moltiffime  terre  dello  Stato  di  Milano  r 

non  ben  mifurando  la  conditione  fua» con  maggior  maturità  d’anni , 
che  di  configIio»&  con  (ouerchia  grandezza  d’animo>&  di  fenfo,  con  Io  Stato,  & 
con  molto  oro  lafciato  da  Facino  » credendoli  di  douer  godere  il  letto  maritale 
d’vn  gran  Prencipe  giouanetto  con  affrettate,  & infelicimme  nozze,  fi  comperò 
quella  morte,chc  poi  dal  nuouo  marito  non  meno  ingrato,che  crudele  le  fu  prò- 
curata,facendole  come  à rea  d'adulterio  troncar  il  capo , ancoraché  nè  per  con* 
feffion  di  lei  nel  troppo  rigido»  & feuero  giudicio»  nè  perTopinion  de  gl’huosii- 
ni  » hauclfe  punto  macchiata  l'honeftà»&  la  pudicitia  fua  * 

il  preferite  ritratto  è favate  dal  Prontuari » delle  Medaglie  » 


.LIBRO 
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RANCESCO  SFORZA  fù  figliuolo  di  S FO  R 2 A ATTENDOLO  temolo,  & va. 
lorofo  Capitano.prefe  il  cognome  dal  padre,  dal  quale  imparo  la  difciplina  militare,  & l’arte  di 
gouernar  gli  efferati. Giouane  ancora  ruppe  legétiBraccefche,fattione  emula  de  gliSforzefchi. 
Da  FILIPPO  MARIA  Duca  di  Mi  lano  lù  addottato  per  figliuolo  , & inferro  nella  fami- 
glia de*  Vifconti.  Dal  detto  FILIPPO  hebbe  per  moglie  Bianca  Maria  fua  figliuola,  & la 
Città  di  Cremona  in  dote.  Morto  il  Suocero  dopò  l’hauer  feru  ito  perCapitano  Generale  Milanefi,  & Vene- 
tiani.pofe  l’affedio  à Milano  , feguendo  l'imprela  con  animo  coftantiffimo  , ancor  che  Milanefi  fifoffero  con- 
federati co’Venetiani,  di  forte  cite  da  Milanefi  medefimi  fù  finalmente  chiamato , & admeffo  alla  Siguoria  di 
quella  Citta  .della  quale  fù  creato  Duca,  due  anni,  lei  meli,  &qiiatordeci  giorni  dopò  la  morte  del  Suocero. 
Fece  rifare  il  calvello  di  Milano . F.reffe,&dotòl’Holpital  grandedi  detta  Città,  & quello  della  Città  di  Cre- 
mona. Hebbeil  Dominio  della  Città  di  Genoua.  E come  Prencipe,&  Soldato  fall  per  tutti  i gradi  al  l'upre- 
mo  della  miiitia,con  tanto  valore, che  al  fuo  tempo  hebbe  pochi  pari . Mori  d’età  di  LXV.  anni,  hauendone 
regnato  XVI.  & gouernò  il  fuo  Stato  con  /Ingoiar  giulìitia  , temperantia,  & Immanità,  inguifa,  che  s’à 
nimici  era  formidabile  per  lo  terror  dell’armi , àiudditi , & à gli  amici  era  fommamente  caro  per  bontà  di 
vita . Lafciò  feifigliuolimafchi , e due  fontine, Se  fù  lepoltoin  Milano  con  effeqnie  Reali. 

ycdeft  la  fua  effigie  armata  in  ^uetlo  me  do  in  ina  medaglia  che  è a[prefio  Vrf (ero  yi fanti 

nobile  Milaneft. 


B I A N- 


IANCA  MARIA  figliuola  di  Filippo  Maria  Vifconte , Terzo  Duca  di  Milano , eden- 
dò  Hata  di  qualche  tempo  prima  prometta  per  moglie  a FRANCESCO  SFORZA, 
fu  finalmente  da  quello  Ipofata  d’intorno  à vn  miglio  fuori  di 


della  Città  di  Cremona,  nella 
Chiela  di  San  Sigifmondo, dell’anno  MCCCCXXXXI.  à xiv.  di  Ottobre.  Et  sii  fù 
dato  dal  Padre  la  Città  di  Cremona  in  dote.  Fù  Donna  di  collumi  reali,  & d’animo  virile. 
Mollrò  ella  particolarmente  il  fuo  valore , quando  ettendo  Cremona  ttretta  grauemente  da 
Veeatiaoi,che  nel  Pò  haueuano  vna  grotta  armata; vfcitafene  co’  Soldati  c remone!i,de’quali 
era  capo  Giacomazzo  Salerno,  fuori  della  porta  della  Mofa  ; nonfù  fi  rollo  vicina  à nemici,  che  fentendo  vn 
Soldato  Venetiano  gridare  ad  alta  voce  Marco , Marco  , riuoltafi  à coltui,ella  li  lanciò  vna  piccola  baila  ,& 
nella  bocca  apunto  gliela  conficcò  , & attaccata  la  zuffa  inanimò  di  modo  iCremonefi,  che  valorofamente 
combattendo  ottennero  la  vittoria . Amò  fingolarmente  il  luo  Conlorte , benché  non  fenza  qualche  louer- 

chiai_  ' -*  ' ~ 

nella 


gelofia.  Fù  d’animo  pio,&  religiofittìmo . Fondò  il  nobiliflìmo  Monafiero  del  Corpo  di  Chrifto 
Città  di  Cremona . Vifle  ,&foppcrtò  con  animo  forte,  & virile  , l’ingiurie  fattele  da  Galeazzo  Maria 
fuo  figliuolo  dopò  la  morte  del  marito . 

£.’  canata  l'effigie  dì  Bianca  Maria  da  vnafittura  di  naturale,  fatta  in  S golfino  di  Cremiina, da  Bonifacio 
Bembo  Zrtmonefe  . 


B 
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A L E A Z Z O MARIA  figliuolo  di  Francefco  S forza  per  memoria  della  paterna  virtù , & 
per  propria  liberalità  , accompagnato  da  rara  bellezza  di  corpo,  che  nella  fua&arida  età  lo 
rendeua  molto  amabile,  fi  godeua  pacificamente  loStato  paterno,  con  nomadi  ottimo  Pren- 
cipe,  fe  da  sfrenata  Inflùria  non  s’hauefle  lafciato  vincere,  la  quale  gli  apportò  anco  la  morte  , 
per  congiura  di  Girolamo  Olgiato.d’AndreaLampugnano,  &di  Carlo  Viiconte, àcuihaueua 
il  Duca  (come  vogliono  alcuni)  violata  vna  Sorella, & dopò  fottopoftola  ancoad  alcuni  fuoi 
famigliari.  Vogliono  altri  che  ciò  faceffero  folo  per  defio  di  gloria, incitati  à ciò  da  vn  loro  Pedante  Salerni- 
tano. Sia  come  fi  voglia  l’ammazzarono  in  Milano  nella  Chiela  diS.  Stefano,  nel  mezo  della  fua  guardia 
mentre  era  per  vdir  Meda.  Non  è da  tacerli  l’animo  intrepido  dell’01giato,ilquale  elfendo  prigione  con  cer- 
tezza d’hauere  à morire  crudelmente , compofe  alcuni  verlì  latini  l'opra  GALEAZZO  morto,  con- 
chiudendo , che  à Tiranni  non  è cofa  alcuna  ficura  ; e pollo  nelle  mani  del  Carnefice  ne*  più  attroci  cruciati , 
confortaua  le  llelTo,dicendo,rincorati  Girolamo, che  benché  la  morte  fia  acerba, haurai  però  fama  perpetua. 
Fù  GALEAZZO  fautore  de  virtuofi,  & di  Signorile  fplendore,  che  fi  poceua  pareggiare  à Rè  grandifii- 
mi.  Haueua  ordinariamente  vna  banda  di  più  di  due  milahuomini  d’arme  di  tutta  la  nobiltà  Italiana—.. 
Morì  egli  di  XXX  III.  anni , hauendone  dominato  dieci,  lafciando  Gio:  Galeazzo,&  Hermeteluoi  figliuoli, 
& dueTemine  hauute  da  Bona  fua  mogli  e_> . 

Jt*  canata  qutjia  effigie  da  vna  tamia  die  t difinta  nel  Duomo  di  Milano» 


BONA 


ONA  moglie  di  GALEAZZO  MARIA  SFORZA  per  poco  tempo 
Teppe  che  cofa  forte  profperità  di  fortuna , poi  che  non  folo  fu  priuata  del  marito 
per  iniqua , & violenta  motte,  mà  ancora  ertendo  fucceflfo  il  figliuolo  con  titolo  di 
Duca  nello  Stato  paterno , fe  lo  vidde  torto  leuato  dinanzi  per  morte  violenta  , Se 
immatura, nella  quale  non  fi  crede  che  fentirte  tanto  dolor  d’animo, quanto  moftrò 
fdegno  allhora,che  per  opera  di  Lodouico  fuoCo^nato  vidde  fcacciato  fuori  dello 
Stato  di  Milano  vn  famigliar  fauorito  fuo, onde  con  cieco  furore, o per  quefta  cagione, ò per  vederli 
priuata  defl’amminiftratione  dello  Stato , fe  n’vfci  di  Milano  con  coperto  difegno  di  palfarfene  in 
Francia,  mà  gli  fù  rotto  quel  penderò  prima  che  paffarte  Abbiate,  di  commiflìone  di  Lodouico , Se 
acceleratale  la  morte  con  gran  fofpittiondi  veleno , & vidde  verificato  il  Pronoftico  di  Cecco  Si- 
monetta, Legifta  famoio,&  huomo  di  gran  prudenza,  il  qual  vedendo  con  quanta  imprudenza,  Se 
leggierezza  eilahauefle  contenuto,  cne  Lodouico  ritornarte  dal  fuo  eflilioà  Milano,  le  haueua 
chiaramente  detto , che  per  ral  venuta  ella  vi  lafciarebbe  lo  Stato , Se  egli  il  capo . 

£’  canata  quefta  effigie  dall’iftejfa  tanola  dotte  è dipinta  quella  del  Marito . 
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lO:  GALEAZZO  era  fanciullo  di  none  anni , quando  il  Padre  fui  vccifo , & benché  fa 
così  tenera  età  fofiefolennementè  coronato  come  Duca,&  luccefiore  dello  Stato  ; Non  heb- 
beperò  mentre  che  vide  altro,  che’lnome  vano  di  Duca,  eflendo  dato  tenuto  l'orto  pretedo 
di  tutela,  quali  lotto  cudodia , & non  folo  negatagli  ogni  commodità  di  vfar  lòrte  alcuna  di 
Iplendidezza  ,che  lopotefte  render  caro  à fudditi  ,ma  quello,  che  più  importa , parte  per 
Iciocchezza  della  madre  ; ma  totalmente  poi  per  maluagità  del  Zio.edendogli  dato  vieta- 
to l’imprendere  ,&  l’edercitarequell’arti  eccellenti , checonuengono  àPrencipi  ne’  tempi 
della  pace, e della  guerra  ; & auegna  ,che  giongellé  all’età  dixxv.  anni , &hauefle  vna  figlia  d’Alfonlo  Rè  di 
Napoli  per  moglie  , & di  lei  vn  picciolo  Figliuolino , non  potè  egli  però  mai  hauer  in  mano  le  redine  dello 
Stato  luo, nè  dar  di  fe  faggio  alcuno.Fù  dunque  quedo  giouane  veramente  mifero, Sz  infèliciftìmo.qualì  (opra 
d’ogn’altro  Prencipe  ; Mà  l’etate  acerba  , & laqualità  della  educatimi  fua , non  gli  Iafciò  così  à pieno  com- 
prendere lamiferia  della  fua  condirione . Dicono  però,  che  trouandofi  in  Pauia infermo,  de  vicino  à morte* 
eflendo  vietato  da  Carlo  Rè  di  Francia,  gli  dille,  che  lentiuala  violenza  del  veleno , che  glitoglieua  la  vita- 
Onde  come  à Rè  parente , & Signor  fuo  , con  tanto  affetto  gli  raccomandò  il  fuo  pitciolò  figliuolo , che  g li 
truffe  le  lagrime  da  gli  occhi , nè  fu  vana  in  tutto  tal  raccomandatione,  poiché  dalle  medeiìtne  arme  Franceib 
fu  aipraoiente  vendicata  la  morte  di  quello  innocente . 

Vede(t  ^ueffia  effigie  flambala  ne  dinari  d'oro,  & d'arger. 
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SABELLA  d’ ARAGONA  figliuola  d’Aifonfo  Re  dì  Napoli , pét  bellezza 
di  corpo,  Se  d’animo  degna  di  profpera  fortuna,  dopò  le  nozze  infelici  con  GIO: 
GALEAZZO  figliuolo  di  Galeazzo vccifo  dicongiurari  cafcò  in  ranca  cala- 
mità , che  fù  poi  mentre  vide  eflempio  di  mal  auuencurata  PrincipefTa . Imperoche 
con  vano  nomediDucheffa  fù  compagna  delle  miferie,&  delle  anguftie, nelle  quali 
fotto  fpecie  di  tutela  era  tenuto  il  marito  per  iniquità  del  Zio , nè  qui  fi  fermò  l’im- 
peto della  fua  trifta  forte , peroche  in  vti  tempo  iftefio  vide  prillarli  del  Marito  per  forza  di  veleno , 
«Se  il  Padre  fpogliato  del  Regno  dall’arme  Francefi,  «Se  percumulo  de  gli  infortuni)  fuoifividde 
cader  di  mano  ogni  fperanza,che  il  picciolo  figliuol  fuopotefle  hauer  adito  allo  Statctpaterno,poi 
che  , oltra  che  quali  nel  medefimo  giorno  che  morì  il  Marito , fù  vfurpato  il  titolo  con  le  infegne  dir 
Duca,daLodouico;  dopò  alcun  tempo  , il  detto  fuo  figliuolo  herede  della  dilàuencura  di  lei,  fà 
condotto  in  Francia  dotte  in  vita  Monadica  tolto  fini  la  vita  fua . 

£'  cacato  il  ritratto  di  J fabella  da  ma  medaglia  di  metallo 
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ODOVICO  SFORZA  viuendo  il  Nipote  Gio:  Galeazzo  con  titolo  diTutoré  , go- 
uernò  per  alcuni  anni  lo  Stato  di  Milano, ancorché  quel  fuo  gouerno  forte  più  torto  aflòluto 
Principato  ; Mà  fofpettando  poi  che  non  gli  forte  molto  guerra  da  Alfonfo  Rè  di  Napoli, 
Suocero  di  Gio:  Galeazzo  , per  liberare  il  Genero  dalla  llrettezza  in  che  lo  teneua  efioLo- 
douico,leuò  di  vita  l’infelice  Nipote  con  veleno,  il  chenonfolamentefùdatutt’Italia  cre- 
duto , mà  pubicamente  affermato  da  Teodoro  da  Pauia  Medico  Regio,  qual  fi  trouòpre- 
fente  alla  vifita  che  in  Pauia  gli  fece  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia.  Morto  Gio:  Galeazzo  di 
cui  era  rimafo  vn  picciolo  figliuolo  di  cinque  anni , da’  principali  del  Configlio  Ducale , da  lui  fubornati  fù 
gridatoDuca,con  pretello  che  in  tempi  pericolofi  lo  Stato  douefie  porli  in  mano  di  perfona  atta  à difenderlo. 
Tenne  adunque  per  alcuni  anni  lo  Stato  con  titolo  di  Duca,  adoperando  l’aflu<ia,&  l’ingegno  più  che  l’armi; 
Et  per  liberarli  in  tutto  del  fofpetto  c’haueua  del  Rè  Alfonfo  , corrotti  co’  doni, e promertè  grandi  i Baroni  di 
Carlo  VIIL  Rè  di  Francia, indulto  quel  Rè  bellicofo,  & inquieto,  à calare  in  Italia  all’acquirto  del  Reame  di 
Napoli  ; il  che  aperfe  la  porta  alle  infinite  calamità , le  quali  fenti  pofcia  l’Italia , & finalmente  caufò  la  total 
ruina  d’Alfonfo , & di  fe  rtertò , poiché  in  poco  fpacio  di  tempo  quegli  rimafe  fpogliato  dei  Reame , & erto 
priuo  dello  Stato  di  Milano,-  fù  condotto  in  Francia  doue  fi  mori  mileramente  prigione . 

yedtfi  la  fu*  effigie  mila  tauola  dell' Aitar  Maggiore  j-p  S.  Ambrofio  al  Iberno  , in  Milano . 


BEA- 


<5 


SEatrice  figliuola  d’HercoIe  da  Elle  Duca  di  Ferrara,  moglie  di 
Lodouico  Sforza , che  come  habbiamo  detto , con  male  arti  s'vfurpò 
lo  Stato  di  Milano . Fù  Donna  molto  bella , & dal  marito  amata , ma 
pompofilfima  ,&  altiera , & che  pofpofta  la  donnefca  modeftia  arro- 
gantemente s’intrometteua  ne*  maneggi  delle  cofe  importanti,  sì  nel  difpenfare 
gli  Vffici , come  nel  comandare  à Giudici  delle  cofe  Criminali,  & Ciuili . Morì 
di  parto  l’anno  MCCCCLXXVI. 

Vedafi  /’ effìgie  di  Beatrice  nell'ifleffa  fattola  dotte  e quella  del  marito  ", 


MAS- 
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ÌAssimiano  figliuolo  di  Lodouico  , portò  la  pena  de’ 
peccati  paterni , non  folo  col  breue  godimento  dello  Sta- 
to, nel  quale  fù  rimefiocon  Tarmi  de’Venctiani , e de  gli 
Suizzeri,ma  ancora  con  efiergli  fiato  dinegato  dalla  Na- 
tura la  grandezza  dell’animo, & le  altre  degne  qualità, & fin  l’afpetto 
nobile  de  gli  altri  Prencipi  Sforzefcni  Tuoi  progenitori  ; La  onde  con 
malinconia  quali  continua,  limile  per  lo  più  à fiupidità,  aggiontaui 
vnacftrema  negligenza  d’intorno  al  culto , & alla  pulitezza  delirio, 
perfona.  S’acquifiò  vniueiTale  opinione  di  pazzia,  benché  da  molti 
fu  creduto  chefofie  fiato  condotto  à tale  per  forza  d’incanti,  &di 

malie 


\ 
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malie.  Hebbe  egli  nondimeno  tanto  di  giudicio,  ò di  ventura,  che 
commetteua  le facende importanti  à huomini  graui,  & àSenatori;& 
per  lo  poco  tempo  che  ei  trattò  Tarmi,  moftrò  valor  militare, {penal- 
mente à Nouara,  doue  de  gl’ifteffi  nimici , alli  quali  il  Padre  fù  dato 
prigione, riportò  honorata  vittoria  col  fauore,  & con  Tarmi  di  quella 
natione , dalla  quale  egli  era  (lato  venduto.  Ma  quando  apunto pa- 
reua  che  incominciafìfe  à prendere  alcun  vigore  d’animo , & à fgom- 
brare  qualche  nuuolo  di  quello,  da  gli  effetti  lì  conobbe  che  fù  per 
maggior  pena  Tua,  accioche  meglio  conofceffe,  & fentiffe  la  ruina,& 
miferia  nella  qual  cadè  fpogliato  dello  Stato  da  Francefco  primo  Rè 
di  Francia  1 doue  fù  condotto  à far  Tua  vita  con  prouilìone  di  xxxvi. 
mila  feudi  Tanno  allignatigli  da  quel  Rè. 

E cavata  quefta  effigie  daìn  quadro  a oglio , di  mano  di  Leonardo  Vin- 
ójn  cafa  di  Francefco  Meleto gentil'buomo  Milane fe . 


c 


FRAN- 


RANCESCO  figliuolo  di  I.odouico  Sforza  era  fanciullo  di  tre  anni  quando  il  Padre  da  Fran- 
cefili! (pogliato  della  liberti  , & dello  Stato,  fuori  del  quale  dette  da  cofi  tenera  età  fin  al 
xx  i v.  anno  tn  continuo  trauaglio d’animo , de  in  pouera  fortuna  . Fù  rimetto  nello  Stato  con 
l’armi  di  Papa  Leon  X.  dedicarlo  V.  Imperatore.  Ne  perciò  terminarono  i trauagli  fuoi, 
maflìmamente  con  l’occafioni  dell’artni  molle  contea  di  lui  da  Francefi,  alle  quali  volendo  re- 
fifiere eraafiretto  à grauare  i fudditi , la  qual  cola  fi  conobbe  ch’egli  faceua  tanto  mal  volen- 
tieri, che  fpefle  volte  ne  fù  veduto  lagrimare.  Pafsò  gran  pericolo  quando  da  Bonifacio  Vifconte  fù  ferito 
ri  le  fpalla,  de  il  collo , de  da  Marc’ A nonio  Fauagrolfa  Capitano  Cremonefe  gli  fù  fucciata  la  piaga  della 
fuale  tolto  fi  rilanò.  Vinfe  principalmente  per  l’aiuto  degli  Imperiali  Monfig-  Lotrecco  in  battaglia  alla 
bicocca.  Vinfe  parimente  l’Armiraglio  Gofferio  al  fiume  Sella, 8e  vltimamente  prefe  Genoua.  Nella  guerra 
;oi  mortagli  da  Francefco  Rè  di  Francia  dopòlarotcadenimiciàPauia  , 8e  la  prefa  del  detto  Rè  nonfentì 
/rutto  alcuno  di  tal  vittoria,  anzi  acculato  di  tradimento  all’Imperatore  fù  affediato  nel  Cartello  di  Milano, 
e fpogliaro  di  quali  tutto  lo  Stato.  Vltimameute  ad  infianza  di  Papa  Clemente,  e di  Venetiani  fù  rimetto 
nello  Stato  da  Carlo  V.  che  gli  diede  per  moglie  CHRISTIERNA  figliuola  d’vna  Sorella  fua  , ma  non 
foprauifiefe  non  poco  più  d’vn’ anno.  Et  cofi  la  Signoria  de  gli  Sforcefchi , che  cominciò  in  vn  Francefco , 
hebbefineinvn’altrodopòlofpatiodicirca  cv.  anni.  Soffia  tffigit  è dipintadi  maniiTitiano , 

cittì  apfrejtoà  M-trioslmigone  M (/. 


CHRI- 


HRISTIERNA  figliuola  di  Chriftierno  Rè  di  Dacia  > nata  d’vna  Sorella  di 
CAR  LO  V.  Imperatore,  fanciulla  di  quindeci  anni,  fu  maritata  àFRANCES- 
CO  IL  SFORZA  vltimo  Duca  di  Milano,  quando  vltimamente  il  detto  Im- 
peratore l’anno  M.  D.  XXX.  in  Bologna  Io  rirneflenello  Stato , onde  per  guerra 
era  flato  rimoffoj  ma  venendo  à motte  quel  Duca  per  poco  più  d’vn’anno  flette 
con  lui  in  quel  Principato.  Fùpofcia  rimaritata  con  alquanto  minore  infelicità» 
SCO  Duca  di  Loieno . Per  molta  bellezza  di  corpo,  & dicoftumicftafa,&èama- 
biliflìma,  maffimamente  per  Regale  liberalità,  &perhumaniflìma  manfuctudine . Ella  vltima- 
mence  s'c  ridotta  in  Italia  nella  Città  di  Tortona  nello  Stato  di  Milano , doue  al  prefente  ancora  fi 
trcua  in  vita  vedouile  molto  fplendida  , & honorata . 

E tuH.ua  la  f»a  effigie  da  vn  quadro  à ogho  che  è appreffio  à Don  Antonio  Lon domo 
Prendente  del  Magiflrato  ordinario  di  Milano . 


FlONct 


C i 


CAR. 


20 


LIBRO 


ARLO  V.  Imperatore  di  gloriofufima,  & eterna  memoria,  & il 
maggiore  di  quanti  ne  furono  mai  prima  di  lui . Nacque  di  Filippo 
Arciduca  d’Auftria  Tanno  folenne  del  Giubileo  , m.  d.  nella  Città  di 
Gant . La  madre  fù  Giouanna  figliuola,  & herede  di  Ferdinando, 8c 
d’Ifabella  Rè,  & Reina  di  Spagna . R eftò  lenza  Padre  Tanno  m.d.vi. 
Fù  da  picciolo  fanciullo  alleuato  nella  Corte  di  Maflimigliano  Imperatore  fuo 
Auolo  paterno,  dopo  la  morte  di  cui  Tanno  m.  d.  xix.  alliv.  di  Luglio  fù  dagli 
Elettori  nella  Città  di  Francfort  dichiarato, & pronontiato  Imperatore;&  emen- 
do publicata  la  elettione  dall*  Arciucfcouo  di  Maganza  nella  Chiefa  di  S.  Bar- 
tholomeo,  oue  era  ridotto  tutta  la  nobiltà  , & tutto  il  popolo  di  quella  Città,  fu- 
rono fatti  grandinimi  fegni  d’allegrezze  con  miracolofo  plaufo  di  gridi , & re- 
mo ri 
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mori  de  mani . Hebbe  nondimeno  gran  contratto  da  Francesco  primo  di  tal  no- 
me Rè  di  Francia  , il  quale  afpirando  ardentittìmamente  ad  ornarli  dello  fplcn- 
doredi  tanta  dignità,  non  lafciò  mezzo  alcuno  per  tirare  à (egli  animi  de  gli 
Elettori . Pafsò  Carlo  di  Spagna  in  Fiandra  per  mare,  & nel  pattare  toccò  in 
Inghilterra  per  abboccarli  con  quel  Rè . Di  Fiandra  poi  andato  in  Allemagna 
liccuèin  Acquifgrana  la  prima  Corona  dall*  Arciuefcouo  di  Colonia  nel  mele 
d'Ortobre  del  m.  d.  x x.  Per  occalionc  dello  Stato  di  Milano  guerreggiò  col  det- 
to Francefco  Rè  di  Francia , & per  mezzo  de'fuoi  Capitani  lotto  Pauia  lo  vinfe, 
& fece  prigione  l’anno  m.  d.  xxv.  nel  qual  anno  egli  prefe  per  moglie  Isabella 
di  Portogallo  di  cui  al  fuo  luogo  lì  parlerà . Sentì  quello  religiolìttimo  Impera- 
tore grandittìmo  difpiacere  quando  l’anno  m.  d.  xxv i t.  intefe  etter  Hata  prefa 
Romada'Soldati  del  Duca  di  Borbone,  & Clemente  VII.  Pontefice  Malfimo 
etter  ferrato  come  prigione  nel  Cartello  di  S.  Angelo . Faceuanlì  all’hora  gran- 
dittime  fette  in  Ifpagna  per  hauer  l’Imperatrice  Isabella  partorito  poco 
dianzi  Filippo  hora  gloriofilfimo  Rè  di  Spagna,  & Signor  nottro  ; ma  fentita 
coli  trilla  nuoua , comandò  incontanente  il  diuotilfimo  Cefare  , che  s’intermet- 
tettero  i giuochi, e le  fette . E fpedì  con  celerità  mirabile  metti  in  Italia  per  la  li- 
beratione  del  Santifsimo  Pontefice, da  cui  fu  pofeia  folennittimamcnte  Corona- 
to della  Corona  Imperiale  nella  Città  di  Bologna  l’anno  m.d.  xxx.  Hauendo  So- 
limano Imperatore  de  Turchi  condotto  del  m.  d.xxx  i i . ncll’Vngheria  vn’Etter- 
cito  quali  innutncrabilcs  & fpingendolo  verfo  l’Auftria,  fé  gli  oppofe  lTnuittitti- 
mo  Carlo,  con  animo,  & forze  tali, che  veggendofelo  Solimano  pcrfonalméte 
à petto  con  ettercito  coli  potente,  li  ritirò  vergognofamenre  verfo  Conftantino- 
poli, lenza  voler  far  proua  delle  forze  diCefare,il  quale  ritornando  in  Italia  s’ab- 
boccò di  nuouo  con  Papa  Clemente  nella  Città  di  Bologna.Pafsò  del  m.d.xxxv. 
in  Africa  con  grofsifsima  armata , ne  vi  fù  appena  arriuato , che  efpugnò  la  Go- 
letta^ pollo  in  fuga  Ariadeno  Barbarotta,  che  fe  gli  era  fatto  incontra  co  più  di 
cinquanta  mila  combattenti  ; prefe  la  Città  di  Tunifi  , liberando  vna  infinità  di 
fchiaui  Chriftiani  che  vi  fi  trouauano,&  rimettendo  in  quel  Regno  Muleaffe  che 
n’era  legitimo  Rè;  facendolo  fuo  Tributario.  Ritornato  poi  in  Italia  li  fermò  per 
alcuni  meli  à Napoli,  & d'indi  l’anno  feguente  venuto  à Roma, fù  da  Papa  Paolo 
I li.  come  trionfante  riccuuto,&  richiefta  vna  publica  audienza,alla  prefenza  del 
Pontefice, & dt'Cardinali  li  querelò  agramente  del  Rè  di  Francia  , fallandolo  di 
fede  rotta.  Palsò  pofeia  per  mare  in  Francia, all’imprefa  di  Prouenza  con  poten- 
tilsima  Armata, mandando  anche  à quella  volta  Antonio  deLcua,  il  Marchefe 
del  Vallo , & Ferrante  Gonzaga  con  grofsifsimo  ettercito  per  terra , e fece  ogni 
opera  per  tirare  il  Rè  à battaglia,  ma  nò  potendo  ciò  ottennero,  ne  potendo  più 
per  la  mala  ftaggione  del  tempo  tencrui  ì’ellercito , fe  ne  pafsò  da  Prouenza  à 
Genoua , & di  la  in  Spagna,  hauendo  prima  pronontiato  il  Marchefato  di  Mon- 
ferrato appartenerli  à Federigo  Gonzaga  I.  Duca  di  Mantoua.  S’abboccò  del 
m.  d.  xxxvi  1 1.  col  Pontefice  Paolo  III.  à Nizzà  di  Prouenza, oue lì trouò anche 
il  Rè  di  Francia, frà  quali  fù  conchiufa  vna  Triegua  per  dieci  anni . Ettendolegli 
ribellata  la  Città  di  Gant  fua  patria , del  m.  d.  xxxx.  pafsò  egli  in  Fiandra  per  la 
via  di  Francia,  & da  Francefco  Rè  fù  con  gratifsime  accoglienze  raccolto* 
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Andando  l'anno  m.d.xli.  all’  imprefa  d’Algicri  in  Africa  per  tacciarne  i Cor- 
/ali,  & gli  Infedeli  nimici  de  Chriftiani  s'abboccò  di  nuouo  có  Papa  Paolo  nella 
Città  di  Lucca . Hcbbe  Cefare  in  quella  imprefa  la  fortuna  aueifa,  pcrciochc 
dopò  Peficr  arriuato  in  que'  paefi , & pollo  in  terra  buona  parte  delle  genti , li 
leuò  coli  grande  temprila  nel  mare,  che  gli  sbattè,  & conquafsò  in  modo  l’arma- 
ta,che  non  folamente  non  potè  mandar  in  eiTecutione  il  pio  fuo  intento  , ma  con 
pericolo  anche  grandilfimo  d?lla  propria  perfona  fù  sforzato  à ritirarli  in  Ilpa- 
gna,e{TcndofegIi  ribellato  Guglielmo  Duca  di  Cleucs . Si  partì  Cario  di  Spa- 
gna, & venuto  in  Italia  s’abboccò  la  quarta  volta  col  Pontefice  Paolo  III.  à Buf- 
fetto Terra  nel  Parmegiano,della  Diocefi  di  Cremona.  Andatofcne  poi  in  Ger- 
mania, ragunato  potentilfirno  efferato  fe  ne  pafsò  nel  paefe  di  Giuliers  , & dopò 
l’haucr  prefa  la  città  di  Dura,collrinle  il  fudetro  Duca  à chiedergli  perdono, che 
gli  fù  concilio  dal  clementilfimo  Cefare  per  mezzo  delPArciucfcouo  di  Colo- 
nia. Dopò  l'haucr  conchiula  la  pace  con  Francefco  Rè  di  Francia,  fi  trasferì 
Carlo  nell'Allemagna  piena  di  riuolutioni  Panno  M.  d.  xlv  i . & hauendo  Pan- 
no leguente  fuperati  ifuoi  nimici,  & fatti  prigioni  Federigo  Duca  di  Saflonia 
Elettore, & Filippo  Langrauio  d'Helfia,  foggiogò  finalmente  quella  grandilfima 
Prouincia.Mà  troppo  profontione  farebbe  la  mia,quando  penfaffi  di  raccorre  in 
così  picciol  fpatio  tutti  igloriofi  fatti  di  Carlo  V.  de*  quali  fono  pieni  i volu- 
mi grandiflìmi  di  tutti  gli  Hiltorici  de' nollri  tempi . Ballimi  dunque  hauerne 
accennati  alcuni  ; diro  folamente , che  quello  prudentilfimo  Imperatore  dopò 
infinite  vittorie,  fatio  delle  co  fe  del  mondo , poi  c'hebbe  nella  città  di  Bruxelles 
l'anno  M.  d.  lvi  . rinontiato  à Fi  lip  po  fuo  vnico  figliuolo  i Regni  di  Spagna , e 
di  Sicilia , & tutti  gli  altri  ampliami  Stati  ,&ìFerdinando  Tuo  fratello  l’Im- 
perio . Si  ritirò  in  Ifpagna  riducendofi  à vita  priuata  , & quali  rcligiofa . Due 
anni  dopò  alli  xxi.  di  Settembre  nel  Monaflero  di  S.  Giulio,  dell*  Ordine  de' 
Monaci  di  San  Girolamo  , pafsò  à miglior  vita.  Tenne  Carlo  Plmperio 
xxxv  ni.  anni , e ne  regnò  in  Ifpagna  xxxx  i v.  Hebbe  il  giorno  di  S.  Mattia;, 
che  è alli  xx  i v.  di  Febraro  felieiflimo , percioche  in  quel  giorno  nacque , hebbe 
la  vittoria  lotto  Pauia  contra  Francefco  Rè  di  Francia  , & nelPiftelfo  dì  fù 
Coronato  à Bologna. 

/ 

Quefla,  effìgie  e canata  da  vn  Ritratto  di  mano  di  Giulio  Campo  mìo  fratello 
il  quale  fu  fatto  quell'anno  che  fua  Mae/là  venne  a Cremona  à 
pigliare  il poffeffo  del  Stato  di  Milano. 
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S a b e l l a figliuola  di  Emanouello  Rè  di  Portogallo , folo  per  efleré 
fiata  moglie  di  Carlo  V.  d’ A v stria  Imperatore,  & madre  di 
F i li  p p o Rè  di  Spagna , può  degnamente  efler  pofia  tra  le  più  felici 
Reine  del  mondo , tanto  più  aggiungendoui  l’ornamento  di  Realis- 
mi cofiumi , & d'vna  amabiliffìma  grauità . Viffe  concordemente  col  marito , & 
da  lui  fommamentc  amata  Io  fpatio  di  tredici  anni  «■  Partorì  Fili  ppo  già  detto  » 
& Maria,  che  poi  fù  Imperatrice , & Giovanna  maritata  à GiouanniRèdi 
Portogallo,  & fi  morì  di  parto  d'vn’altro  figliuolo  chiamato  Ferdinando., 
che  viffe  poco . 

gttefta  ef2gie  ì tolta  da  Trance  (co  Terzo  Tittor  Bergamafco  • 
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ILI  PP  O IL  d’AVSTRIA  al  preferite  Rè  di 
SPAGNA,  & Signor  noftro , per  grandezza  de 
fatti, & per  moltitudine  di  Regni,  & di  nobilitimi, 
& ricchiflimi  Stati,  auanza  di  gran  lunga  qualun- 
que altro  Prencipe,  & Chriftiano  , & Infedele. 
Nacque  di  C A R L O V.  Imperatore , & d’ ISA- 
BELLA figliuola  di  Emanouello  Rè  di  Portogal- 
lo, il  primogiorno  di  Maggio, l’anno  di  noftra  falute  M.  D.  XXVII. 
Chiamato  dal  Padre  pafsò  di  Spagna  in  Italia , & quindi  per  la  Ger- 
mania andò  àritrouarlo  in  Fiandra,  elfendo  Rato  prima  che  di  Spa- 
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gna  fi  partifle,  accettato,& giurato  da  quei  Popoli  per  lor  Prencipe , 
co’l  qual  nome  in  quei  paefì,  & in  molti  altri,  fi  chiamano  i Primoge- 
niti, & Succefiori  de’Rè . Hebbe  per  moglie  , ancora  giouanetto, 
MARIA  figliuola  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo,  la  quale  hauendo- 
gli  partorito  vn  figliuolo, fé  ne  moribonde  contraile  matrimonio  eoa 
MARIA  Reina  d’Inghilterra,douepafsò  con  Corte,  ricchiffìma , & 
fplendidirfima oltra  modo, & quiui  fpofandola,  per conceffìon  del 
Padre  ,fù  inueffito  del  titolo  di  Rèdi  Napoli,  & di  Gierufalemme. 
Et  poco  appreflb,per  rinoncia  pur  del  Padre , hebbe  la  Signoria  del- 
lo Stato  d i M ilano . Con  feliciffimo  aufpicio  rimife  nel  Regno  d’In- 
ghilterra la  Catholica  Religione.  Et  quindi  tornato  in  Fiandra  per 
rinoncia  pur  del  Padre,  che  hoggimai  confumato,  più  che  da  gli  an- 
nida molte, & graui  infermità, fu  folenniffimamente  inueffito  di  tutti 
i Regni , & Stati  paterni . Con  magnanimità  non  vfata  concedette Jo 
Stato  diSiena  à Colìmo  Medici  Duca  di  Fiorenza  . A OttauioFar- 
nefe  Duca  di  Parma  reftituì  il  dominio  della  Città  di  Piacenza  . 
Aperta  la  guerra  tra  lui,  & Arrigo  Rè  di  Francia  , che  con  efferato 
haueua  mandato  in  Italia  il  Duca  di  Guifaper  affaltare,  vnito  con 
Paole  IV.  Pontefice , il  Regno  di  Napoli , il  quale  non  folamente  fù 
difefo  dal  Duca  d’Alua  Viceré,  & Capitano  generale, col  parere,  & 
configlio  di  Ferrante  Gonzaga,  che  per  forte  fi  ritrouò  allhora  iui 
nello  Stato  fuo;  mà  ancora  dal  detto  Duca  d’Alua,  & da  Marc’Anto- 
n io  Colonna  fù  ffretta  Roma, alle  cui  mura  fi  accodarono  con  l’effer- 
cito,onde  il  Pontefice  fi  vide  in  gràdiffìme  diffìcultà, dalle  quali  per 
la  fingolare  pietà,&  bontà  del  Rè, qual  prouocato,&  vincitore,  con- 
fentì  all’accordo  con  conditioni  benigniffìme , fù  in  breue  tempo  li- 
berato.Hauendo  poi  quafi  d’improuifo  i Francefi  fpinto  due  efferati 
l’vno  dalla  parte  di  C^les,e  l’altro  dalla  parte  di  Lorena, dopò  molti 
c grandiffìmi  danni  fatti  in  quei  contorni, con  eftrema  diligenza  rau- 
nato  l’effercito  fiotto  il  gouerno  di  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  ruppe 
Monf.di  Termescapo  dell’effercito  Francefe  appreffo  di  Grauelin- 
ge.Per  parer, & cófiglio  del  detto  FerranteGonzaga  famolo  Capita- 
no di  guerra  jche  allhora  chiamato  dal  gouerno  di  Milano  fi  trouaua 
appreffo  à S.M-cinfe  d’affedio  la  città  di  S. Quintino  in  Picardia, nel- 
la qua'  Città  effendo  il  Còteftabile  di  Francia  venuto  à mettere  foc- 
cor  j di  gente,  & ritornandofiene  con  grande , e numerofo  efiercito 
verfo  il  bofeo  di  Baine, fù  affalito,rottQ;ferito,&  fatto  prigione  infie- 
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me  con  molti  altri  della  prima  nobiltà  diFrancia;&  fù  quella  vittoria 
quali  paragonata  à quella  c’hebbe  il  Padre  Carlo àPauia.  Da  india 
pochi  giorni  efpugnò  la  predetta  città  con  alcune  altre  fortezze  • Ef- 
fendofìpoiquefh  due  grandiffìmi  Rèconfortiflimi  elferciti  ridotti  à 
fronte*  & sì  preffo,che  fra  l’ vn  Capo,  & l'altro  non  era  fe  non  vn  pic- 
ciolo fìumicello,  mentre,  che  da  tutta  Europa  fi  ftaua  in  afpettatione 
d'vna  battaglia  campale  di  gtandilTimaj&  incomparabile  confegué- 
za, lì  ridulfe  il  negotio  à conchiufione  d’vna  tanto  folenne,  & memo- 
rabil  pace , quanto  altra  feguifie  da  molte  centinaia  d’anni  in  qua  tra 
PrencipiChrilìianbmaflìmamente  ccnlìderando  la  reftitutione  fatta 
dall’vna>&  dall’altra  parte, di  tante  Città,  & di  tanto  paefe,con  tanto 
oro,&  con  tanto  fangue  in  sì  longo  tempo  acquiftato;&  in  confirma- 
tione  di  quella  fanta  pace*morta  di  poco  tempo  prima  la  Reina  d’In- 
ghilterra, pigliò  per  moglie  Ifabella  primogenita  del  detto  Rè  di 
Francia , il  quale  benché  fuenturatiffimaméte  folle  morto  da  vn  col- 
po di  lancia  trà  tante  felle , & allegrezze , riceuuto  nella  vifiera  gio- 
cando, & hauefse  perciò  lafciato  quel  Regno  afflitiffimo,  hauendo 
già  reflituica  gran  parte  di  quello,  che  di  relìituire  per  le  Capitola- 
tioni  della  pace  er3  tenuto  ; nondimeno  non  fù  perciò  alterata  punto 
Ja  Reale  conftanza,&  fede  di  Filippo , poiché  pofpofta  ogni  oppor- 
tunità di  guereggiare,  & di  ampliarli,  olferuò  intieramente  quato  ha- 
ueua  promelfo  nelle  conuentioni  della  detta  pace . Nauigò  poi  per 
l’Oceano  in  Ifpagna  profperamente , doue  trouato  alcun  feme  delle 
Herefie  Germaniche,  feueramente  lo  eftirpò . Dopò  la  partita  fua  di 
Fiandra , molìrando  quei  popoli  molti  fegni  di  ribellione*  & d’incli- 
natione  à nuoua  religione;non  li  potendo  có  altri  mezi  tener  in  fede, 
& vbbidicnza  * adoprò  l’armi , dalle  quali  anche  s’aftenne  fperando 
d’hauerli  à ridurre  à fanitàcon  benignità , & perdono  ; mà  bollendo 
glihumori,&  regnàdola  difcordia  trà  loro,  la  cola  fù  di  nuouo  ridot- 
ta à guerra,  che  tuttauiaduracon  granditlìmo , & quali  irreparabile 
danno  di  detti  popoli, & có  fpefa  incredibile,  oltra  l’incommodo  del 
Rèdi  quale  celiando  tal  difturbo,haurebbe  potuto  far  alcuna  notabi- 
le imprefacontra  Infedeli. Domòin  tanto  i Granatini, che  prefa  oc- 
cafione  dalle  fue  graue  occupationi , & dall’elfer  lontano , haueuano 
in  quel  tempo  congiurato  con  gli  altri  lor  limili , de’  quali  è numero 
quali  infinito  in  quei  Regni,  di  leuarli  contra  di  lui,  & fi  fcoperfero 
all’improuifo  con  grande  fpauento  d’ogn’vno  ; il  fubito  abbatimento 
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de'quali  parue  tanto  maggiore,  & più  gloriofo , quanto  il  pericolo  di 
quella  impenfata,&  improuifa,  & domenica  feditione , era  nel  com- 
mini configlio  partito  maggiore  . Morta  Ifabella  di  Francia  Tua  terza 
moglie,  prefe  Anna  figliuola  di  Maffimiano  11.  Imperatore  . A con- 
cemplatione  di  PioQuinto  Pontefice, fece  Lega  co’ Signori  Venetia- 
ni,&  le  Armate  loro  venute  à battaglia  con  la  Turchcfca  vicino  à Le- 
panto, confeguironoi  Chriftiani  la  più  grande , & più  memorabile 
vittoria,  che  fi  fia  ottenuta  giamai  in  guerra  nauale  • Morto  in  Africa 
Sebaftiano  Rèdi  Poi  togallo  Nipote  di  queftogran  Rè,  & poco  ap- 
preso Arrigo  Cardinale  Zio  di  quello, egli  come  legitimo  fucceffore 
di  quel  Regno, n’hà  prefo  felicemente  il  potfefio,&  la  Corona, con  la 
vbbidienza  delle  Indie  à quello  appartenenti, & con  l’acquifto  delle 
Ifole  Terzere  nell’Oceano,  nelle  quali  Antonio  di  Portogallo  , Ni- 
pote , mà  naturale  di  quello  Rè  Arrigo  Cardinale  haueua  mandato 
groflo prefidio di  Soldati,  hauendolo  prima  vinto gloriofamente  il 
Marchefedi  Santa  Croce  fuo  generai  Capitano  in  battaglia  nauale. 
De  gli  ftudiofi,&  de  letterati, è amatore, & fautore  grandilfimo.Pof- 
fiede  anche  vna  libraria  mirabilmente  ricca , & copiofa  d’ogni  forte 
de  libri. Della  Pittura  ha  piùche  mediocrecognicione.  &gufto,&:di 
fua  mano  fàdifegni  marauiglio(L&hà  prelfo  di  fe  infinito  numero  di 
Pitture, fatte  da  diuerfi  Tariffimi,  & eccellentiffimi  Pittori . E di  tanta 
liberalità,  che  niuno  lo  ferue  , che  da  lui  non  fia  largamente  rimune- 
ratole alcuno  hà  ricorfo  àlui,  che  non  fia  cortefemente  fouuenuto , 
& benificato.NeH’Efcuriale  Monaftero  di  Monaci  di  San  Girolamo 
fa  fabricare  vna  delle  magnifiche,marauigIiofe,&  fontuofe  fabriche 
di  tutto  il  mondo,  nella  quale  per  ornamento  della  Chiefa  , & del 
Conuento,  fra  bronzi,  marmi, ori,  argenti,  & gioie,  fi  dice, che  fin’al 
prefentehabbiafpefod’intornoadieci  milioni  d’oro.  Fra  tanti  doni, 
&fauori  del  Cielo, ha  quello  grandiffimo,&potentiffimo  Rè  egli  an- 
cora prouato  i colpi  di  fortuna  auuerfa  , hauendo  perduto  quattro 
mogli  ,&  non  gli  efiendorimafo  di  tutte  fenon  vn  folo  figliuolo  , e 
due  figliuole,  de’quali  Caterina  feconda  genita  alprefente  è fiata 
dal  padre  maritata  mCarlo  Emanuello  Duca  di  Sauoia , con  infinita 
contentezza  d’ambedue  le  parti , e con  fomma  allegrezza  di  tutta  la 
Chriftianità. 

Il  Ritratto  di  quejlo  gran  7{eetolto  da  'vn  altro , eli  è apprcjfo  di  Cado 
Emanuello  Duca  di  Sauoia . 


28 


LIBRO 


Aria  figliuola  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo,  fu  la  prima  moglie' 
del  Rè  Filippo  al  preferite  noftro  Signorc.Fù  marauigiiofamente 
bella , fauia , & amabile . Hebbe  gratiofiflìma  maniera  di  parlare  * 
comporto  d'acutezza, & di  grauità;  ma  il  cielo,che  l'hauea  data,  to- 
rto fe  la  ritolfe  nel  fiore  de  fuoi  verdi  anni . Lafciò  di  le  vn  folo 
figliuolodctto  il  Prencipe  Carlo. 


I A 

\ 


A feconda  moglie  di  Filippo  Re  di  Spagna,  fù  Marta  figliuola  di 
Henrico  Vili. Rè  d’Inghilterra, che  con  religione, & prudenza  fin- 
golare.rdfe  i Popoli  d’Inghilterra , & gli  riduflfe  à viuere  con  leggi 
Catholiche  mentre  vide  ; & benché  fofFe  educata  tra  vergini  reli- 
gioie , con  lodeuole  feuerità , & con  animo  virile , caftigò  i nimici 
della  Chiefa  Catholica>&  gli  tenne  nelPvbbidicnza  di  quella,  rinouando  il  vero 
culto  della  Fede  ? già  eftinco  in  quello  Regno . Mori  lenza  iafciarc  di  fe  prole 
alcuna.  ' 
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SABELLA  figliuola  di  Henrico  Secondo  Rè  di  Fnfncia,  terza  moglie  di  FILIPPO 
Re  di  Spagna,parue  che  nel  principio  con  lieto,  & felicifiìmo  augurio  folle  deftinata 
moglie  à cosi  gran  Rè , poi  che  con  tal  mezo  pareua  , che  fi  vemlfe  ad  eftinguere  l’in- 
cendio delleguerre,&  à porre  fine  allo  fpargimento  del  fangue,  & all’altre  calamità, 
che  da  quelle  deriuano,  apportando  finalmente  al  mondo  vna  b ramatili! ;?ia  pace  trà 
il  Padre, & il  Marito, mà  nel  colmo  poi  delle  lue  nuptiali  allegrezze, per  acerbità  di  fortuna,  vide  la 
mifcrabile  cotnpaffioneuol  morte  del  Padre  . Fù  d’afpetto  Regale,  allegro, & gratiofo,  d’in- 
genui ,&nobihflìmi  coltrimi . Morìgiouanetta  per  ifconciatura  crvn  figliuol  mafehio  , con  eftre- 
mo  dolore  del  Re  fuo conforte,  & di  tutti  chela  conobbero  ; lafciando  di  fe  due  figliuole—; , 
ISABELLA,  & CATERINA. 
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N N A figliuola  di  Maflìmigliano  Secondo  Imperatore,  quarta  mo- 
glie di  Filippo  Rè  di  Spagna.  Fù  d'afpetto  , & d’animo  genero- 
io  : particolarmente  hebbe  occhi  pieni  di  ferenità,  & di  leggiadria, 
& maniere  jfommamente  benigne , & graui , in  guifa  che  fù  ben  de- 
gna di  cosi  gran  marito,  col  quale  congiuntiflìmamente  fi  ville , ha- 
ucndogli  partorito  tre  figliuoli , il  Prencipe  Fernando,  D i e go,  & Filippo, 
il  quale  folo  è rimalo  allalperanza  della  felice  fucceilìone  della  paterna  Mo- 
narchia . 

1 quattro  Ritratti  delle  dette  grandijjime  Reine  di  Spagna , fono  canati  da  quelli 
che  fono  apprejfo  di  Pietro  Antonio  Lunato  Commi ffarto  Generale  de  gli  effer- 
ati di  Sua  Maejld  Cattolica  in  Lombardia , dr  in  Piamonte  • 
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CATHOLICO  REGI, 

PLAVSVS  MIL ITARIS. 

AF(ìriade,armipotes  inuitte,excelfe  Philippe, 
Cafaribus  fate  magnammo  » ad mplijfime 
Rcgum , 

Vnict  protetto r Fidei  ; quo  pace  , vel  armis 
Jnclytus,  udugufo  propior  non  imperat  alter  ; 
Dijttbi  [aera  Nutrì  & decernant  vincere  feda, 
Vel  compr&nfa  manti  Cum&&  grana  SybilU , 

Seu  triplica  Pylij  rnetas  tranfeendere  Regie . 

Te  duce  pacatum  pofi  tot  tuga  degimus  auum  , 
udureatu  A4  un  do  , diuinaque  fecula  praftas, 

Vt  nunc  lapfa  polo  terras  /dfinea  reuifat . 

V tue  igitur  » regnaque  diti , peteSydera  ferus  : 
Et  Patrijs  audax  ùdquilis  vittricibtts  Orbtm , 
Qui  tibiad  udntipodes  vtroque ab  littore  feruit , 
Eegtbus  emenda , ferro  preme , moribus  orna , 
A/laior  jilexarrd.ro , iam  nutic  » & C a far  e maior . 
Io.  Iacobus  Turrefinus  I.  C.Cremon. 


AHTnuiciflimo  c Catolicó 

FILIPPO  IL  RE  DI  SPAGNA; 

Gherardo  Borgogni  d’AIba  ponipea . 

L’Emula  di  Natura  arte  , già  tanto 
In  pregio  bauuta  dal’ antiche  genti) 

De  nottr’udui  con  [corno  ; e de'  viuenti 
Giacca  quafi  negletta  in  ogni  canto . 

Dal  tuo  fauor  gradita  , hor  fi  dà  vanto , 

( F 1 L 1 P PO  inuitto)  i chiari  lumi  [penti 
Di  nouo  aprir , e piu  vaghi,  e lucenti 
Spiegar  1 fregi  del  fuo  ricco  manto  . 

E nout  Zcufi  , enoui  spelli  eterni 
Farfi  per  tè  , con  l’opre  illustri , e conte 
Degne  del  tuo  valor  , del  tuo  gran  nome . 

Che  di  par  con  le  genti,  e vinte , e dome, 

Di  gloria  , e di  [plendor  faranno  à fronte, 
Ne  gran  feggi  di  Fama  alti , e fupremt. 


Al  S.  C.  & Inuitto 

RE  DON  FILIPPO  D’AVSTRIA  , Are. 
Giuliano  Gofelini. 


DEL  MEDESIMO. 


THeatri  » udrchi , Coloffi , e A4 aufolei 
Son del  verace  bonor  fregi  men  degni  ’ 
Quinci  già  fulminar  l' ire , e gli  [degni 
DelCtel  [uperbi  Enceladi,  eTifei. 

Adà  ecco  altre  memorie,  altri  trofei 
S'ergon  FILIPPO  à te , d'alme , e d’ingegni  ; 
Cut  pietà  vera , e non  gli  Scettri , e 1 Regni , 
Rendon  maggior  di  tutti  i Semidei . 
ad  queflecane , àlaCittade  , ai  Tempio 
Or  dunque  volgi  i diui  lumi  chiari, 
Ou'ogm  cor  quafi  Idol’  fuo  Padora . 

E dal  buon  C ad  A4  PO,  onde  fi  miete  efempio 
Di  vera  fede, e da  CREA4ÒN ad , impari 
Chi  non  sa  vero  tìeroe  Comes' honora . 


CadA4 PO , al  tuo  nome  vn [imulacro  adorno, 
udl\i  la  Patria  tua  chiara  cotanto, 

Moua  ogni  Cigno  il  dilettofo  canto 
Ter  darti  al  CAI  ondo  vn  [empiterno  giorno . 
Che  mentre  al  Tempo  apporti  inuidia  , e [corno 
Col  tuo  pennel  famofo  in  ogni  canto: 

Di  lei,  che  d'alto  grido  acqui tta  il  vanto , 
Rinoutin  carte  gli  alti  getti  intorno. 

E de  grand’ Aui , le  [embianze  tlluflri 

noi  fai  conte,  e i degni  fatti  egregi , 
Onde’l  A4  ondo  gli  ammiri,  e ne  fauelle  . 

Indi,  mal  grado  del  fuggir  de  luftri , 

Di  fama  cinte , e di  fuperbi  fregi  , 

Saranno  i’opre  glorie fe  e beile . 


AL  MEDESIMO  INVITISSIMO  RE. 
Romano  Borgo  Cremonefe. 

A F fondar  i alterezza  di  Oriente 

Nelp'cciol  mar  d’ imbraccia,  hor  sì  famofo) 
Romper  de  l'Ocean  nel  grembo  ondofo 
Tutti  gli  armati  orgogli  di  Ponente ; 

Tor  mille  Regni  de  la  noua  gente 
udì  tartareo  monarca  imperio fo  ; 
ad  l’empio  d’ udquilonmottrorabbiofo 
Fiaccar  le  corna  a’I  commun  danno  intente  ) 
Dopò  tante  vittorie  a Dio  mottrarfì 
Con  affidi burnii: * piu  che  profondi  , 

Sondi  te  fol  FILIPPO  vniche  proue . 

Idoli , guerra  , inuidia  à terra  fpa  rfi 
Ciac  cian , e godati  Citi,  che  fan  duomondi 
•Angufto  Campo  à sì  alte  glorie  , e noue . 


BERNARDINI  BALDINI 
Ex  Oppido  intra  Lctcus  Verbaui . 

DE  ANTONIO  C A M P IO 
Tetrafticon . 


QVicquid  mufa  potttt  cantu  , fidibusque  ca- 
non* , 

■ Peniculo  C ud  Ai  P I reddere  mufa-, 
pitef  : 

Pittore s ali)  ctrtant  cum  vatibus  ; vnus 
udotitjs  certat  C udAiPIVS  arte  eboris. 
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